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SONETTO  L 


ARGOMENTO. 


Quand  benî  pcrdnti  ha  *1  monao  neUa  morte  éi  LtoM  !  ite*  pi%  eh«  agli 
altri  tutti  y  a  lui  tooea  dolorando  tragger  guai. 


U IMÈ  îl  bel  viso  !  Oimè  il  suave  sguardo  ! 
Oimè  il  leggiadro  portameato  altero  ! 
Oimè  U  parlar  ch'  ogni  aspro  ingegno  e  fçro 
Faceva  umile ,  ed  ogni  uom  vil ,  gagliardo  ! 

£  oimè  il  dolce  riso  ond^  iMcio  'l  itkitào 
Di  che  morte  ^  altro  béne  «mai  non  Bpero  ! 
Aima  real,  dîgnissima  d^  impero. 
Se  non  fossi  (ra  noi  scesa  4si  taârào  t 

Per  voi  conven  ch'  io  araa  e  *n  voî  respire  ; 
Ch'  ï  pur  fui  vostro  ;  e ,  se  di  voi  son  privo , 
Yia  men  d^  ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranza  m^  empieste  t  di  desite^ 

Quand'  io  parti^  dai  sommb  piacer  vivo; 
Ma  U  vento  ne  portava  le  {KHrole. 
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CANZONE  I. 


ARGOMEKTO. 

Laura  è-morU.  Tensont  dcl  ê\  e  del  oo;  fe  dcbba  da  m  tonî  la  vita. 

Vince  tl  lio. 


C  HE  debb^  îo  Êtr  ?  clie  ml  consiglî,  Âmore  ? 

Tempo  è  ben  di  moiîre  ; 
Ed  ho  tardato  pîù  ch'  Y  non  vorreî. 
Madonna  è  morta ,  ed  ha  seco  U  mio  core  ; 

£,  Tolendol  segaire, 
Interromper  conven  qaest^  anni  rel  ; 

Perché  mai  vedcr  Ici 
Dî  quk  non  spero ,  e  V  aspettar  m^  è  noîa. 

Poscia  c\k  ognî  mia  gioia 
Per  lo  suo  dipartîre  in  pianto  è  volta, 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolia. 
Âmor,  tu  U  senti,  ond^  io  teco  mi  doglio, 

Quant^  è  U  danno  aspro  e  grave , 
£  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole, 
Anzi  del  nostro,  perchj  ad  uno  scoglio 

Avem  rotto  la  nave. 
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Ed  în  un  punto  n^  è  scorato  il  sole. 

Qnal  ingegno  a  parole 
Poria  aggaagtiar  il  mio  doglioso  stato? 

Ahi  !  orbo  mondo  ingrato. 
Grau  cagion  bai  di  dever  pianger  meco; 
Cbe  quel  bcn  cb^  era  in  te,  perdut'  bai  seco. 
Caduta  è  la  tua  ^oria ,  e  ta  nol  vedi  ; 

Ne  degno  eri ,  mentrVlIa 
Visse  quaggiù ,  d^  aver  sua  conoscenza , 
Ne  dresser  tocco  da'  suoi  saiiti  piedi; 

Percbè  cosa  si  bella 
Devea  1  ciel  adomar  di  sua  presenza. 

Ma  îo,  lasso  !  cbe'senza 
Leî  ne  vita  mortal  né  me  stess^  amo , 

Piangendo  la  ricbiamo. 
Questo  m*  airanza  di  cotanta  spene, 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 
Oimè  !  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 

Cbe  solea  far  del  cielo , 
£  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
U  invisibil  sua  foftna  è  in  paradiso, 

Disciolta  di  quel  vélo 
Cbe  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi , 

Per  mestirsen  poi 
Un'  altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi, 

Quand'  aima  e  bdla  farsi 
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Tanto  più  la  vedrem ,  quanta  plù  valé  ' 
Sempitema  bellezza ,  che  mortale. 
Pîù  che  mai  hella  e  più  leggiadra  donna 
Tomami  innanzi  y  corne 
Là  dove  più  §radir  sua  TÎsta  sente. 
Quest^  è  del  viver  mio  V  una  coloiun  ; 

L^  altra  è  ^1  suc  chiaro  nome, 
Che  sona  nel  mio  cor  si  dflleenieirte. 

Ma ,  tomandomi  a  mente 
Che  pur  morta  è  K  mia  speninza  vira 

Allor  ch'  ella  fiorira  > 
Sa  ben  Am(^  quai  k)  diventt)!^  e  spero 
Vedal  coleî  ch'  è  or  si  pfesso  al  vero. 
Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate, 
Ë  r  angelica  vita , 
Gon  quel  céleste  portamento  in  terra, 
Di  me  \i  doglia,  e  vincavi  pietate, 

Non  di  lei,  ch^  è  salita 
A  tanta  pace ,  e  me  ha  lasciato  in  giierra  ; 

Tal  che  s*  altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  séjg;uitarla , 

Quel  cV  Amor  meco  parla 
Sol  mi  riten  cV  io  non  recida  il  nodo  ; 
Ma  e^  ragiona  dentro  in  cotai  modo  : 
Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta , 
Che  per  soverchie  voglîe 
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Si  perde  U  ^ielo  ove  U  tuo  core  aspira, 
Dov'  è  viya  colei  ch^  altrui  par  morta, 

£  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira; 

£  sua  fama,  che  spixa 
lu  0M>Ite  parti  ^uacor  per  la  tua  lii^gua, 

Prega  che  uon  estiiigua  ;    ' 
Auzi  la  voce  al  sue  nome  lîschiari, 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  ne  cari. 
Fuggi  '1  seraio  e  '1  verde  ; 

Non  t^  appressar  ove  sia  riso  o  cauto , 

Canzonmia,îio,mapuinto; 
Non  fa  per  te  di  star  fira  gente  allegra ,  - 
Yedova  sconsolata  in  vesta  negra. 


L 


8  SONETTI  E  GÀNZONI 


SB 


SONETTO  IL 


ARGOMENTO. 

CKe  di  doppîa  e  profonda  ferita  ha  pîagato  il  caore ,  ta  è  cosi  1*  ana  coni€ 

1*  altra  insanabiie. 


RoTT A  è  r  alla  Colonna  e  'l  verde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pensero , 
Perdut'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  air  Austro,  o  dal  mar  indo  al  maure* 

Tolto  m^hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  ml  fea  viver  lieto  e  gire  altero  ; 
£  ristorar  nol  puo  terra ,  ne  impero , 
Ne  gemma  oriental ,  ne  forza  d^  auro. 

Ma,  se  consentimento  è  di  destîno, 

Che  poss^  io  più ,  se  no  aver  V  aima  trista , 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chino  ? 

O  nostra  vita  cV  è  si  bella  in  vista , 
Com^  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  ^n  molt^  anni  a  gran  pena  s^  acquista  ! 


DEL  PETRARGl. 


l 


CANZONE  II. 


ARGOMENTO. 

I 

Ad  Amore  :  che  invaoo  s' adopera  a  volerlo  d' altra  donna  imiamorare. 


Am  0  R ,  se  vuoi  cV  Y  tomi  al  giogo  antico , 
Corne  par  che  ta  mostri,  xm^  altra  proya 

Maravîgliosa  e  nova , 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria. 
11  mio  amato  tesoro  in  terra  trova, 
Qie  m^  è  nascodto,  ond^  io  son  si  mendico , 

£  ^1  cor  saggio  pudico 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia  ; 
E,  s' egli  è  ver  che  tua  pqtenza  sia 
Nel  ciel  si  grande ,  corne  si  ragiona , 
£  nell^abisso,  (perché  qui  fia  noi 

Quel  che  tu  vali  e  puoi. 
Credo  che  U  senta  ogni  gentil  persoua) 
Bitogli  a  morte  quel  cV  ella  n^  ha  tolto , 
£  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 
Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume 
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Gh^  era  mia  scorta,  e  la  &oave  fianusa 

Ch^  ancor,  lasao  !  m^  lafiamma, 
Essendo  spenta  ;  or  che  fea  dunque  ardaido  ? 
W  non  si  vide  mai  cervo  ne  damma 
Gon  tal  desio  cercar  fonte  ne  fiume, 

Quai  io  il  dolce  costame 

s 

Ond^  ho  già  molto  amaro ,  e  più  n^  attendo, 
Se  ben.me  stesso  e  mia  vagliezza  intendo, 
Ghe  mi  fa  vaneggiar  soldel  pensero, 
£  gir  in  parte  ove  la  strada  manca, 

£  con  la  mente  stànca 
Gosà  seguir  che  mai  gîugner  non  spero. 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno, 
Ghe  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 
Fammi  sentir  di  quelPaura  gentQe, 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente , 

La  quai  era  possente 
Gantando  d^  acquetar  gli  sdegni  e  P  ire , 
Di  serenar  la  tempestosa  mente , 
E  sgombrar  d^  ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 

£d  alzava  T  mîo  sUle      r 
Sovra  di  se,  dov'  or  non  poria  gire. 
Agguaglia  la  speranza  col  désire; 
E,  poichè  Y  aima  è  in  sua  ragion  più  forte, 
Rendi  agli  occhi ,  agli  orecchi  il  proprîo  obbictlo , 

Senza  U  quai,  imperfetto 
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£  lor  oprar ,  e  U  mio  viver  è  morte. 
Indamo  or  sopra  me  tua  finrsa  adopre, 
Mentre  U  nodo  primo  amor  terra  lîcopre. 
Fa  cV  io  riveggia  il  bel  goardo ,  Al  un  sole 
Fu  sopra  ^I  gbiaccio  ond*  io  solea  gir  carco; 

Fa  cV  io  ti  trovî  al-  varco 
Onde  senza  tomar  pas86  '1  mio  core. 
Prendi  i  doratî  atrali,  e  prendi  Y  arco; 
£  Êicciamisi  ndir,  siccome  sole, 

Col  suon  délie  parole 
Nelle  quali  io  ^mparai  che  cosa  è  amore. 
Movi  la  lingna  oy^  erano  a  tutt'  ore 
Disposti  gli  ami  ov^  io  fîii  preso,  e  V  esca 
Gh'  i^  bramo  sempre  ;  e  i  tuoi  lacci  nasc<mdi 

Fra  i  capei  crespi  e  biondî; 
Qie  U  mio  voler  altrove  non  s^  inveâca. 
Spargî  con  le  lue  man  le  cbîome  al  vento  ; 
Ivi  mi  lega,  e  pnomi  far  contenta. 
Dal  laccio  d'  or  non  sia  mai  chi  mi  scioglia , 
Negletto  ad  arte ,  e  ^nnanellato ,  ed  irto  ; 

Ne  dell^  ardente  spirto 
Délia  sua  vista  dolcemmte  ^Q*ba, 
La  quai  di  e  notte,  piu  cbe  lavro  o  mirto, 
Tenea  in  me  verde  Y  amorosa^  voglia  ^ 

Quando  si  veste  e.spoglîa 
Di  fronde  il  bûsco,  e  la  eahipagna  d^  erbe. 
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Ma,  poichè  Morte  è  stàta  si  superba, 

Che  spezz6  *1  nodo  ond*  io  teinea  scampare^ 

Ne  trovar  puoî,  quantunqae  gira  il  mondo, 

Di  che  ordischi  ^1  secondo , 
Che  gîova,  Âmor,  iuo'îngegni  ritentare)? 
Passata  è  la  stagion ,  perduto  hai  V  arme 
Di  ch^  io  tremava  ;  ornai  che  puoî  tu  Êirme  ? 
L*  arme  tue  fiiron  glî  occhî  onde  V  aecese 
Sa  et  te  use!  van  d*  iavisibii  foco, 

£  ragiou  temean  poco, 
Che  contra  '1  ciel  non  val  difesa  umana; 
Il  pensar  e  '1  tacer,  il  rîso  e  'l  gioco, 
L' abito  one&to ,  e  4  ragionar  cortese , 

Le  parole  che  ^ntese 
Âvrian  fatto  gentil  d^  aima  villana , 
L'  angelica  sembianza,  umile,  e  piana, 
Ch^  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi , 
E  'l  sedere  e  Io  star,  che  spessp  altrui 

Poser  in  dubbio  a  cuî 
Devesse  il  pregio  di  più  lande  darsi. 
Con  quest^  arme  vmcevi  ogni  cor  duro  ; 
Or  se^  tu  disarmato  ^  Y  son  secnro. 
Gli  animi  ch^  al  tuo  regno  il  cielo  inchina, 
Leghi  ora  in  nno  ed  or  in  altro  modo; 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei,  che  1  cid  di  più  non  volse^ 


DEL  PËTRARCA.  l3 

Qnell^  uno  è  rotto ,  e  'n  libertà  non  godo  ; 
Ma  piango,  e  grido  :  ahi,  nobil  peUegrina, 

Quai  sentenza  divina 
Me  legè  innanzi ,  e  te  prima  disciolse  ? 
Dio,  cbe  SI  tosto  al  mondo  ti  litolse, 
Ne  mostrè  tanta  e  si  alta  virtute 
Solo  per  infiammar  nostro  desîo. 

Certo,  qpiai  non  tem'  io, 
Âmor ,  délia  tua  man  nove  fenite. 
Indamo  tendi  V  arco ,  a  voto  scoGchî  ; 
Sua  vîrtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi. 
Morte  m'  ha  scîolto ,  Amor,  d*  ogni  tua  legge  ; 
Quella  che  fu  mia  donna ,  al  cielo  è  gîta , 
Lasciando  trista  e  libéra  mia  vita. 


l4  SONETTI  £  CANZONI 


SONETTO  IIL 


ARGOMENTO. 

Corne  fa  per  iniiamortrsî  ài  nttoro  ;  e  arvenira  fôtse ,  se  morte  non 

lo  affirancaya  una  aeconda  Toita. 


L^  A  RDENTE  iiûdo  ov^  io  fui  d^  ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi  preso, 
Morte  discioke,  ne  giammai  tal  peso 
Provai,  ne  credo  ch'  uom  di  dolor  mora^ 

Non  volendomi  Âmor  perder  ancora, 

« 

Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  V  erba  teso, 
E  di  nov^  esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal,  ch^  a^  gran  pena  indi  campato  fora. 

£,  se  non  fosse  esperienza  molta 

De^  primi  affanni,  Y  tôrei  preso,  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m^ha  liberato  un^  altra  volta, 

£  rotto  U  nodo,  e  1  foco  ha  spento  e  sparso, 
,  Contra  la  quai  non  val  forza  ne  'ngegpo. 
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SONETTO  IV. 


ARGOMEMTO. 

« 

QaMto  sia  miiero,  e  ait  per  «mc  mai  «enpre  nsl  poco  tempo  clie  a 

▼ivere  gli  fîmane. 


La  vita  fnfgt ,  e  non  s^  airesta  iin^  ora, 
£  la  morte  vien  dietro  a  graA  giornate, 
£  le  cose  présent!,  e  le  passate 
Mi  danno  guerra^  e  le  iktiire  ancova; 

£  1  rimembrar  e  V  aspettm:  m^  acccNra 
Or  quînci  ot  (|ainâi,  si  cbe  ^n  Tmtate^ 
Se  non  cV  T  |io  dî  nie  éit&Bo  pîetat#;» 
r  sarel  g:ià  di  que sti  penaier  &ri. 

Tomami  avanti,  a^  alcun  ddice  mai    . 
£bbe  '1  cor  tristo,  e  poî  dall^  altra  patte 
Yeggio  al  mio  navigar  turbati  i  T?&ti; 

Yeggio  fortuna  in  porto ,  ^  stanco  oifiai  < 
Il  mio  noccliiery  e  rc^tte  arbore  e  safie, 
£  i  lumi  bei  cbe  mliar  8o^k>,  speat^ 


l6  SONETTI  E    CANZONI 


SONETTO  v: 


ARGOMENTO. 

* 

AU*  anima  tua  :  die  lascî  quel  fao  continno  pentar  di  Laura  f  t  si  rivolga 

al  eîclo. 


C  H  E  fai  ?  elle  peasi  ?  cbe  pur  dietro  goardi 
Nd  tempo  che  torsar  ncm  pote, ornai, 
Anima  sconsolata  ?  che  pur  vai 
Giugnendo  lègue  al  foco  ove  tu  ardi  ? 

Le  soavi  parole^  e  i  dolci  sguardi 

Gh^  ad  un  ad  un  descritti  e  dipint^  hai , 
Son  levati  da  terra;  ed  è,  ben  sai, 
Qui  ricercargli  kitempesthro  e  tardi. 

Deh  !  non  nnnoTellar  quel  che  n^  ancide, 
Non  seguir  più  pensier  vago  Ëillace, 
Ma  saldo  e  certo  es!  a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nuUa  ne  place; 
Qie  mal  per  noî  quella  bdtà  si  vide , 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 
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SONETTO  VI. 


ARGOMÇNTO. 

Qaanti  nemicî  gli  faccian  gaerra,  i  quali  JiccogUe  dentro  da  $t  0  cuore, 

quasi  cospiri  cou  quelli  a  sua  ruina. 


Datemi  pace,  o  durî  miei  pensieri, 
Non  basta  ben  ch'  Âmor,  Fortima,  e  Morte 
Mi  fanno  giierra  mtomo  e  ^n  su  le  porte, 
Senza  trovarmi  dentro  altrlguerrieri? 

£  tu,  mio  cor->  ancor  se^  pur  quai  eri, 
Disleal  a  me  sol,  cbe  fere  scorte 
y  ai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte 
De^  nûei  nemicî  si  pronti  e  leggieri. 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  te  spiega  Foctuna  ogni  suà  pompa , 
£  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  r  avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i  vagbi  pepsîer  s*  arman  d^  errore; 
Perche  d^  ogni  mio  mal  te  solo  incôlpo. 


II. 
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SONETTO  VIL 


ARGOMENTO. 

Ai  seofti  émoi  i  qnali  f  v»ghi  tattavia  degtt  attî  onde  solerano  bearsi  , 

gU  danno  contini»  noîa. 


OcCHI  mîei,  oscurato  è  'l  nostro  sole, 
Anzi  è  salîto  al  cido,  ed  m  sjdeode; 
Ivi  U  vedremo  ancor,  ivi  n'  attende, 
£  dî  nostro  tardar  ibrse  ii  dole. 

OreccWe  mie,  V  angdiche  parole 

Suonano  in  parte  ov'  è  chi  meglîo  Intende. 
Piè  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende 
Ov'  è  colei  ob'  escrcitar  vi  sole. 

Dcinqae,  perché  mi  date  questa  guerra? 
Già  di  peifder  a  voi  cagicm  no»  fiii 
Vederla,  udîrk,  e  ritrovarla  in  teira. 

Morte  biasmate,  an»  laudate  lui 

Che  lega  e  scioglie,  e  'n  im  pimto  âpre  e  serra, 
£  dopo  1  pianto  sa  £»»  lieto  altrui. 
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SONETTO  VIU. 


ARGOMENTO. 

Che  noa  senza  ragîonc  s*  addolora  e  si  lamenU,  perdoU  «vendo  qaella 

ch*  era  sao  conforto  e  sua  paoe. 


FoiGHÈ  la  vista  angélica  âerena, 
Per  subita  partaiza,  bx  gr^n  dolore 
Lascîato  ha  V  aima  e  'a  tenebrodo  orroi^, 
Cerco  parlando  d^  aUentar  mia  pena. 

Giasto  duol  certo  a  lamentar  nù  moia  ;    ^ 
Sassd  clii  n^è  eagûm,  e  salio  Amoré; 
Ch^  altro  rimfidio  non  avca  1  mio  cort 
Contra  i  fastidj  onde  la  yita  è  piena« 

Quesf  un,  Morte ,  m^  ha  tolto  la  tua  mano; 
£  tu,  che  copri  e  guardi  ed  hai  or  teco, 
Fehce  terra,  quel  bel  tîso  maano, 

Me  dove  lasci  sconaolato  e  cièco, 
Poscia  che  1  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lmne  degU  occM  xmà  non  è  più  meco  ? 


ao  SONETTI  E  CÂNZONI 


SONETTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Crescendo  a  più  a  pîù  1*  afTanno,  e  mancando  I*  osato  conforto,  ibna  c 

che  ylnca  il  gran  dolore  ,  e  si  muoîa. 


d^AMOR  novo  consiglio  non  n^  apporta, 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  cange; 
Tanta  paura  e  duol  V  aima  trista  ange, 
Che  U  désir  vive,  e  la  speranza  è  morta. 

Onde  si  sbigotûsce  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto,  e  notte  e  giorno  piange, 
Stanca  senza  govemo  in  mar  che  frange, 
E  ^n  dubbia  via  senza  fidata  scortâ. 

Immaginata  gaida  la  condnce, 

Che  la  vera  è  sotterra,  anzi  è  nel  cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce; 

Âgli  occhi  no,  cV  un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  deeiata  luce, 
£  me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 
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SONETTO  X. 


ARGOMENTO. 


^esîderio  di  morire ,  onde  possa  colla  sua  donna  rîvivere. 


BOi 


JN  ELL*  etk  sua  più  bella  e  più  fiorita, 
Qnand^  aver  suol  amor  in  noi  più  forza , 
Lasdando  in  terra  la  terrent  scorza, 
£  Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

£  viya,  e  bella,  e  uuda  al  ciel  salita; 
Indi  mi  signoreggia,  indi  misforza. 
Deh  !  perché  me  del  mio  mortal  non  scoriâi 
L^  iiltimo  di,  eh'  è  prîmo  ail'  altra  vita  ? 

Ghe,  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  yanna/ 
Cosi  levé,  espedita,  e  lieta  V  aima 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  afiànno^ 

Gio  che  s' indngia  è  proprio  per  miô  danno, 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 
O  che  bel  morir  era  oggi  è  terz'  anno  ! 
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SONETTO  Xï. 


ARGOMENTO. 

Comt  pargli  senlîre  nel  canto  degll  aecelUy  nel  sascurro  dell'  ann,  nel 
mormorio  dell*  onde ,  la  voce  délia  sua  donna  che  lo  conforta. 


OE  lamentar  augciUi,  o  vardi  fronde 
Mover  soavemente  aU'  aura  estîva , 
O  rôco  mprmorar  di  lucid^  onde 
S'  ode  d'  una  fiorita  e  fresca  riva, 

X^  ^v^  io  seggia  d^  amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei  che  ^i  ciel  né  mostro,  terra  n^  asconde, 
Yeggio,  ed  odo,  ed  mtendo;  cV  ancor  Tira 
Bi  si  lontano  a^  sospir  miei  rispond& 

Deh  !  percki  mnanzi  tempo  ti  consuinie  ? 
Mi  dice  con  pietate  ;  a  clie  pur  versî 
Degli  occU  tristi  un  doWoso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  ta,  chi^  i  miei  di  fern, 
MorendOf  etemi;  e  nell^  etemo  hune, 
Qnando  niostrai  di  chiuder  gli  occhi,  apersi. 


^ 


-^-» 
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SONETTO  XIL 


ARGOMEMTO. 

Scdsccate  înMMigîae  d*  amoroso  toggiomo ,  onde  s' adesea  il  cnore  M 
PoeU  a  riamare  ;  sa  non  che  spcgne  il  nno^o  peaaiero  ^ello  délia 
morte  dl  Laura. 


Mai  non  &'  m  parte  ove  ^  ehîar  Tedessî 
Quel  ehe  vedcr  vorreî  {KÂ  cb^  io  nul  vidl^ 
Ne  dave  m  tanla  libertà  mî  stessi, 
W  empie&sî  'l  del  di  si  amofrasv  stridl  ; 

Ne  g:îanmiai  vidi  vaHe  airer  s»  spesa^i 
Luogliî  dai  sospirar  riposti  e  fidi  ; 
Ne  credo  già  ck^  Amm*  m  Ciprû  avessi, 
O  in  altra  riva  st  socrvî  mdi« 

L*  acqae  parlan  d^  aBvore,  e  V  cra,  6  i  raw, 
E  gli  augettetii,  e  i  pesci,  e  î  fiori,  e  V  erbô; 
Tutti  insieme  pregando  tW  î?  siempc^  a»iî. 

Ma  tu,  ben  nata,  ebe  da)  eiel  mi  cbiànû, 
Per  la  memoria  d(  tua  mortel  acerba, 
Pregbi  eb^  i*  sprtezi  ^1  mcmdb  e  suoi  dolcl  ami. 
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SONETTO  Xni 


ARCtOMENTO. 

Ove  che  sîa,  otc  cbe  vada ,  vede ,  o  immagînatâ  negli  oggetti.di  fiiori , 
o  pinta  dentro  ncl  pensiero ,  la  donna  del  sao  desio^ 


QuANTE  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 
Fuggendo  altrui,  e,  s^  esser  puo,  me  stesso^ 
Yo,  con  gli  occhi  bagnando  V  erba  e  '1  petto^ 
Rompendo  co^  sospîr  Y  aère  da  presso  ; 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoglii  ombrosi  e  foschîmi  son  messo, 

Cercando  col  peasier  V  alto  diletto 

Che  Morte  ha  tolto,  ond^  îo  la  chiamo  spesso; 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d*  altra  diva, 
Che  del  pîù  chiaro  fbndo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva  ; 

Or  r  ho  veduta  su  per  V  erba  (resca 
Calcar  i  fior  com^  una  donna  viva, 
Mostraudo  in  vista  che  di  me  le  ^ncresca. 


\ 
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SaNETTO  XIV. 


^       ARGOMENTO. 

Di  qoanto  conforto  glî  sia  la  vista  iininagînata  cli  Laara,  la  qaale,  non 
d^k  fi)rza  del  sao  pensamento ,  si  da  grazia  e  pietà  di  leî  riconosce. 


Aima  felîce,  che  sovente  tomî 
A  consolar  le  mie  notti  dolenti 
Cou  gli  occhî  tuoi,  che  morte  non  ha  spentî, 
Itfa  sovra  1  mortal  modo  fatti  adorm;< 

QuaiitQ  gradisco  ch^  i  miei  tristî  gîomi 
A  rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 
Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenti 
Le  tue  bellèzze  a^  suo'  usati  soggiomi. 

Là  Ve  cantando  andai  di  te  molt^  anni, 
^r,  corne  vedi,  vo  di  te  piangendo; 
Di  te  piangendo  no,  ma  de'  miei  danÀi. 

* 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni; 
Che,  quando  tomi,  ti  crâosco  e  'ntendo, 
Air  andar,  alla  voce,  al  volto,  a'  panni. 
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SONETTO  XV. 


ARGOMENTO. 

Quanto  rea  sîa  morte  d*  avère  spenta  qaella  celejte  donna  ,  ond*  ei  ri- 
mase  scemo  d*  ogni  conforto,  se  non  dî  qaello  chc  dalla  vûta  dîlei 
rîceve  nelle  sue  visioni. 


DiSGOLORATO  hai,  Morte,  il  piu  bel  volto 
Ghe  mai  si  vide ,  e  i  più  begli  occki  spenti  ; 
Spirto  più  accéso  di  virtati  ardenti 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m' hai  tolto  ; 
Posto  hai  silenzîo  2l  più  soavi  accenti 
Che  mai  ^  u£ro ,  e  me  pien  di  lamenti  ; 
Quant^  io  veggio  m' è  noia,  e  quant*  io  ascolto. 

Ben  torna  a  consobr  tanto  dolore 
Madonna ,  ove  pielà  la  riconduce  ; 
Ttè  trovo  in  qoesta  vita  altro  soccorso  ; 

£,  se,  com*  ella  parla  e  corne  lace, 
Ridir  potessi,  accenderei  d'  amore , 
Non  diro  S  nom,  un  cor  di  tigre  o  d*  orso. 
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SONETTO  XYL 


ARGOMENTO. 

Tace ,  nentre  dora  Y  îmmagi&aEÎon^  fli  Laaia ,  ognî  affaBtto  àtW  anima  ; 
ma  troppo  scarso  è  il  conforto  a  ê\  fiero  dolore. 


!^i  brève  è  *1  tempo  e  T  pensier  si  vcloce,   * 
Che  mi  rendon  madomia  cosi  morta, 
Ch'  al  gran  dblor  la  medicma  è  corta  ; 
Par,  mentr'io  veggio  lei,  nullamî  noce. 

Amor,  cKc  m' ha  legalo  e  tîenmî  în  croce , 
Tréma  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'  aima ,  ove  m^  ancide  ancor  si  scorta , 
Si  dolce  in  vista,  e  si  soave  in  voce. 

Come  donna  în  stro  albergo,  altéra  vene, 
Scacciando  deff  oscuro  c  grave  core 
Côn  la  fronte  s€rena  î  pensier  tristi. 

L' aima ,  che  tanta  Itrce  non  sostene , 
Sospira,  e  dïce  :  o  benedette  Y  ore 
Del  di  che  questa  via  con  gtî  occhi  aprîwSti  ! 
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SONETTO  XVII. 

/ 

ARGOMENTO. 

Comc  nelle  sae  apparâionî  lo  consîgli  fedelmente  la  pîetosa  sua  donna. 


JN  È  mai  pietosa  madré  al  caro  figlîo, 
Kè  domia  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Diè  con  tant!  sospir,  con  tal  sospetto, 
In  dubbîo  stato ,  si  fedel  consiglio  ; 

Corne  a  me  quella,  che  '1  mîo  grave  esiglîo 
Mîrando  dal  suo  etemo  alto  ricetto , 
Spesso  a  me  toma  cpn  P'usato  affetto, 
E  di  doppia  pietate  omata  il  ciglip, 

Or  di  madré  or  d^  amante;  or  terne ,  or  arde 
D^  onesto  foco,  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  ^n  questo  viaggio  fugga  o  segua , 

Gontando  i  casi  ddla  vita  nostra, 

Pregando  cV  al  levar  F  aima  non  tarde  ; 
E  sol  quant^  ella  parla  ho  pace  o  tregua. 


DEL  PETRARCA.  29 


SONETTO  XVIIi. 

A.RGOMENTO. 

Quanta  sia  la  dolceua  del  parlare  Ai  Laura  immagînata ,  c  quanto 

adoperi  virtuosamente  in  loi. 


r  uE  qaeir  aura  soafe  de'  sospiri, 
Gh'  r  odo  di  coleî  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  è  iii  ciela,  ed  ancor  par  qui  sia, 
Ë  viva,  e  senta,  e  vada,  ed  ami,  e  spiri, 

Ritrar  potessi ,  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando  !  si  gelosa  e  pia 
Toma  ov'  io  son ,  temendo  jaou  fira  via 
Mî  stanchi ,  o  ^adietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  âritto  alto  mVinsegna;  ed  io,  che  'ntendo 
Le  sue  caste  lusinghe  e  i  gUisti  preghi, 
Col  dolce  mormorar,  pietoso,  e  ba$so, 

Seconde  lei  conven  mi  regga  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  ché  del  suo  dir  prendo, 
Gh^  avria  vertu  di  far  piauger  un  sasso. 
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^ONETTcl  XIX. 


ARGOMENTO. 

Corne  fi  confortî  d«lla  morte  delF  amieo  Senaiiccio  ^  nel  pensiero  dî 

sua  présente  félicita. 


OENNUGGIO  mio,  beochè  doglioso  e  solo 
M^  abbl  lasciato,  V  pur  mï  riconforto, 
Perché  del  corpo ,  ov'  eri  pf^so  e  mûrto , 
Âlteramente  se'  levato  a  \çlo. 

Or  vedi  insieme  V  uno  e  V  altro  poto^ 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  viaggio  torto, 
E  vedi  '1  veder  nostre  quantd  è  corto  ; 
Onde  col  tuo  gioir  tèmpro  '1  mîo  duolo. 

,Ma  ben  ti  prego  cbe  ^n  la  lerza  gpera 
Guitton  saluti  9  e  messer  Cîno ,  e  Dante , 
Franceschm  nostro,  e  lutta  quella  schiera. 

Alla  mîa  donna  puoi  ben  dire  iu  qusoite 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Membrando  '1  suo  bel  vîso  e  V  opre  santé. 


DEL  PETRARCA.  3l 


■a— 1 r 


SONETTO  XX. 


ARGOMENTO. 

È  contînuo  îl  sao  pîangere  c  sospîrare  da  che  Laora  si  mori  ;  e  ogni 
«asso ,  ogni  fronda ,  ogni  erba  dt  quel  luogo  sa  la  penosa  sua  vxta« 


r  ho  pien  dî  sospir  cpiest'  aer  tutto , 
D^  aspri  colH  mirando  3  dolce  pîano 
Ove  naccpe  colei  $tk^  avendo  in  mano 
Mio  cor  io  sul  fiorire  e  'n  sul  far  fnitto , 

£  gîta  al  cielo ,  ed  banlmi  a  tal  ccmdatto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 

'  Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  se  non  làssan  loco  asciutto. 

î^onè  sterpo,  ne  sasso  in  questi  monti, 
Non  ramo  o  fronda  verde  in  queste  piagg;e, 
Non  fior  in  queste  valli  o.  foglia  d'  erba  : 

Stîlla  d^  acqua  non  vien  di  queste  fonti, 
Ne  fiere  ban  qaesti  boscbi  si  sebragge , 
Che  non  sappian  quant^  è  mia  pena  açerba. 


r- 


/ 


32  SONETTI  £  GANZONI 


SONETTO  XXI. 


ARGOMENTO. 

Benedetta  qnell*  anima  céleste ,  che  seppe  con  s\  belP  arte  spegnere  in 
lui  ogni  disonesto  desio,  facendo  se  dî  gloria  etema,  e  lui  di  fama 
immortale. 


JL^ALMA  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  ciel  si  amico  e  si  corlese, 
Ânzi  tempo  per  me  nel  suo  j^ese 
E  ritomata ,  ed  alla  par  sua  Stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi,  e  veggio  ch^  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  désir  contese, 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Tempro  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio,  e  U  suo  alto  consiglio, 
Che  col  bel  viso  e  co'  soavi  sdegni 
Fecemi  ardendo  pensar  mia  salute. 

O  leggîadre  arti  e  lor  efFetti  degui  ! 

L'  un  con  la  liugua  oprar,  T  altra  col  ciglio, 
lo  gloria  in  lel,  ed  ella  in  me  virtute. 


DEL  PËTRARGA.  33 


SONETTO   XXIL 


ARGOMENTO. 

Bencdetta  ancora  coUiche  seppe  invoglîarlo  a  gloria  e  avircùi  sceve^ 

randolo  dalla  vulgare  schiera. 


CoME  va  4  moudo  !  or  mi  diletta  t  piace 
Quel  che  pîù  mi  dispiacque;  or  veggio  e  sento 
Ghe  per  aver  saluta  ebbi  tormento, 
£  brève  guerra  per  etema  pace. 

0  speranza,  o  désir  sonpre  fallace  ! 
E  degU  amanti  più ,  beii  per  mi  cento  ; 
0  qaant^  era  1  peggior  farmi  contento 
QueQa  cV  or.  siede  m  cielo  e  'n  terra  giace  ! 

Ma  '\  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch'  andar  per  viva 
Forza  mi  ocmvenia  dove  morte  era. 

Benedetta  colei  cK^  a  miglior  riva 
Yolse  '1  mio  corso,  e  Y  empia  voglia  ardoite 

Lusingando  afïrcno,  perch'  io  Qon  pera  ! 


n. 


34  SONETTI  E  GAKZOKI 


SONETTO  XXIII 


ARGOMENTO- 

Come  aUavîsta  délit  nascente  aurora  gli  rinnovelli  amore  il  deiidcrto 

dl  Laurar 


QuAND'io  veggiodal  cid  scendcrTAurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co^  crin  d^  oro, 
Àmor  m^  assale,  ond'  io  mi  discoloro, 
£  dico  sospirando  :  ivi  è  Laura  ora. 

0  felice  Titon  !  tu  sai  ben  F  cura 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  teaoro  ; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro, 
.  Che  j  se  U  vo'  riveder ,  conven  ch'  io  mora  ? 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri  ; 

Ch^  almen  di  notte  suol  tomar  çolei 

Cbe  non  ha  a  schifo  le  tae  biancfae  chiome. 

Le  mie  notti  fa  triste  e  i  giomi  oseori 
Quella  che  n^  ha  portato  i  pensier  miei , 
Ne  di  se  m^  ha  lasciato  altro  che  1  nome. 


DEL  PETRARCA.  35 


SONETTO  ^XXÏV. 


ARGOMENTO. 

Poidiè  U  beUeEze  spiralrici  degliamon^i  ,rioi.caiitiioio  per  morte 
dûtrutte,  ciessi  ilè^ntar  4?ainolts. 


bu  occhî  di  ch'  îo  parlai  si  caldammte, 
E  le  braccia,  e  le  mam,.:e  Lpiédi;  e'I  wo, 
Che  m'  avean  si  da one  stesso  disrisb ,,'  ''^ 
E  fetto  sinpJar  dall'  altr^  «en^e;  -      i      .. 

Le  crespe  chiome  d'  0|r  pui^o  liuiente,    ♦     •    . 
E 1  lampeggîar  dell'  angejk^  iiso, 
Che  solean  far  în  terra  un  païadiso; 
Poca  polyere  •  son  che  nplla  seotë.  :     : 

Ed  io  pur  vivo,  onde  mi  doglio  e  sdegno,. 
Rimaso  senza  '1  lume  ch'  amai  tanto, 
hi  gran  fortona  é  'n  disan&ato  lagno.  h 

Or  sia  qui  fine  al  mio  aiporbsô  caato:' 
Secca  è  la  vepa  dell'  usato  ingègna/  • 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto. 


»  '    « 


'  *  .  « 


t  *•  1.  » 


36  SONETTI  £  GANZONI 


SONETTO  XXV, 


ARGOMENTO. 

Se»  vivente  Lanra,  crcdato  atrcsse  che  fossero  per  cssere  si  care  le  sae 
rime ,  avrebbe  posto  ia  quelle  pîù  studio  ;  ma,  involatagli ({uella  ch'era 
spiratrice  del  ino  canto ,  non  sa  più  se  non  piangere  c  sospirare. 


O^  io  avessî  pensato  che  si  care 

Fossia  le  voci deVsospir  mie^  in  rima, 
Fatte  V  ayrei  dal  sospîrar  mîo  prima 
In  nmnero  più  5pesse,.  in  sûl  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de^  pensier  mie^  in  cima. 
Non  posso,  e  non  ho  più  si  dolce  lima, 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

£  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp^  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  nu>do ,  non  d?  acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  nim  già  del  pianto  onore  ; 
Or  Yorrei  ben  piacer,  ma  quella  altéra 
Tacito  stanco  dopo  se  mi  chiama. 


DEL  PETRARCA.  Sy 


SONETTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 

Ghe ,  rimaco  per  la  morte  di  Laùra  scemo  d*  ogni  sud  benei'non  pd^far 
più  altro ,  se  Boa  dolorosamente  sospirare. 


uOLEASI  nel  mîo  cor  star  bella  e  viva, 
Gom^  alta  donna  in  loco  um3e  e  bassa; 
Or  son  fatt^  io  per  V  ultîmo  suo  passo 
Non  pur  mortal^  ma  morto,  ed  ella  è  diva. 

L' aima  d^  ogni  suo  ben  spogUata  e  priva, 
Âmor  ddla  sua  luce  ignndo  e  cassô, 
Devrian  ddla  pietà  romper  un  sasso.. 
Ma  non  è  chî  lor  duol  riconti  o  scriva  r 

Che  piangon  dentro,  oy^  ogni  orecchia  è  sorda^ 
Se  non  la  mia  cui  tanta  doglîa  ingombra, 
Gh^  altro  che  sospirar,  nulla  m^  avanza.. 

Veramente  sîam  noi  polvere  ed  ombra , 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  ^ngorda , 
Veramente  fallace  è  la  speran^a. 


38  SONETTI  E  GANZONI 


SONETTO  XXVII 


ARGOMENTO. 

Fn  î  trîstî  pensieri  che  gU  ànneravano  U  mente  qaando  Laum  vÎTeva , 
erano  molti  lîetî  e  ridenti  ;  ma  nullo  al  présente  lo  conforta  y  se  non 
quello  della  bcatitndîne  di  lei. 


S«  •  . 

OLEANO  1  miei  pensier  soavemente 

Di  lor  obbîetto  ragionar  insieme  : 

Pietà  s*  appressa,  e  del  tanlar  si  pente; 

Forse  or  parla  di  noi,  o  spera,  o  teme. 

Poi  che  V  ultimo  giorno  e  V  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  qaesta  vita  présente, 
Nostro  stato  dal  ciel  yede,  ode,  e  sente; 
Âltra  di  lei  non  è  rîmaso  speme. 

O  miracol  gentile  !  o  felice  aima  ! 
O  beltà  senza  esempio  altéra  e  rara  ? 
Che  tosto  è  ritomata  ond*  ella  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  cV  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fe'  la  sua  gran  virtute,  e  T  furor  mîo. 


BEL  PETRARCÂ.  89 


SONETTO  XXVIII. 


ARGOMENtO. 

À  torto  gUi  si  doUe  d*  ester  prîgîone  d*  Amore ,  m»  coa  ngîone  adesso 

chc  Morte  l' abbia  sprigionato. 


r  mi  soglio  accusare,  ed  or  mi  scdso, 
Ânzi  mi  pregio ,  e  tengo  assai  più  caro , 
Dell^  onesta  prîgion,  del  dolce  amaro 
Golpo  ch*  r  portai  già  molt^  amii  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fu80 
Troncaste,  cV  attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  lacdo,  e  quell*  auratoe  rarn 
Strale  onde  mwte  piacque  olira  nostr^  uso  ! 

Che  non  fîi  d^  allegrezza  a^  saoi  di  mai, 
Di  libertà  ^  di  vita,  aima  si  vaga, 
Che  non  c^giasse  U  suo  natural  modo, 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualttnqné,  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  tal  nodo. 


4o  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXIX. 


ARGÔMENTO. 

Goâevail  mondo  in  Lanra  d'  un  inaravîglioso  spettacolo  inaudîto ,  cioè 
la  vista  d*  oncstà  accompagnata  con  bellezza  ;  or  più  non  è ,  e  spari  in- 
sieme  quanto  d*  oltre  al  mortale  in  leî  pose  il  cielo ,  natura ,  e  Amore^r 


JD  U£  gran  nemiche  însieme  erano  aggiunfe, 
Bellezza  ed  onestà,  con  pace  tanta, 
Che  mai  rébellion  V  anima  santa 
Non  senti  poi  cV  a  star  seco  fur  giunte. 

£d  or  per  morte  son  ^parse  e  disgiunte  ; 
L'  una  è  nel  ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta, 
L^  altra  sotterra,  cV  i  begli  occhiammanta, 
Ond^  uscir  già  tante  amorose  punte* 

L^  atto  soave,  e  U  parlar  saggio  umile 
Che  movea  d^  alto  loco ,  e  Ù  dolce  sguardo 
Che  piagava  ^1  mio  core  (ancor  V  accenna), 

Sono  spariti  ;  e,  s^  al  seguir  son  tardo,/ 
Forse  awerrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerô  con  questa  stanca  penna. 


DEL  PETRARCA.  4l 


SONETTO  XXX. 


argomeï^to. 

£  per  qaello  che  fa  prima  che  Laura  morîsse ,  e  per  qiiello  ch*  è  poscîa 
divenuto ,  infeliclssimo  si  gîudîca  oltre  ad  ogni  altro  mortale. 


Quand'  îo  mî  volgo  îndietro  a  mîrar  gU  annî, 
Ch'  hanno  fuggendo  î  miel  pensîerî  sparsî, 
E  spento  '1  foco  ov'  agghiacciando  T  arsi, 
£  finito  U  riposo  pîen  d' affanni , 

Botta  la  fe  degli  amorosi  inganni  ; 
£  sol  due  parti  d'  ogni  mio  ben  farsi, 
L' una  nel  cielo,  e  V  altra  in  terra  starsi; 
£  perduto  '1  guadagno  de'  miei  danni  ; 

r  mî  riscuoto,  e  trovomi  si  nudo, 

Ch'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte  ; 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  Stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  miKte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo, 
Corne  m' avete  iii  basso  stato  messo  ! 


42  SONETTI  E  CÂNZONI 


SONETTO  XXXi 


ARGOMENTO. 

Dove  sono  le  tante  belleue  che  fiorirono  in  Lanra  ?  Dove  le  tante  viitù 
di  qaell*  anima  diyina  ?  Doye  colei  che  fa  reîna  délia  soa  mente  ? 


(Jy^  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 
Volgea  '1  mîo  core  in  questa  parte  e'n  quella? 
Ov^  è  U  bel  ciglio ,  e  V  iina  e  V  altra  Stella 
Ch^  al  corso  del  mio  vîver  lume  denno  ? 

Oy^  è  1  valor,  la  conoscenza,  e  U  seimo, 
L^  accorta,  onesta,  umil,  dolce  favella  ? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno  ? 

Ov^  è  r  ombra  gentil  dd  viso  umano, 
Gh^  ora  e  riposo  dava  alP  aima  stanca, 
E  là  Ve  î  mieî  pensier  scritti  eran  tutti  ? 

Ov'  è  colei  cbe  mîa  vita  ebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  misei*o  mondo,  e  quanto  manca 
Agli  occbi  miei  !  cbe  mai  non  fieno  asciutti. 


DEL  PETRARCA.  4^ 


SONETTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 

Dcsîderio  dl  morte  a  potenî  con  Laora  rîanire ,  moMo  da  invidia  al  clelo 
OY*  è  1'  anima  bcata ,  alla  terra  ch*  in  se  ckiude  îl  bel  corpo ,  a  morte 
che  stassi  ne'  begli  occhi  di  Laura. 


«< 


Quanta  mvîdia  tî  porto,  avaia  terra, 
Ctk  abbracci  quella  cui  veder  m'  è  tolto , 
£  mi  contendi  V  aria  diel  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d^  ogni  mia  gaerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  ciel,  che  cbiude  e  serra, 
£  si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto , 
£  per  altrui  si  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a  quelP  ankne  che  !n  sorte 
Hann^  or  sua  santa  e  dolce  compagnia, 
La  quai  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Quanta  alla  dîspietata  e  dura  morte, 
CV  avendo  spento  in  lei  la  vîta^mia, 
Stassi  ne^  suoi  begli  occhi,  e  me  non  chiama  ! 


44  SONETTI  E  CARZONI 


SONETTO  XXXIII, 


ARGOMENTO. 

ê 
9 

Qaanto  accresca  il  siio  dolore  îl  luogo  dove  egli  vide  Laara  vîva^  e 

donde  moMe  ail*  aldmo  toIo. 


▼  ALLE,  che  de^  lamenti  mîei  se^  piena, 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci, 
Fere  sîlvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  V  altra  verde  riva  afireiia  ; 

Aria  de^  mîei  sospir  calda  e  serena, 
Dolce  sentier  che  si  amaro  riesci, 
Colle,  che  mi  piacesti  or  mi  rincresci, 
Ov^  ancor  per  usanza  amor  mi  mena  *, 

Ben  riconosco  in  voi  F  usafe  forme, 
Non,  lasso  !  in  me,  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d^  infinita  doglia. 

Qaiuci  vedea  '1  mio  bene,  e  per  quest^  orme 
Tomo  a  veder  a^S  al  ciel  nuda  è  gita , 
Lasciando  in  terra  la  sua  bellâ  spoglia. 


DEL  PETRARGA.  4^ 


SONETTO  XXXIV. 


ARGOMENTO. 

Estatica  TbîoDC  del  Pocta  y  di  beatitadine  c  obblio  di  se. 


Leyommi  il  mio  pensier  in  parte  ov'  era 
Qaella  ch^  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  ; 
Ivi,  fra  lor  che  U  terzo  cerchio  serra, 
La  rividi  pIù  bella  e  menu  altéra. 

Per  man  mi  prese,  e  disse  :  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  ^1  désir  non  erra  ; 
r  son  colei  che  ti  die^  tanta  guerra , 
£  compie^  mia  giomata  innanzi  sera, 

Mio  ben  non  eape  in  intelletto  umano  ; 
Te  solo  aspetto,  e,  quel  che  tanto  amasti, 
£  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  vélo. 

Deh  !  perché  tacqne,  ed  allargè  la  mano  ? 
Ch^  al  suon  de^  detti  si  pietosi  e  casti , 
Poco  mancb  cV  io  non  rimasi  in  cielo. 


46  SONETTI  £  GANZONI 


SONETTO  XXXV. 


ARGOMENTO. 

Rammemor^ndo  la  felicttà  passata  per  qaanû  ebbe  te^tîmon j  di  qaella , 
fa  maggiorc  il  daolo  délia  présente  vita  afiannosa. 


Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stxvi 
Fra  queste  rive  a^  peosier  nostri  amiche , 
E,  per  saldar  le  raglon  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre ,  antri,  onde,  aure  soavi, 
YallL  chiuse,  alti  colli,  e  piagge  apriche, 
Porto  deir  amorose  mie  fatîche, 
Délie  fortuae  mie  tante  e  si  gravi  ; 

0  vaghi  abitator  de^  verdi  bofichi, 

O  niofe,  e  voi  che  U  fresco  erbo3o  fondo 
Del  liquido  cfristallo  alberga  e  pasce  ; 

1  miei  di  (ur  si  chiari,  or  son  si  foschî, 

Come  morte  che  1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascuu  dal  di  che  nasce. 


DEL  PETRARCA.  4? 


SONETTO  XXXVI. 


ARGOMENTO. 

Se  morte  non  xwesse  si  tosto  spenta  V  amorosa  saa  fiamma,  egli  avrebbe 
neglî  anni  matnri  coraposto  lime  degne  d*  immortalità,  cke  aou  potè 
prima  per  difetto  d*  arte. 


Menthe  che  M  cor  daglî  amorosi  vermi 
Fu  ^onsumato,  e  ^n  fiamma  amorosa  arse^ 
Dî  yaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  enni  ; 

Ëd  ebbi  ardîr  cantando  di  âolermi   ' 
ïy  amor,  di  lei  cbe  8i  dura  m^  apparse; 
Ma  r  îngegno,  e  k  rime  erano  scarse 
In  quella  étale  a^  peasier  no\i  e  ^lifenûi. 

Quel  foco  è  morto,  e  1  copre  un  [»cck>l  manno; 
Ghe,  se  col  tempo  fosse  ito  avmzando, 
Corne  già  in  altri,  in6no  alla  Teccliiezza, 

Di  rime  armato,  ond^  ogg^  mi  disarmo, 
Con  stil  caniito  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  piètre,  e  pîanger  di  dolcezza. 


48  SONETTI  E  CAMZONI 


SONETTO  XXXVII 


ARGOMENTO. 

Priega  la  donna  sua  che ,  scorgendo  aduso  la  casta  soa  intensîone , 
ond'  ehbe  gîà  si  gran  sospetto ,  rivolga  pietosa  il  guardo  ail'  an- 
goscîosa  vita  che  sosûene. 


Anima  bella,  daqael  nodo  sciolta 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura, 
Pon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscm^, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s^  è  tolta,  . 
Che  mi  fece  alcnn  tempo  acerba  e  dm^ 
Tua  dolce  vista  ;  omai  tutta  seou'a 
Yolgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

£  vedravi  im  che  sol,  tra  V  erbe  e  Y  acque^ 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce.. 

Ove  giace  U  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo^  ch^  abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne^  tuoi  quel  ch^  a  te  spiacque. 
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SONETTO  XXX.yUI. 


Mortà  colei  che  glî  ii|o»trava  i)  Jrîttp  cammîno  acl  téiMibroso  deierlo 
dov'  era  rim^^so  ^  ya  ricercaudo  .çç^^^Aniera  i  vefttigi  .d^lle  çare  sue 
piante. 


Quel  sol  diejbî'tnostravaiU  oanimio  destro  • 
Dl  gîre  al  çrelf^o»  gioriosi^passi;  *.      '     ••; 
Tomando  al,  sodoEM  IsoW^  in  podiî  sassi  ^'-  . 
Chiuse  '1  mîplùme,  el  sa&'carcec  terreslro. 

Ond^  io  son  fattfo  iin  ailimal'  silvestro , 

Ghe  co^  pièvaghi,  sdiitarj,  elassi  *'• 

Porto  1  cor  grave,  e  gU  occhi  nmidi  e  bassi 
Âl  monda,  cV  h  per  me  tin  des^to  alpiestro» 

Gosi  vo  ricercandp  0giii  contrada 

Ov^  io  la  YÎdiy  e  sol, tu,  che  m^  affiigi, 
ÂmoT,  vien  meco,.ëjnostrixm  ond^  io  vada. 

Lei  non  trov'  io  ;  ma  subi  santi  yestigi 
Tutti  rivolti  alla.sttpema  istrada   ; 
Teggio,  lunge  da*  laghi  Avenu  e  Stigi. 

II.  L 


"    i        •  4 


5o  SOKETTI  S  GANZONI 


SONETTO  XXXIX. 


ARGOMENTO. 

Voile  tenlar  le  lodi  cK  Laara ,  ma  rîmase  vinto  da  quelle  il  debolcsav 
'  iBteitetto  f  corne  virth.  ch  '  a  troppo  si  confisnda. 


10  pensaTa  assai  destro  esser  su  F  aie, 
Non  per  lor  forsa^  ma  di  eU  \t  spiega ,    • 
Per  gir  çantando  a  qaelbel  aodo  eguale,  - 
Onde  morte  m^  assoWe^  amor  nû  Icga. 

Trovaimi  alP  opra  via  pià  lento  e  fraie 
D'  un  pîcciol  ramo  cuî  grau  fascio  pièga  9 
E  dissi  :  à  cader  va  chi  troppo  $ale , 
Ne  â  fa  ben  per  nom  quel  che  '1  del  .o^« 

Mai  non  poria  volar  peima  d' iDgegno^ 
Non  che  stil  gi:ave  o  Imgua,  ove  natura 
y  olo  tessendo  il  mio  doloe  ritegno. 

Seguilla  Âmor  cou  si  mirabil  enm 
In  adomarlo,  cV  i  non  era  degno 
Pur  délia  vista ,  ma  fii  mia  ventura.. 
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SONETTO  XL. 


\rgom¥:nto. 

Yolendo  lasciare  un*  ombra  almeno  délia  doppia  beUeua  «fi  Laura ,  colse 
délia  sensîbil  parte  alcun  lampo  e  lo  dipînse  ;  ma ,  venato  alla  parte 
immortale ,  rimase  da  tanto  lame  abbagliato  l*  intelletto. 


Quel  LA  per  oui  con  Sqrg^a  ho  cangiat' Arao, 

Coii  franca  povertà  serve  ricchçzze, 

.1 

Volse  in  amaro  sue  santp  ^o|çezze, 

Ond'  io  già  vissî,  or  me  ne  ^truggo  e  scanjo. 

■ 

Da  pol  più  volte  ho  riprovato  Indamo, 
Al  secol  che  verra ,  l' ajte  b^Ilezze 
Pînger  cantando,  accic>  che  V  ^u^t  e  prez^e, 
Kè  col  mio  sûle  il  suo  bel  viso  incamo. 

Le  Iode  mai  i^op  d^  itltr^,  e  proprie  sue^ 
Che  ^n  let  fur,  come  stelle  in  cielo  spartQ, 
Pur  ardisco  pipbreggiar  pr  una  or  due; 

Ma  poi  ch^  r  giui^go  alla  divipa  parte, 
Ch^  un  chiaro  e  br<^e  sole  al  mondo  fue , 
Ivi  manca  Y  ardir,  Y  in^egiK),  e  T  arte. 
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SONETTO  XLI. 


ARGOMENTO, 

Dû'à  ancora  le  lodi  délia  sua  donna ,  poichè ,  per  quanto  detto  abbîa  sîr 
qu\  y  non  le  ha  saputo  ne  potuto  degnamente  celebrare«. 


JL' ALTO  e  novo  mîracol  ch'  a'  di  nostrî 
Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse, 

■ 

Clie  sol  ne  mostro  U  cîel ,  poi  sel  rilolse 
Per  adomame  i  suoi  stellanti  chiostri , 

Vuol  cV  r  dîpinga  a  chî  nol  vîde,  e  '1  mostri, 
Amor,  che  'n  prima  la  mîa  Imgua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indamo  ail'  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e  Whîostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime; 
In  me  '1  conosco,  e  proval  ben  chiunqiie 
£  'n  fin  a  qui  che  d'  amor  parlî  o  scriva. 

Chi  sa  pensar«  il  ver,  tacito  estime 

Ch'  ognî  stil  vince,  è  poi  sospîre  :  adanque, 
Beati  gli  occhî  clie  la  vider  viva  !  ' 
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SONETTO  XLIL 


ARGOMENTO. 

Il  ritorno  délia  stagione  y  ond*  ognî  cosa  s' allegra  e  s*  înnamora,  attrista 
e  sconforta  lai  colla  memoria  délia  morte  di  Laara. 


Zefiro  toma,  e  1  bel  tempo  rimena, 
£  i  fiorî  e  Y  erbe,  sua  dolce  famîglia , 
E  garrir  Progne ,  e  pianger  Filoména ,       , 
£  prnnavem  candîda  e  vermiglîa. 

Ridono  i  prati,  e  U  ciel  si  rasséréna, 
Giove  s^  allegra  di  mirar  saa  figlia, 
L' aria,  e  Y  acqua ,  e  la  terra  è  d^  amor  piena  ; 
Ogni  animal  d^  amar  si  riconsiglia. 

Ma  perme,  lasso  !  tomano  i  pîù  grain 
Sospiri,  che  del.cor  profonde  tragge 
Qnella  ch*  al  ciel  se  ne  porto  le  chiavi. 

E  cantar  aagelletti ,  e  fior ir  piagge , 
£  ^n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 
Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 
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dONËTTO  XLilï 


ARGOMENTO. 

Corne  nel  sUenzîo  délia  notte  glî  tîco^da  il  làmentevole  canto  del  rosî- 

gnuolo  1*  empîa  saa  sàrtt. 


i^UEL  rosîgnuol  che  sa  soave  piagnfe 
Forse  suoi  figU  o  sua  cârâcoûsorte, 
Di  dolcezza  emple  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pîetose,  e  scorie  ; 

£  tiitta  notte  par  clie  m^  accompagne , 
E  ml  rammente  la  mîa  dura  sorte  ; 
Gh^  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne , 
Che  'u  Dee  non  a*edev'  io  régnasse  Morte. 

0  che  lieve  è  ingannar  chi  s'  assecura  ! 

Que^  duo  bei  lumi  assai  piu  che  U  sol  chiari 
Chi  penso  mai  veder  far  terra  osciïra  ? 

Or  conosco  io  che  mia  fera  ventura 

Vuol  che ,  vîvendo  e  lagrimando ,  iïripari 
Corne  nuUa  quaggiù  diletta  e  dnra. 
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SONETTO  XLIY. 


AEGOMENTO. 

Non  è  ptù  cosa  chft  po«M  d«rgli  daMto,  «e. morte  nol  «îeongîunga  cod 
quella  die  §a  atdàû  sale  de^  otchi  suoi. 


jN  è  per  sereno  ciA  îr  vâgbe  stdile,  • 
Ne  per  tranquitlo  mar  legm  st^maii , 
Ne  per  campagne  cavalierl  arraaii, 
Ne  per  bei  iiosclii  allègre  £eve  e  snelle; 

Ne  d^  aspettato  ben  feesche  noYtdle , 
Ne  dîr  d'  amore  m  sûli  alti  ed  omafti^ 
Ne  tra  chîare  fentaoïe  e  verdi  {►rati 
Dolce  caatare  oneate  doane  e  belle  ; 

Né  altro  sarà  mai  cb^  al  cor  m*  ag^iuBga,     . 
Si  seco  il  seppe  ^piellh  aep|iellîre , 
Che  sola  agli  ocebi  saiei  finliune  e  spe^lîo^ 

Noia  m' è  U  viver.^i  gsavesa  e  junga,, 
Gh^  i'  chiame  il  fine»  per  lo  gr an  désire 
Di  rivcder  ctii  non  wder  fii  U  meglio. 
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SO'NETTO  ^LV: 


ARGOMENTO. 

L'  ncddesse  morte ,  onde  volar  presso  a  Laura ,  dov'  è  già  il  sno  ctiore 

cb*  ella  s*  ba  portato  seco  ! 


Passatq  è  U  tempo  ornai,  lasso  !  che  tanfo 
CoD  refrigerio  in  mezzo  U  foco  vissi , 
Passato  è  quello  di  cV  îo  piansi  e  scrissi , 
Ma  lasciato  m^  ha  ben  la  pena  e  '1  pîanto.'   ] 

Passato  è  U  viso  si  leggiadro  e  santo  ;  •   ' 

Ma  9  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m*  ha  fîssi  ^ 
Al  cor  già  mio,  che,  seguendo,  partissi, 
Lei  ch^  avvolto  V  avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  U  se  ne  porto  sotterra ,  e  ^n  cîelo 
Ov^  or  trionfa,  omata  delP  alloro 
Che  merito  la  sua  invitta  onestate. 

Gosi ,  discîolto  dal  mortal  mio  vélo 

Gb'  a  forza  mi  tien  qui ,  foss^  io  con  loro , 
Fuor  de^  sospir,  fra  V  anime  béate  ! 
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SONETTO  XLVI. 


ARGOMENTO. 

€oiiie  mai  potè  non  prevedere ,  nel  dipartfrsi  da  fiaura,  cVesser  dDveva 

quel  di  il  fine  de'  suoi  diletti  ! 


Mente  mia  che,  presaga  de^  tum  daanî, 
Âl  tempo  lieto  gîà  peososa  e  trîstà , 
Si  intentamente  nell'  asiata  vista 
Requie  cercavi  de^  fuluri  afSaoftii  ; 

Âgli  atti ,  aile  parole ,  al  viso.,  ai  panai , 
Alla  nova  pietà  con  doldr  mista, 
Potei  ben  dir,  se  del  tutto  en  awista, 
Qaest^  è  Y  nltîrao  di  de^  miei  dolci  annL 

Quai  dolcezza  fu.  quella ,  o  miser^  alsoa  ! 
Corne  ardevamo  in  quel  pnnto  cV  Y  TÎdi 
Gli  occhi  i  quai  non  dèvea  riveder  mai  ! 

Qaando  a  lor,  come  a  duo  àmici  piu  fidi, 
Partendo ,  in  guardia  la  più  nobii  salma  » 
I  miei  cari  pen^eri,  e  U  cor  lasciai. 
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SONETTO  XLVII. 


ARGOMENTO. 

Goxne  Morte  invidlota  dîstniMe  ona  somma  félicita  da  loi  spcrata,  di 
veder  Laura  addîmesticarsi  «cco  aenaa  toipcttOy  pcr  essere  dagli  anni 
temperato  1*  amoroao  suo  desio. 


1  UTTA  la  înia  fiorita  e  verde  etade 
Passava ,  e  ^ntepîdîr  soDtia  gia  U  fbco 
Ch^  arse  1  mio  cor,  ed  era  gÎHnto  al  loco 
Ove  scende  la  Tita ,  ch^  al  fin  cade. 

Già  mcominciava  a  pnender  sîcyrtade 
La  mia  cara  nemica  a  foco  a  poco 
De^  suol  sospettî  y  e  rîvolgeva  îb  ^oco 
Mie  pêne  acerbe  sua  dolce  onegladc. 

Presso  era  U  tempo  dov'  amor  si  scontra 
Con  castîtate,  ed  agli  amaafti  è  dalo 
Sedersi  insîeme ,  e  dir  che  'lor  incontra. 

Morte  ebbe  iwidia  al  mio  felice  stato, 
Anzi  alla  speme ,  e  feglisi  air  incoiitr;i 
Â  mezza  via ,  come  nemico  armato. 
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SONETtO  XLVtïI. 


A*C,ÔÎ*Ëi*tÔ. 

Sd  Io  rtesso  ar^cmeïkto  :  cm  prtssoy  èopo  i  liib^t  aifr«niiî ,  îl  tempo  dî 
poter  con  la  sna  donna  dcî  solTeiti  danm  ragîon«re|  qnando  gli  venne 
da  morte  involata  si  gran  ventura. 


1 EMPO  era  oinai  da  Irovar  pace  o  tregaa 
Di  tanta  guerra ,  ed  erane  in  via  forse , 
Se  non  ch^  i  lieti  passi  hrclietro  torse 
Ghi  le  disaggiiaglianze  nostre  adegna  ; 

Che,  corne  nebbia  al  vente  si  dilegua, 
Cosi  sua  vita  snbito  frascorse 
Quella  che  già  co^  begli  occhi  mi  scorse , 
Ed  or  conven  cke  col  penster  là  segi». 

Poco  aveva  a  ^ndngkir,  cbe  gli  amii  e  U  peio 
Cangîavano  i  costumi  ^  onde  sospettô 
ïïbn  fora  il  ragioûinr  diel  mid  mal  seco. 

Con  cbe  onesti  sdspîri  V  avrei  detto 
Le  mie  lungbe  faticfae ,  eh!  or  dal  cielo 
Yede ,  son  certo ,  e  dttolsene  ancor  meto  l 
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SONETTO  XLIX. 


ARGOMENTO. 

Seguita  V  ansi  detto  ai^mentOi  conaltre  belle  immagini  f  in  nuove 
gaîse  e  forme  poeticamente  adombrale. 


IRANQUILLO  parto  avea  mostrato  amore 
Alla  mîa  lunga  e  torbida  tempesta, 
Fra  gli  anni  àeW  età  matiira  onesta, 
Che  i  TÎzj  spoglia ,  e  vertu  veste  e  oQore. 

Già  traluceva  a^  begli  ecchi  U  mio  core , 
£  r  alla  fede  non  più  lor  molesta. 
Âhi ,  morte  rîa ,  come  a  schîantar  se^  presta 
Il  (rutto  di  molt^  anni  in  si  poche  ore  ! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei  parlando 
De^  miei  dolci  pensier  V  antica  soma  ; 

£d  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola  sospirando , 
Cangiati  i  volti ,  e  V  una  e  V  altra  coma. 
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SONETTO  !• 


ARGOMENTO. 

Siccome  prima  accendevaîn  lui  «more  la  cara  vîsta  di  Lama,  cosl  fann« 

adesso  le  dolcî  memorie  dî  Ici  rimase. 


Al  cader  d^  una  pîanta,  che  si  svelse 
G)ine  qaella  che  ferro  o  vento'sterpe^ 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vîdî  un'  altra ,  eh'  Amor  obbletto  scelse , 
Subbîetto  in  me  Calliope  ed  Eutêrpe , 
Che  '1  cor  m'  ayvinse^  «  proprio  albergo  felse^ 
Quai  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  lauro  otc  solean  far  nido 
Gli  alti  pensîeri,  e  i^miei  sospiri  ardenti 
Che  de'  bei  rami  mai  non  mossen  fronda, 

AI  ciel  traslato ,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lascio  radici ,  onde  con  gravi  accentî 
E  aucor  chi  chiami ,  e  non  è  chi  risponda» 


.^ 
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SONETTO  U. 


ARGOMENTO. 

Queir  amore  che  posto  aveva  nelle  mortalt  bellea«e  di  Laora^l'  ha  rivolto 

alla  parte  di  lel  diyina  e  immortale. 


I  di  miei  più  leggier  che  nessun  cervo , 
Fuggir  com*  onibra.,  e  npu  vider  più  bénie 
Ch^  un  batter  d^  occbio  e  podip  ore  serene,     . 
Ch^  amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  in^^b^e»  e  protervp, 
Del  tutto  è  cieco  cfai  ^u  te  pon  s^a  spene  ; 
Che  'n  te  mi  fu  U  cor  tQ|to,  ed  og  se]i  tepe 
Tal  ch'  è  gîà  terra ,  e  açm  giuoge  p$9a  a  «efvç. 

Ma  la  forma  migtior,  che  vîv^  ^ncpra 
E  vivra  sempre  sa  nelP  «lUp  cielo, 
Di  sue  bellezze  ogppr  più  m^  iQDamora. 

£  vo,  sol  in  penisar,  (^jxgl^^o  U  pelo, 
QuaP  ella  è  oggi  e  V  <1^^  P^te  dip^pra  y 
Quai  ^  vedere  il  suo  leggi^dro.velo. 
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SONI^TO  LU. 


ÂRGQMENm 

yista,  d^po  alcima  lontanima,  dcl  loogo  dave  h.  a«u  e  creiciata  la 
donna  «ua,  e  dore  iperiUp  f^vtva  esser  $«p9iboy  e  caleate  le  sue  cenerî 
dalle  care  piante  di  lei. 


Sento  r  aura  mia  antîç^i  e  i  doki  éoUi 
Yeggio  apparir  oade  U  bri  liime  n^qM  ^  * 
Che  tenne  gU  ^çhi  nûei,  metiirVal  ciel  pincque^ 
Bramosi  e  lieti,  w  li  Ma  tc^ti  e  nuiUi.  « 

0  caduche  speraaze  !  o  peusîer  foUî  ! 
Vedove  T  eicb^»^itorbide  sont  F^acque, 
£  Yoto  e  fred^Uviiido  io  cV  ella  giacqne, 
Kel  quai  ia  tIvo,.  e  jUiffto  giacer  voUif         '  < 

Sperando  al  fin  dullft  spayi  piwtey         .  . 
£  da^  begli  qccM  siii^î ^  ^^e'  ^1  totm'  bmn^  afisô , 
Riposo  alcoa  deUe  &liche  twte.  , 

Ho  servlto  a  signw  crud?ïc*e  ssçaraQ;    . 
CV  arst  qn^sto Umip  foco  ebbi  davantç, 
Or  vo  piaogendo  il  ww  ^enerf  jspiti^^Q; 


<*  K  tiJ-J-a- 


1 


64  SONETTI  £  CANZOKI 


SONETTO  LUI 


AlWiÔMENTOl 

Amoroso  sfogo  del  dnolo  cbe  gl*  îngombra  1*  anittia;  m  vUtSi  del  ]aogo 
ove  Laura  nacque ,  e  onit^siic^rtir'âl  èféio.' 


f  r 


Il  questo  '1  nido  in  cbe  la  mià-feiAoe 
Mise  r  aurate  c  le  pùrpàiteé  j^eûne  ^ 
Che  isiotto  le  sue  ali  il  mié  tôt  tMne, 
£  parole  e  sospiri  auto  he  elicê  ?  '    ' 


«        ft  « 


i  *       »    '     » 


O  del  dolce  mio  mal  prima  fa^ce^-i^-     ' 

Ov'  è  '1  bel  vis©  onde  quel  liml^<t^nne      -    '   ' 
Cbe  vivo  e  lieto  ardendo  Ini  tnan^nné  ?  * 
Sola  en  in  terra,  or  seVnétcifelfièlide'?-  ^  '  .r 


£  me  lasciato  bai  qui  miçerô  é  sdlo  ^  ' 
Tal  cbe  pieu  di  duol  iSempre  al  loco  torno 
Cbe,  per  te  consa^irato,  onoroe  colo; 

y eggeado  a*  coUi  oscuta  notte  •  intotno  \ 
Onde  prendesti  al  ciel  V  ùltiitio  volo , 
£  dove  gli  eccbi  tuoi  i&oteàn  lar -^|»0« . 


1")  .• 
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SONETTO  LIV. 


ARGOMENTO. 

Risposte per. le rimeal 4#^Uô  d<iU«iIdiBfle  Jiieopo GolMM^atl  quaic 
si  congrutola  coll*  amieo  délU  poetka  coooBa  da  lui  ricevuta. 


Mai  non  veâraimo  Ifi. ipiglaqi  ascîutte^ 
Con  le  parti  âelUapio^o.ti^^^^^iJlc 
Quelle  note  QvVaqajt)r;pj^,ich.e  ^avilie, 
E  pietà  dî  si^.ip^P  V.  ?{h]fh  çm^tx^iM  ; 

Spîrto  çià  invitto  allé  tèrrène  lùttè , 
CV  or  su  dal  ciel  tàntà'  dolcezza  stflle , 
Gh^  allô  stil  onde  morte  dipartilte , 

w 

Le  disyiate  rime  hài  ricfondatté. 


i  «    1  > 


>  '  t  I 


Di  mîe  tenerc  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarte  ;  e  <|aal  fero  pianeta 
Ne  ^nvidiè  insieme?  O  inio  nobil  tesoro, . 

Chi  ^nnanzi  tempo  mi  t^  asconde  e  vieta^ 
Glie  col  cor  yeggiâj  e  cou  la  lingna  oitcnro? 

£  ^n  te,  dolce  aospîr,  V  aima  s^ ^cqaeta. 

■  <  »  •    t 

■      •    ■.!     lu      m  a       II*     _■• 

II.  5 


•• 
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■«nMWWMAHSi 


CANZONE  IIL 


ÀRGOMENTO. 

PMtîçhe  ûuMginasûmi,  jmp  le  qiiali  1»  mcfiîé  e  le  virtà  fi  Laura 

iBanvî|;lîotaincBte  fi  figonno. 


STANDOMlun  giorno  solo  alla  finestra , 
Onde  cose  vedea  tante  e  si  nofle, 
Ch^  era  sol  di  mirar  qna$i  già  stanco, 
Una  fera  m^  apparve  da  man  désira 
Con  fronte  umaiu^  da  &r  arder  Gipve^ 
Cacciata  da  duo^  yeltri.  t  nu.  o€ro. ,  un  )>ian<^7 

Che  r  uno  e:  Y  altrq  fianco 
Délia  fera  gentil  wcffdcaft  si; forte.,  .    ;.  .. 
Che  'n  poco  tempo  la  menaro  al  passo 

Ove,  chiusa  m  un  sasso. 

«      •  '  •  •" 

Vinse  moltâ  bellezza  acerba  morte, 
E  mi  fe*  sospirar  sua  dura  sorte. 
Indi  per  alto  mar  vidi  una  ra^ 
G>n  le  sarte  di  seta  e  d^  or  la  yda, 
Tutta  d^  avorio  e  d?  ehena  coptesta; 
£  U  mar  tranquillaeT  aura  era  soaVe, 


•  f  «  * 
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£  '1  ciel,  quai  è  se  nùlla  imbe  i(  vek;         < 
Ella  carca  dî  rseca  merce  bnesta, 

Poi  repeHte  teBipesta 
Oriental  turbà  si  V  aère  e  V  ande^ 
Che  la  Haye  percossead  uno^scogUo.' 

O  che  grave ciMrdogUo  !:' 
Brève  ora  oppresse,  e  pdco  spazio'  ascoade  .  « 

y  alte  ricchcoxe  a^  rmW  altre  seederde^  < 
Ih  un  boschetto  nt^i»  h  fatti  $mû 
Fiorian  d'  an  latoé^  gwVeiifttti^  e'sclmtto, 
CV  un  degti<  ^éÉ  f^^  '  di  ]|>af adîsf». 
£  di  sua  ondï]^  ùâeiatf  s'r  deld  cakiti 
Di  var)  augelli,  e  tant6*âh]<tf  dtietQ>y 
Che  dal  motfdo  m-  âVèam  til«t6' dîlvisè.  ' 

£,  mii^ndolk)  fij;o,  : 

Gangioss^  il  ciel  ititét1io>,  e-  tinlortn^  Tista^ 
Folgorandb  'l {>ei^osée y  e diaradic^' 

Quella  piàikia  felîce>  ' 
Sabito  sveW;  éndé  lûvâi^'nUl  è  trÎBltf, 
Che  simil  onà^ra  Éiiai  né^^  si-  iwquista; 
Chiara  fontai^  iil  quel^  medesÉio  bosco 
Surgea  d^  un  sÉksso,  ed  acqu^  fresefae  e  delci 
Spargea  soayéttiéâte  ittdiiriiorando; 
Al  bel  seggid  ripostoyonibroso^e'fosco 
Ne  pastori  appressavaA  âè  bifi)lm> 
Ma  ninfe  e  Muse  a  quel  ténor  cantMdo. 


y  ' 


68  SONETTI  E  GÂNZONI 

Ivi  m*  assîsi ,  e ,  quando 
Pîù  dolcezza  prendea  dî  tal  concento 
E  dî  tal  vista ,  aprir  vidi  uno  speco , 

E  portarsene  seco 
La  fonte  e  H  loco;  ond*  ancor  dogli^  seoto, 
E  sol  délia  memoria  mi  sgomento. 
Una  strania  fenice,  ambedue  V  aie 
Di  porpora  vestîta^  ^.  '1  capo  d^  oro, 
y edendo  per  la  selva^  altéra  e  sola , 
Veder  forma  céleste  ed  iminortale 
Prima  pensai ,  fin  aV'  allô  svelto  alloro 
Gianse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola* 

Ogni  cosa  al  fin  vola  ; 
Che,  mirando  le  firondi  a  terra  sparse, 
E  U  tronçon  rotto ,  e  quel  vivo  umor  isecco  r 

Volse  in  se  stessa  ]l  beçco , 
Quasi  sdegnando,  e  V  un  punto  disparse; 
Onde  '1  cor  di  pietate  e  d' sonor  m^  arse, 
Alfin  vid^  io,  per  entro  ï  fiori  e  Y  erba, 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  donna  y 
Che  mai  nol  penso  ch^  i^  non  arda  e  treme  ; 
Umile  in  se ,  ma  incontr^  amor.  superba^ 
Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna , 
Si  testa ,  ch^  oro  e  neve  parea  inseme  ; 

Ma  le  parti  suprême 

Erano  awolte  d*  una  nebbia  oscura. 
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Panta  poi  nel  talion  d' un  pîccîol  angae. 

Corne  fior  colto  lan^e, 
lieta  si  dipartio ,  non  che  sicnra. 
Âhi  !  noir  altro  che  pianto  al  mondo  dura. 
Canzon ,  to  puoi  ben  dire  : 
Qaeste  sei  visieûi  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 
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3=sa= 


BALLATA   L 


ARGOMENTO. 

Gome  nel  dolore  che  sostiene  glt  «îa  di  delee  confort»  il  p«9sare  che 
Laura  vi^c  qiian^'  A  ptttpsf  )a  #oa  ^ita. 


A  M  0  R ,  quando  fioria 
Mia  spene ,  e  U  guidardon  d*  ogni  mia  fede  ^ 
Tolta  m*  è  quella  ond^  attendea  mercede. 

Ahi  dispietata  morte  !  ahl  crudel  vita  ! 

L^  una  m*  ha  posto  in  doglia , 
£  mie  speranze  acerbameute  ha  spente  ; 
L^  altra  mi  ten  quagg^iù  contra  mia  vogtia  ; 

£  lei,  che  se  n^  è  gita, 
Seguir  non  posso,  ch^  ella  nol  consente. 

Ma  pnr  og^or  présente 
Kel  mezzo  del  mio  cor  madonna  siede, 
£  quai  è  la  mia  Tita ,  ella  sel  vede. 
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7ï 


CANZONE  IV. 


ARGOMENTO. 

Imprcsa  a  nArrar  )e  Mi  di  Lan»;  aUà  ^t  intotMo  V  tttttb  de]  poten- 
tîftsîmo  Aaidret  4iKlù«d«iDauditeinàn?îglîf. 


1  AG£R  non  posso,  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core> 

Che  Yorria  far  onore 
Alla  sua  donna ,  che  dal  ciel  n^  ascolta. 
Corne  poss'  îo,  se  non  mMnsegni,  Amore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  V  opre 

Divine ,  e  quel  che  copre 
Àlta  umiltate  in  se  stessa  raccolta  ? 
Nella  hella  prigione ,  ond'  or  è  sciolta , 
Poco  era  stata  ancor  V  aima  genttle 
Al  tempo  che  di  lei  prima  m^  accorsi  ; 

Onde  subito  corsi, 
Ch'  era  delP  anno  e  di  mi'  ctate  aprile , 
A  coglier  fiori  in  quci  prati  d' intomo , 
Sperando  a  gli  oechi  suoi  piacer  si  adorno. 

Mari  eran  d'  alabastro,  e  tetto  d'  oro. 
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D*  avorio  uscio ,  e  finestre  di  zaffiro  9 

Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor  e  giugnerà  V  estremo. 
Indi  i  messi  d' Amor  annati  usciro 
Dî  saette  e  di  foco  ;  ond^  io  di  loro 

Coronati  d^  alloro>  • 

Pur  corn'  or  fosse,  ripensando,  tremo. 

■ 

D^  un  bel  diamante  quadro,  e  mai  non  scemo , 
Yi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero , 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzî  una  colonna 
Cristallina ,  ed  iv'  entro  ogni  penséro 
Scritto ,  e  fîior  tralucea  si  chiaramente , 
Che  mi  fea  lieto,  e  sospirar  sovente. 
Aile  pungenti,  ardenti,  e  lucid^  arme, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 

Contra  cu^  in  campo  perde 
Giove,  ed  ApoUo,  e  Polifemo,  e  Marte, 
Ov'  è  '1  pianto  ognor  fresco,  e  si  rinverde, 
Giunto  mi  vidi ,  e ,  non  possendo  aitarme , 

Preso  lasciai  menarme, 
Ond'  or  non  so  d^  uscir  la  via  ne  V  arte^ 
Ma  siccom'  nom  talor  che  piange,  e  parte 
Yede  cosa  che  gli  occhi  e  U  cor  alletta, 
Cosi  colei  per  cV  io  son  in  prigione , 

Standosi  ad  un  balcone , 
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Che  fin  sola  a^  saoi  di  cosa  peifetta , 
Comînciai  a  mirar  con  tal  deino , 
Che  me  stesso  e  ^l  mio  mal  posi  m  obbUo« 
r  era  ia  terra,  e  '1  cor  in  paradiso , 
Dolcemente  obblîando  ogni  allra  cora  ; 

£  mia  viva  figura 
Far  sentia  un  marmo ,  e  ^mpîer  di  maravigtia , 
Quand*  nna  donna  assai  pronta  e  sicnra, 

Di  tempo  antica  e  gioTane  del  viso, 

Vedendomi  si  fiso 
Air  atto  délia  fronte  e  délie  cîglia  ^ 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  consîglia; 
Gh*  r  son  d*  altro  poder  che  tu  non  credî, 
Ë  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento , 

Più  leggiera  che  ^1  vento, 
£  reggo  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi. 
Tien  pur  gli  occhi,  com^  aquila,  in  quel  sole, 
Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole. 
Il  di  che  costei  nacque ,  eran  le  stelle , 
Che  producon  fra  voi  felici  efifetti , 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 
L'  una  ver  Y  altra  con  amor  converse. 
Venere  e  '1  padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e  belle , 

E  le  luci^empie  e  felle 
Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse* 
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II  sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse , 

L*  aère,  e  la  terra  s^ allegrara,  e  V  acque 

Per  lo  mar  aTean  pace  e  per  li  finmi. 

Fra  tanti  aoiid  lami 
Una  nube  lontana  mi  âispiacqoe, 
La  quai  temo  che  ^n  pianto  si  risolve  ^ 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  Tolve. 
G)m'  ella  venne  in  questo  river  basso  y 
CV  a  dir  il  ver  non  fu  degno  d^  averla , 

0)sa  nova  a  vederla , 
Già  santissima  e  dolcé,  ancor  acerba, 
Parea  cbiusa  in  or  fin  candida  perla. 
£d  or  carpone,  or  con  tremante  passo , 

Legno,  acqua ,  terra,  o  sasso 
Yerde  facea,  chiara,  soave,  e  V  erba 
Con  le  palme  e  coi  piè  fresca  e  superba, 
£  fiorir  co^  begli  occbi  le  campagne , 
£d  acquetar  i  venti  e  le  tempeste, 

Con  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne , 
Cbiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 
Qnanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 
Poichè,,  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute , 
Ginnse  alla  terza  sua  fiôrita  etate , 

Leggiadria ,  ne  beltate 
Tanta  non  vide  il  sol ,  credo ,  giammai. 
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Gli  oçàn  {uen  di  letizia  e  d^  oae»Utt^ 
£  '1  parlar  di  dolcezza  e  di  salute. 

Tutte  lîngae  son  mute 
A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai. 
Si  chiaro  ha  U  volto  di  celesti  rai , 
Che  vostra  vista  in  lai  non  puo  fermarse  ^ 

£  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  U  cor  pieno, 
Ch^  altro  più  dolcemente.  mai  non  arse. 
Ma  parmi  che  sua  subita  partita 
Tosto  ti  fia  cagion  d' amara  vita. 
Detto  questo,  alla  sua  volubil  rota 
Si  volse ,  in  ch^  ella  fihi  il  nostro  stame , 
Trista  e  certa  indovina  de^  miei  danni  ; 

Che ,  dopo  non  molt^  anni , 
Quella  percV  io  ho  di  morir  tal  famé , 
Canzon  mia ,  spense  morte  acerba  e  rea , 
Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 
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SONETTO  LV. 


•»  • 

ARGOMENTO. 

Gonfoito  délia  morte  di  Lanra ,  tua  beatitudine  in  cielo  |  e  gloriosa  fama 

sa  la  terra. 


O  R  kai  fatto  V  estremo  di  tua  possa, 
O  cmdel  Morte  ;  or  hai  U  re^o  d' Amore 
Impoyerito  ;  or  di  beilezza  il  fiore , 
£  U  lame  hai  spento ,  e  chiuso  in  poca  fossa. 

Or  hai  spogliata  nostra  vita  e  scossa 

jy  ogni  omamento  e  del  sovran  sac  onore  ; 
Ma  la  fama  e  1  valor  che  mai  non  more 
Non  è  in  tua  forza;  abbiti  ignude  V  ossa  ; 

Qie  Y  altro  ha  U  cielo ,  e  di  sua  chiaritate , 
Quasi  d*  un  più  bel  sol ,  s^  allegra  e  gloria  y 
E  fia  n  mondo  de'  buon  sempre  in  memoria. 

Yinca  U  cor  Tostro  in  sua  tanta  vittoria , 
Angel  novo ,  lassù  di  me  pietate , 
Gome  vinse  qui  4  mio  vostra  beltate  • 


BEL  PETRARCA. 
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SOJ^ETTO  LVI. 


ARGOMENTO. 

MorU  coUi  cV  cra  lâa  ^ta  e  ripoiOy  non  gU  rimane  «Itio  conforto  dke 
morte,  benchè  temperi  il  dolpre  il  pensicro  di  sua  félicitai  e  la  speransa 
di  far  Ici  etema  co*  yersi  tuoi. 


<  •    » 


L^AURA,  e  roctone,  e  ^1  refrigerio,  e  V  orabM 
Del  dolce  lauro ,  e  sua  yisia  fiorita ,  ' 
Lomé  e  riposo  di  mia  slanca  vita , 
Tolto  lia  colei  ^he  tutto  U  monde  agomhra. 

Come  a  noi  H  sol,  se  sua  soror  V  adombra, 
Cosi  F  alla  mia  lace  a  me  sparita, 
lo  cheggio  a  morte  iiicoutr*  a  morte  aita; 
Di  si  scuri  pensieri  amor  m^  ingombra. 

Bormito  bai,  beUa  donna,  nu  brçve  sonao^  .     ;  p^^ 
Or  se'  svegliata  firà  gli  spîrti  eletti ,  .  .  <    ^ 

Ove  nel  suo  fattor  V  aima  s^  interna. 

£9  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno,  ^  ^ 

Consecrata  fra  i  nobilî  intelletti , 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 


\ 


,' 
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SONETTO  LVIL 


AR6OMENT0. 

A&t  !  fb  bcXL  da  prev«der«  cbe  più  iïûH  medrebbelitf  èétktm  BtBâfV  ttldma 

voifft  che  U  TÎde. 


L'uiTIMO,  lasso  !  de^  mieî  giomiallcgri, 
Che  pochi  ho  visto  m  questo  vîver  brève  ^ 
Girnit^  era,  e  htba  U  cor  tepidà  neve, 
Forse  presago  de'  A  trîsti:  e  negril 

Quai  ha  già  i  nen^i,  e  v  pelsi,  e  i  pensièr  egri, 
Cui  domestica  febbre  assalir  devev 
Tal  ml  sentia ,  ûéD?  sapend'  îa  dve  levé 
Yenisse  1  fin  de^  miei  bew  non  iategrî. 

Gli  occhiF  helli ,  ora  ià  ciel  ohiaii  e  felicl 
Del  lume  onde  sainte  e  vita  piove:, 
Lasciando  i  mieî'  qui  miscfri  e  mend'icl, 

Dicean  lor  con  favilte  oneste  e  noTi&  : 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici. 
Qui  mai  pin  nO,  ma  médrenne  alti*ove. 
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I 


SONETTO  LVIII. 


JLHGOMEIRTO. 

^  era  ordiaato  dilci  neL  eiil^^e  paliM  ûk^ell»  dolcftotblHa  ond*  era 
il  gran  lame  dei  bçgli  occhi  temperato. 


U  giomo  !  o  ora  l  a  oUima  mouicolto  ! 
0  stelle  coagiunilA  ^  'iD|M)¥eriînD^  ! 
0  fido  sgQarâo  !  or«  ehft  vole»  te  âitufe,; 
Partend^  ie  pa?  009  eMec  mai  coata^tû  i: 

Or  conosco  i  miei  danift,  ^  pû^iiscpto^ . 
CV  r  credeva  (aki  creienae;  vaiia  e  'afiiWQ  ! 
Perder  parte  y.aau  t«itto^  sA.  d^ijkkmtv  i 
Quai^e.  spisraose  s»;  na  posta  U  ^eili^v!'  !    ! 

Che  gîà  1  contrario.  eraovdSaato^iiiJtielQ; 
Spegner  V  aluD  1019  liime  mÀ^.  iôf  YÎi^ea  9 
£  scritto  era  m.aua  dotée  spmara  yisjl^ 

Ma  'nnanzi  agU  oochi  m*  ei^.  ppat^  up  yé^j 
Che  mlfeatoon  vedei;.  quel  ch^i'  vedeai.  i 
Per  (àr  nâa  vito  sabko  più  tdbt;i« . 
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SONETTO  LIX. 


ARGOMENTO. 

DuoUi  chè  non  seppe  leggere  nel  dolce  sgaarcio  dî  Laara ,  qasftdo  da 
lei  si  dîparti ,  1*  amoroso  e  têncro  addîo  che  glî  'dicera. 


Quel  vago,  dolce,  càro,  onesto  sguardo 
Dir  parea  :  to^  di  me  tptl  che  tu  pcroi  ; 
Che  mai  più  qui  Àon  mi  vedrai  da  poi 
Ch*  arai  quiaci  U  piè  tnosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo , 
Pigro  in  antiveder  i  dolôr  taoi , 
Corne  non  vedestà  negli  occhi  snoi 
Quel  che  ved'  ora,  ond'  io  mi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  oitra  Im*  modo, 
Dicean  :  o  himi  amici ,  che  gran  temp6 
Con  tal  dolcezza  feste  dî  noi  specchi , 

}1  ciel  n^  aspetta  ;  a  voi  parrà  per  tempo , 
Ma  chi  ne  strinse  qui ,  dissolve  il  nodo , 
£  1  Tostro  y  per  farv'  ira ,  tuoI  che  ^nvecchi. 
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CANZONE  V. 


ARGOMENTO. 

Si  morrà  prima  dcl  tempo,  e  llcto,  morta  essendo  la  donna  sua.  Gosi  sî 
fosse  accorto  dl  quello  che  avvennc,  1*  ultiraa  volta  che  la  \i^e,  chc 
V  aTrebbe  ucciso  il  dolore  ! 


uOLEA  dalla  fontana  di  mia  vîta 
Âllontanarny,  e  cercar  terre  e  mari, 
Non  mio  voler,  ma  mîa  Stella  seguendo  ; 
£  sempre  andai  (tal  Âmor  diemmi  ai  ta) 
In  quelli  esilj ,  quanto  e'  vide ,  aman , 
Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Or,  lasso  !  alzo  la  mano,  e  V  arme  rendo 
Âir  empia  e  violenta  mia  fortuna , 
Ghe  privo  m' ha  di  si  dolce  speranza. 

Sol  memoria  jn'avan^,    ' 
£  pasco  '1  gran  désir  sol  di  quesf  una  ; 
Onde  r  aima  vien  men,  fraie  e  digiuna. 

G)me  a  corrier,  tra  via  se  '1  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso , . 
Scemando  la  virtù  che  '1  fea  gir  presto , 
Cosi,  mancando  alla  mia  vita  stanca 


II. 
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Quel  caro  notrimento,  in  che  di  morso 
Diè  chi  U  mondo  fa  Dudo  e  '1  mio  cor  mesto, 
11  dolce,  acerbo,  eU  bel  piacer,  molesto, 
Mî  si  fa  d^  ora  in  ora;  onde  4  cammino 
Si  brève  non  fornîr  spero ,  e  pavento. 

Nebbia  o  polvere  al  vento , 
Faggo  per  più  non  esser  pellegrmo  ; 
E  cosi  vada,  s^  è  pur  mio  destino. 
Mai  questa  mortal  vita  a  me  non  piacque 
(Sassel  Âmor  con  cui  spesso  ne  parlo) 
Se  non  per  lei  che  fîi  ^1  suo  lume  e  'I  mio. 
Poi  che  ^n  terra  morendo,  al  ciel  naàcque 
Quello  spirto  ond^  io  vissi ,  a  seguitarlo , 
(  Licito  fosse  !  )  è  ^1  itno  sommo  desio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch^  io 

« 

Fui  mal  accorto  a  provveder  mîo  stato, 
Ch^  Âmor  mpstrommi  sotto  quel  bel  ciglîo 

Per  darmi  altro  consigHo  ; 
Che  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato , 
Cui  poco  innanzi  era  ^1  morir  beato. 
Negli  occhi  ov^  abitar  solea  *I  mio  cote, 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'  ebbe, 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pose  in  bande  » 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel  ch'  awerrebbe 
.Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando* 
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Bello  e  dolce  morire  era  allor  qoando, 
Morend^  io,  non  nioria  mîa  vita  însieme, 
Anzi  vivea  di  me  V  ottima  parte. 

Or  mie  speranze  sparte  ) 
Ha  morte ,  e  poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 
£  vivo,  e  mai  nol  pense  ch^  T  non  trerae. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno,  e  non  altra  vaghezza 
L'  avesse  desviando  altrove  volto, 
Nella  fronte  a  madonna  avrei  ben  letto  : 
Âl  fin  se^  giunto  d'  ogni  tua  dolcezza, 
£d  al  principio  del  tuo  amaro  molto« 
Questo  intendendo ,  dolcemente  sMolto 
In  sna  presenza  del  mortal  mio  relo, 
£  di  questa  noiosa  e  grave  came, 

Potea  innanzi  lei  andame 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  cielo  ; 
Or  r  andrà  dietro  omai  con  altro  pelo. 

Canzon,  s^  uoi6  trovi  in  sno  amor  virer  qneto^ 
Dr  :  muor  mcntre  se'  Keto  ; 
Che  morte  al  tempo  è  non  duol  ma  refogio , 
£  chi  ben  puo  morir,  non  cercbî  indagio. 


83 
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SESTINA  L 


ARGOMENTO. 

Confronto  del  présente  stato  oscoro  e  dolorolo ,  pîeno  d*  angoscîa ,  cU 
disperazîone ,  di  pianto  ^  col  passato  sereno  e  lieto ,  pîeno  di  giocondità  f 
di  speransa ,  di  riso.  Desiderîo  di  morte  a  tcrminar  cosi  misera  vita. 


Ml  A  benigna  fortuna,  e  U  vlver  Heto, 
I  chiari  giomi ,  e  le  tranquille  notti, 
£  i  soavi  sospiri,  e  U  dolce  stile 
Che  solea  risonar  in  versi  e  ^n  rime , 
Yolti  subitamente  in  doglia  e^n  pianto, 
Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Cradele ,  acerba ,  inesorabil  Morte , 
Cagîon  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto , 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto , 
E  î  giomi  oscuri,  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime  y 
E  U  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov^  è  condotto  il  mio  amoroso  stile  ! 
A  parlar  d' ira ,  a  ragionar  di  morte. 
U^  sono  i  versi ,  u^  son  giunte  le  rime , 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto  ? 
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Ov'  è  '1  favoleggiar  d'  amor  le  nottî  ? 

Or  non  parP  îo  ne  penso  altro  che  pianto. 
Già  mî  fu  col  désir  si  dolce  il  pianto,  ,. 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile , 

E  vegghiar  mi  fàcea  tutte  le  notti; 

Or  m'  è  '1  pianger  amaro  più  che  morte, 

Non  sperando  mai^l  guardo  onesto  e  lieto, 

Alto  soggetto  aile  mie  basse  rime. 
Chiaro  segno  Âmor  pose  aile  mie  rime, 

Dentro  a'  begli  occhi,  ed  or  l' ha  posto  in  pianto, 

Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto; 

Ond'  io  vo  col  pensier  caogiando  stile, 

£  ripregando  te,  pallida  Morte, 

Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti. 
Fuggito  è  '1  sonno  aile  mie  crude  notti, 

£  U  suono  usato  aile  mie  roche  rime, 

Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte: 

Cosi  è  '1  mio  cantar  converso  in  pianto. 

Non  ha  '1  regno  d'  Âmor  si  vario  stile, 

Ch^  è  tanto  or  tristo ,  quanto  mai  fn  lieto. 
Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto , 

Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti , 

£  doppiando  '1  dolor ,  doppia  lo  stile, 

Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 

Vissi  di  speme,  or  vivo  pur  di  pianto  ; 

Ne  contra  morte  spero  altro  che  morte. 
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Morte  m'  ha  morto,  e  sola  puà  far  morte 
Ch'  i'  torni  a  rivedcr  quel  viso  lieto 
Che  DÎacer  mi  facea  î  sospiri  e  U  pianto, 
U  aura  dolce  e  la  pioggia  aile  mie  notti; 
Quando  i  pensleri  eletti  tessea  in  rime, 
Âmor  alzando  il  mio  débile  stile. 

Or  avess^  lo  un  si  pieloso  stile, 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a  morte, 
Com^  Ëuridice  Orfeo  sua  senza  rime  ; 
Ch'  r  viverei  ancor  pîù  che  mai  lieto. 
S*  esser  non  puo ,  qualcuna  d^  este  notti 
Chîuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Âmor,  V  ho  molti  e  molt^  spini  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile , 
Ne  da  te  spero  mai  roen  fere  notti. 
E  perô  mi  son  mosso  a  pregar  Morte , 
Che  mi  tolla  di  qui ,  per  Tarmi  lieto 
Ov'  è  colei  ch*  i'  canto  e  piango  in  rime. 

Se  si  alto  pon  gir  mie  stanche  rime,  * 

Ch'  aggiungan  lei  ch^  è  fuor  d^  ira  e  di  pianto , 

£  fa  U  ciel  or  di  sue  bellezze  lieto, 

Ben  riconoscerà  U  mutato  stile, 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  morte 

Chiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  atre  notti. 

O  voi  che  sospirate  a  miglior  notti , 
CV  ascoltate  d^  amore ,  o  dite  in  rime , 
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Pregate  non  mi  sia  più  sorda  Morte , 
Porto  délie  miserie  ^  fin  del  pianto. 
Muti  una  volta  quel  suo  antîco  stîle, 
Ch^  ogni  uom  attrista,  e  me  puo  far  si  lie|D. 
Far  mi  puo  lieto  in  una  o  ^n  poche'  notti, 
£  ^n  aspro  stile  e  'n  angosciose  rime 
Prego  che  4  pianto  mio  finisca  morte. 
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SONETTO  LX. 


ARGOMENTO. 

Air  aDÎma  ài  Lanra  cbci  vîcino  essendo  al  suo  trapasso  di  questa 
air  alla  vita ,  le  piaccîa  di  venirgli  încontro. 


iTE,  rime  dolenti,  al  daro  sasso 

Cbe  '1  mlo  caro  tesoro  in  terra  asconde  ^ 
Ivi  chlamate  chî  dal  ciel  risponde , 
Benchè  ^1  mortal  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  ch'  i'  son  già  di  viver  lasso, 
Del  navigar  per  queste  orribil  onde  ; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo , 

Sol  di  lei  ragionando  yiva  e  morta, 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  iromortale  ; 
Accio  che  '1  mondo  la  conosca  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta ., 

Cb^  è  presso  ornai;  siami  alP  incontro,  e,  quale 
Ella  è  nel  cielo ,  a  se  mi  tiri  e  cbiame. 
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SONETTO  LXI. 


ARGOMENTO. 

A  Laura  :  che,  pietosa  dl  lui,  rimerîtî  i  saoî  afTannî  con  apparirgli  în  su 

r  ora  del  suo  dispartirsi  del  secolo. 


1 

o'ONESTO  amor  pu6  meritar mercede , 
£  se  pietà  ancor  puo  quant^  ella  suole , 
Mercede  avro;  che,  più  chîarà  che  '1  sole/ 
Â  madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Gîa  di  me  paventosa ,  or  sa,  nol  crede, 
Che  quello  stesso,  ch'  or  per  me  sî  vole, 
Sempre  si  volse,  e,  s'  ella  udia  parole 
0  vedea  '1  volto,  or  F  anlmo  e  '1  cor  vede. 

Ond'  r  spero  che  'nfin  al  ciel  sî  doglîa 
De^  mîei  tanti  sospiri,  e  cosi  mostrà 
Tomando  a  me  si  piena  di  pietate. 

£  spero  cV  al  por  giù  di  questa  spoglia , 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Yera  arnica  di  Cristo  e  d^  onestàte. 


T 
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SONETTO  LXII. 


ARGOMENTO. 

Che  per  qaanto  t'  adoperasse  d'  adegnarsi  a  Laara  dî  yîrtù ,  non  sî  poté 

a  qaell*  alteua  leyare • 


V  IDI  fra  mille  donne  una  già  taie, 
Ch^  amorosa  paura  II  cor  m^  assalse  ^ 
Mirandola,  in  immagini  non  false, 
Âgli  spirti  celesti  in  vista  egaale. 

îliente  in  lei  terreno  era  o  mortale , 

Siccome  a  cui  del  ciel,  non  d' altro  calse. 
L^  aima  ch^  arse  per  lei  si  spesso  ed  aise , 
Yaga  d^  îr  seco ,  aperse  ambedae  V  aie. 

Ma  tropp^  era  alta  al  mio  peso  terrestre, 
£  poco  poi  m^  usci  ^n  tutto  di  vista  ; 
Di  che  pensando ,  ancor  m^  agghiaccio  e  torpo. 

0  belle,  ed  al  te,  e  lucide  finestre, 
Onde  côlei  che  molta  gente  attrista 
Trovè  la  via  d^  entrare  in  si  bel  corpo  ! 
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SONETTO  LXIII. 


ARQOMENTO. 

Gosi  Tiva  gli  siede  1*  îmroagîne  délia  sua  donna  nella  mente  ove  la  pose 
Amore ,  che  veraraente  viva  la  crederebbe^  se  nol  disingannasse  la 
coscienza  délia  saa  morte. 


loRNAMl  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella 
Ch*  indi  per  Lete  esser  noa  puo  sbaadita, 
Quai  io  la  vidi  in  su  V  età  fiorita , 
Tutta  accesa  de^  raggi  di  sua  Stella. 

di,  nel  mio  primo  occorso,  onesta  e  bella 
yegg:iola ,  in  se  raccolta  e  si  romita , 
Ch^  i^  grido  :  elV  è  ben  dessa ,  ancor  è  in  vita  ; 
£  ^n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde ,  e  talor  non  fa  motto  ; 
l\  com^ nom  cV  erra,  e  poi  più  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia  :  tu  se'  ipgannata* 

Sai  cbe  'n  mille  trecentô  qvarantotto, 
Il  di  sesto  d'  aprile,  in  Y  ora  prima, 
Del  corpo  uscio  quelP  anima  beata. 
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SONETTO  LXIV. 


ARGOMENTO. 

Gome  si  consoli  délia  vîsta  che  glî  vîen  meno  f  perduto  aven  do  gît  occlii 
suoL  il  loro  obbietto,  quel  miracolo  <U  belleua  e  virtù. 


_  « 

i^UESTO  nostro  caduco  e  fragîl  bene, 
Ch'  è  vento  ed  ombra ,  ed  ha  nome  beltate , 
Non  fu  glammaî,  se  non  in  quèsta  etate, 
Tiitto  In  un  corpo,  e  clo  fu  per  mie  pêne. 

Che  natura  non  vol,  ne  si  convene, 

Per  far  rîcco  un,  por  gli  al  tri  in  povertate; 
Or  ver^o  in  una  ogni  sua  largitate  ; 
Perdonimi  quai  è  bella  o  si  tene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o  nova , 
Ne  sarà,  credo;  ma  fu  si  coverta , 
Ch^  appena  se  n^  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve ,  onde  ^1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  cielo  offerta 
Sol  per  piacer  aile  sue  luci  santé. 
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SONETTO  LXV. 


ARGOMENTO. 

Accnsando  pur  se ,  pur  se ,  che  1*  abbia  ingannato  il  tempo,  s'  accorge 

cb*  è  da  rlvolgersi  a  Dio. 


U  tempo ,  o  ciel  volubil ,  che  fuggendo 
Ingaoni  I  ciechi  e  miser!  mortali  ! 
O  di  veloci  più  che  vcnto  e  strali  ! 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo. 

Ma  scuso  voi ,  e  me  stesso  .riprendo , 
Che  natura  a  volar  v'  aperse  l' ali,     ^ 
A  me  diede  occhi  ;  ed  io  pur  ne^  miel  mali 
Li  tenni ,  onde  yergogna  e  dolor  prendo« 

£  sarebbe  ora,  ed  è  passata  ornai, 
Da  rivoltarli  in  più  sicura  parte, 
£  poner  fine  agi*  infiniti  guai. 

Ne  dal  tuo  giogo ,  Amor ,  Y  aima  si  parte , 
Ma  dal  suo  mal,  con  che  studio,  tuU  sai  : 
î^ou  a  caso  è  virtute,  anzi  è  belF  axte. 
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SONETTO  LXVI. 


ARGOMENTO. 

Quale  fosse ,  quândo  dt  Ici  s*  innamerà ,  la  donna  sua ,  cui  sî  rîtolse 

il  cielo. 


Quel  che  d'  odore  c  di  color  vincea 
L'  odorifero  e  lucido  oriente  ; 
Frutti,  fiori,  erbe,  e  frondî,  onde  'I  ponente 
D^  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  ; 

Doice  mio  lauro ,  ov'  abîtar  solea 
Ogni  bellezza,  ogni  yirtute  ardente, 
Yedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi  e  la  mia  Dea. 

Âncor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  queir  aima  pianta,  e  'n  foco,  e  'n  gîelo 
Tremando,  ardendo,  assai  fclice  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suo'  oiiot  perfetti , 
AUor  che  Dîo^  per  adômame  il  cielo, 
La  si  ritolse,  e  cosa-  era  da  lui. 


"\ 
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SONETTO  LXVII. 


ARGOMENTO. 

^on  piange  il  mondo  la  morte  dî  Laora ,  perché  non  la  conobbc  ;  ma  la 

conobbe  ben  egli. 


LASGIATOhaîf  Morte,  senza  sok  il  mondo 
Oscuro  e  freddo,  Amor  cieco  ed  inenne, 
Leggîadria  ignuda*  le  bellezze  inferme , 
Me  sconsolato  ed  a  me  grave  pondo  ; 

Gortesia  in  bando,  ed  onestate  in  fondo; 
Dogliom^  io  sol,  ne  sol  ho  da  dolenne, 
Che  svelt^  hai  di  virtote  il  chiaro  germe  ; 
Spento  il  primo  yalor,  qiial  fia  il  secondo  ? 

Pianger  V  aer,  e  la  terra, -e  '1  mar  devrebbe 
L^  uman  legnaggio,  che,  senz^  ella,  è  qaasi 
Senza  fior  prato  o  senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  Tebbe; 
Conobbir  io  cV  a  pianger  qui  rimasi, 
£  ^1  ciel  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 


9^  SONETTI  E    GAKZONI 


SONÇTTO   LXVIII. 


ARGOMENTO. 

Perché  non  abbia  potuto  descrivere  le  divine  bellezzc  dell'  anim» 

di  Laura.  ** 


C  0  N  0  B  B I ,  quanto  il  ciel  gli  occhi  m*  aperse , 
Quanto-  studio  ed  amor  m^  alzaron  V  ali ,' 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Che  ^n  un  soggetto  ogni  Stella  cosperse. 

L'  altre  tante  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altère,  celesti,  ed  immortali, 
Perché  non  furo  alF  intelletto  eguali , 
La  mia  débile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant^  io  di  lei  parlai  ne  scrissi , 

Ch'  or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende , 
Fu  brève  stilla  d' infiniti  abissi; 

Che  stile  oltra  V  ingegno  non  si  stende, 
£ ,  per  aver  uom  gli  occhi  nel  sol  fissi , 
Tanto  si  vede  men ,  quanto  più  splende. 


I 
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SOîîETTO  L^IX. 


ARGOMENTO. 

Air  ombra  dî  Laura ,  che  siagli  cortçse  di  sua  beaûtudioe  nelle  suc 

visioni. 


DoLCE  mio  caro  e  prezîoso  peg^o, 
Che  natura  mi  toise  e  U  ciel  mi  guarda, 
Deh  !  corne  è  tua  ^ietà  ver  me  si  tarda , 
0  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo^  tu  far  il  mio  somio  almen  degno 
Délia  tua  vista,  ed  or  sosten  ch'  Y  arda 
Senz^  alcun  refrigmo;  e  chi  U  ritarda  ? 
Pur  lassù  noa  alberga  ira  uè  sdegao  ; 

Onde  quaggiuso  ua  ben  pietoso  cor^^ 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti. 
Si  cV  egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 
£  sola  puoi  finir  tauto  dolore  ^ 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 

lî. 
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SONETTO  LXX. 


ARGOMENTO. 

n  confoito  nel  précédente  sonetto  invocato  gli  è  concesso ,  ed  i  beato 

in  quelle. 


JD  E  H  qaal  pietà  quai  angel  fii  si  presto 
A  portar  sopra  '1  cielo  il  mio  cordoglio  ? 
Ch^  ancor  sento  tomar ,  pur  «orne  soglio, 
Madonna,  in  quel  suo  atto  dolce  onesto, 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d'  umiltà,  vota  d^  orgoglio, 
£  ^n  somma  tal  cV  a  morte  i'  mi  ritogKo , 
E  vivo ,  e  '1  viver  più  non  m'  è  molesto. 

Beata  se\  che  puo^  bcare  altrui 

Con  la  tua  visita,  ower  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  par  nostro  ben  dura  ti  fui , 
Dice  y  e  cos^  altre  d^  arrestar  il  sole. 
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SONETTO  LXXI. 


ARGOMENTO. 

Corne  sîagli  V  ombra  ili  Lanra ,  ne]le  sue  -v^i^îpnî ,  medicma  dolce  alla 

profonda  ferita  del  caore. . 


Del  cibo  onde  U  signor  mio  sempre  abbcmda , 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  nuckisco^ 
£  spesso  tremo  e  spesso  impallidisco^ 
Pensando  aUa  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  ne  prima ,  simil ,  ne  seconda 
Ebbe  al  suo  tempo,  al  letto  in  cV  io  langmsco 
'Vien  tal,  c[\  appaia  a  rimirar  1'  ardisco, 
£  pietosa  s^  assîde  în  su  la  spbnda. 

Con'  quella  man  cbe  tanto  desîai, 
M^  asciuga  gli  occhi,  e  col  suo  dir  m^apporta 
Dolcezza  ch'  nom  mortal  non  senti  mai. 

Che  val,  dice,  a  saver,  chî  si  sconforta? 
Kon  piauger.più,  non  m^  hai  tu  pianto  assai? 
Œ  or  fostù  vivo ,  com^  io  non  son  moii't^ 
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aROi 


SONETTO  LXXIL 


ARGOMENTO. 

Quanto  «ia^  di  conforta  9  iielP  orribile  affanno  che  sostiene,  li  vista  di 

Laura  in  quelle  sae  appiriuonî. 


lAlPENSANDO  a  quel,  ch^  oggi  il  ciel  onora, 
Soave  sguardo,  al  chioar  V  aurea  testa, 
Âl  volto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce  che  m^  addolciya,  ed  or  m^  accora; 

Gran  maraviglia  ho  com^  io  viva  ancora , 
Né  vivrei  già ,  se  chi  tra  bella  e  onesta 
Quai  fu  più,  lascio  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  V  aurora. 

0  che  dolci  accoglienze*  e  caste,  e  pie  ! 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunga  istoria  délie  pêne  mie  ! 

Poi  che  1  di  chiaro  par  che  la  percota ,  - 
Tomasi  al  ciel,  che  sa  tutte  Iç  vie, 
TJmida  gli  occhi  e  V  una  e  l' altra  gota. 
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SONETTO  LXXIU. 


ARGOMENTO. 

Se  n  lalnckita  e  daole  tatUvia,  n*  ha  ben  ragione,  altro  coaforto  non 
gli  reatandtf^  che  versar  per  gli  occhi  c  per  la  lîngaa  U  piana  del  gran 
doiore.  ' 


f  U  forse  un  tempo  dolce  jcosa  amore, 
Non  percV  io  sappia  il  qaabdo,  or  è  si  amara^ 
Che  nuUa  più.  Ben  sa  1  ver  chi  V  impara^ 
Gom^  ho  fatt'  io  con  mio  graye  doiore. 

Quella  che  fu  del  secol  nostro^  oûore. 
Or  è  del  ciel  che  tutto  orna  e  rischiara^ 
Fe^  mia  requie  a*  snoi  giomi  e  brève  e  rara> 
Or  m' ha  d^  ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  cnidel  morte  m^  ha  tolto; 
Ne  gran  prosperîtà  il  mio  statoawerso 
Puo  consolar  di  quel  bel  spirto  sdblto. 

Piansi  e  cantai,  non  so più  mutar  verso; 
Ma  di  e  notte  il  duol  nell^  aima  accolto, 
Per  la  lîngua  c  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 
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SONETTO  LXXIV. 


ARGOMENTO. 

Ritrattamento  del  detto  nel  précédente  sonetto  f  avendo  ben  da 
consolarsî  nel  pensiero  délia  présente  felîcità  délia  sua  donna. 


OPINSE  amor  e  dolor  ove  îr  non  debKe 
La  mia  lingua  awiata  a  lameatarsi, 
Â  dir  di  lei  per  cV  io  cantai  ed  arsi, 
Quel  che,  se  fosse  ver,  lorto  sarebbe. 

CV  assai  'l  mio  stato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata,  e  '1  cor  racconsolarsi, 
Yedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colai  cbe  vivendo  in  cor  sempr^  ebbe. 

£  ben  m^  acqueto,  é  me  stesso  consolo, 
Ne  vorrei  rîvederla  in  questb  infemo, 
Anzi  voglio  morire  e  viver  solo. 

Che  più  bella  cbe  mai,  con  V  occbio  intemo^ 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a  volo 
A^  piè  del  suo  e  mio  signore  etemo. 


/ 
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SONETTO  LXXV. 


ARGOMENTO, 

Accoglimcnto  fatto  ail'  anima  di  Lanra  dalla  celette  corte. 


Gli  angeli  eletti,  e  V  anime  béate 
Cittadîne  del  ciela,  il  primo  gioma 
Che  madomia  passo,  le  fur  intomo,       ^ 
Piene  di  maraviglia  e  di  pîetate. 

Che  lace  è  qaesta,  e  quai  noya  beltate  ? 
Dicean  tra  lor,  percV  abito  si  adomo, 
Dal  mondo  errante  a  quest^  alto  soggiomo  ^ 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetfî , 
£  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo , 

Mîrando  s^  iola  segno,  e  par  cV  aspetti; 
Ond^  io  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo, 
Perch'  io  Y  odo  pregar  pur  cV  iVm'  aflfretti. 


k 
1 
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SONETTO  LXXVL 


ARGOMENTO. 

A  Laara ,  che  gl'  impetri  grazîa  onde  tosto  con  leî  si  ricongîanga. 


Donna  che  Ueta  col  principîo  nostro 
Ti  stai,  çome  tua  vita  aima  richiede, 
Assisasin  alta  e  gloriosa  sede, 
E  d'  altra  omata  che  di  perle  o  d'  ostro  ; 

O  délie  donne  allero  e  raro  mostro, 
Or  nel  volto  di  lui  che  tutto  rede, 
Vedi  '1  mio  amore,  e  quella  pura  fede 
Per  ch'  îo  tante  versai  lagrime  e  'nchiostro  ; 

E  senti  che  ver  t^  il  taio  core  in  terra 

Tal  fa,  quai  ora  è  in  cielo,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te  che  '1  sol  degli  occhi  tuoî. 

Dunque ,  per  ammendar  |a  lunga  guerra 
Fer  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi , 
Prega  cV  T  venga  tosto  a*star  con  voî. 
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SONETTO  LXXVII. 


ARGOMENTO. 

■ 

Corne  y  neir  orribile  abbandono  in  cfae  si  troova  délie  tante  beilc2&zc  della 
saa  donna,  délie  qnali  gode  ora  i&cielo,  sîagli  di  (»iifbito  la  tperanza 
cb'  clla  gl*  impetri  grazia  che  possa  esser  seco. 


ï)k*  più  begli  occhi,  e  dal  pîù  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da^  più  bei  capelli, 
Che  facean  V  oro  e  '1  sol  parer  men  belli  ^ 
Dal  più  dalce  parlar ,  e  doice  riso , 

Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquise, 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d^  Âmor  mai ,  da^  più  bei  piedi  snellî , 
Dalla  persona  &tta  in  para  dise, 

Prendean  vita  i  miei  spirti  ;  or  n^  ha  diletto . 
Il  re  céleste,  i  suoi  alati  corrieri, 
£d  io  sou  qui  rîmaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  aile  mie  peijie  aspetto  ; 
CV  ella,  che  vede  tutâ  i  miei  pensieri , 
M^  -impetre  grazi^  cV  i'  possa  esser  seco. 
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SONETTO  LXXVIII. 


ARGOMENTO. 

I 

Vede,.  nel  trasmutamento  di  se,  vîcino  il  termine  del  sao  desiderioy  e 
già  pargli  sentire  il  messo  înviaÉDgli  da  Laura  ad  annanuargU  l*  ora 
del  suo  ràorire. 


xL'  ml  par  d'  or  in  ora  udîre  il  messo , 
Che  madonna  mi  mande  a  se  chiamando; 
Cosi  dentro  e  di  fuor  mi  vo  can^ando , 
£  sono  in  non  molt^  anni  si  dimesso, 

Ch^  appena  riconosco  ornai  me  stèsso; 
Tutto  '1  viver  usato  ho  messo  in  bando, 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando , 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  .quel  di  che ,  del  terreno 
Carcere  uscendo ,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave,  e  fraie,  e  mortal  gonna , 

£  da  ^\  folte  ténèbre  mi  parta , 
Yolando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
CV  i^  veggia  il  mio  signore  e  la  mia  demi»  1 
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SONETTO  LXXIX. 


ARGOMENTO. 

Corne  f  yeggeado  si  pîetosa  nelle  sue  vûîonî  la  donna  sua  y  osa  dire 
qneUo  che  mai  non  gvrebbe  in  vita. 


L'aura  mîa  sacra  al  mîo  sta^co  riposo 
Spira  si  spesso,  cV  T  prendo  ardimento     . 
Di  dîrle  il  mal  cV  Y  ho  sentito  e  sento  ; 
Che,  vivend'  ella,  non  sarei  stato  oso. 

lo  'ncommcio  da  quel  g^ùardo  amoroso 
Che  (a  principio  a  si  Imigo  tormento  y 
Poi  segao  corne  misero  e  contento, 
Dl  di  iii  di ,  d'  ora  in  ora ,  amor  m' ha  roso. 

Ella  si  tace.  e  di  pîetà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me,  parte  sospira, 
£  di  lagrime  oneste  il  viso  adorna. 

Onde  r  anima  mia  dal  dolor  vinta, 
Mentre  piangendo  alloi*  seco  s^  adira , 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritoma- 
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SONETTO  LXXX. 


ARGOMENTO. 

Ghc  gll  tarda  dî  morSrt,  onde  rianirti  cou  la  fiu  donna  ;  ne  più  morte 
lo  spaventa»  ne  più  poMono  ritenerlo  gl*  i^iganni  del  mondo. 


Ogni  giorno  ml  par  più  di  miir  aimi 
Ch'  Îl  segua  la  mia  fida  e  cara  duce , 
Che  mi  ccmdusse  al  mondo ,  or  ml  conduce 
Per  migllor  via  a  vlta  senza  afFannl. 

£  non  ml  posson  rltener  gP  ingannl 
Del  mondo  ;  ch^  Il  conosco ,  e  tanta  luce 
Dentr^  al  mlo  core  Infin  dal  ciel  traluce , 
Ch^  lo  ^ncommdo  a  contar  11  tempo  e  l  danni. 

Ne  mlnaccie  temer  debbo  dl  morte , 
Che  U  re  sofTerse  con  più  grare  pena 
Per  farme  a  segultar  costante  e  forte  ; 

£d  or  novellamente  in  ogni  vèna 
Intr5  di  lei  clie  m'  era  data  io  sorte  ^ 
£  non  turbo  la  sua  fronte  serena. 
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SONETTO  LXXXI. 

ARGOMENTO. 

Desîdcrio  di  morire ,  fatto  maggiore  dalla  constderaiîone  délia  morte  di 

Laora  »  e  dî  quella  di  Gmto. 


jN  0  N  puô  far  morte  îl  dolcc  tîso  amaro , 
Ma  '1  dolce  vlso  dolce  pu6  far  morte. 
Che  bîsogna  a  morir  ben  altre  scorte  ? 
Quella  mi  scorge,  ond'  ogni  ben  imparo. 

£  quel  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 
Che  col  piè  nippe  le  tartaree  porte, 
Col  suo  morir  par  che  mi  riconforte; 
Dunque  vien ,  Morte ,  il  tuo  venir  m'  è  caro. 

E  non  tardar ,  ch^  egli  à  ben  tempa  ornai  ; 
E,  se  non  fosse ,  e^  fuU  tempo  in  qpel  punto 
Che  madonna  passa  di  questa  vita. 

D^  allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai  ; 
Seco  fu^  in  via ,  e  seco  al  fin  son  gimito, 
E  mia  giomata  ho  co^  suoi  piè  fornita. 
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CANZONE  VI. 

ARGOMENTO. 

Corne  lo  consoU  la  donna  sua  coU*  apparirgli  in  sognoi  e  lo  confortî  a 
\  vincer  il  inonilo  e  $t  medesîmo. 


Qu  AN  DO  il  soave  mio  fido  conforto, 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Ponsî  del  letto  in  su  la  sponda  manca, 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto, 
Tutto  di  pieta  e  di  paura  smorto , 
Dico  :  onde  vien  tu  ora ,  o  felice  aima  ? 

Un  ramuscel  di  palma, 
£d  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno , 

E,  di'ce  :  dal  sereno 
Ciel  empireo ,  e  di  quelle  santé  parti 
Mi  mossi ,  e  vengo  sol  per  consolarti. 

In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente,  e  poi  domando  :  or,  donde 
Sai  tu  ^1  mio  stato  ?  ed  ella  :  le  irist^  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  se^  sazio , 
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Con  r  aura  de^  sospîr ,  per  tanto  spazîo 
Passano  al  cielo ,  e  turban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  ti  displace 
Che  di  questa  miseria  sia  partita , 

E  giunta  a  miglior  vita  ; 
Cbe  placer  ti  devria ,  se  tu  m' amasti 
Quanto  in  sembianti  e  nel  tuo  dir  mostrasti. 
Rispondo  :  io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
Che  son  rimaso  in  ténèbre  e  'n  martire, 
Certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire. 
Corne  di  cosa  ch^  nom  yede  da  presso. 
Corne  Dio  e  natura  avrebben  messo  . 
In  un  cor  giovenil  tanta  virti:^te, 

Se  r  etema  salute 
Tton  fosse  destinata  al  suo  ben  fare  ? 

O  deir  anime  rare, 
CV  altamente  vivesti  qui  fra  noi, 
£  che  subito  al  ciel  volasti  poi. 
Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol ,  che  senza  te  son  nulla  ? 
Ch^  or  foss^  io  spento  al  latte  ed  alla  culla , 
P^  non  provar  delFamorose  tempre  ! 
£d  ella  :  a  che  pur  piangi ,  e  ti  distempre  ? 
Quant^  era  mégho  alzar  da  terra  P  ali , 

£  le  cose  mortali» 
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£  queste  dolci  tue  (àllaci  ciauce 

Librar  con  giusta  lance, 
E  seguir  me ,  s^  è  ver  che  tanto  m^  ami , 
Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami  ! 
r  volea  âimandar,  rispond^  io  allora, 
Che  voglîon  importar  quelle  due  firondi  ? 
£d  ella  :  tu  medesmo  tî  rispondi , 
Tu ,  k  cui  pemia  tanto  V  una  onora» 
Palma  è  vittoria,  ed  io  giovane  ancora 
Yinsi  '1  mondo  e  me  stessa  ;  il  lauro  segna 

Trionfo,  ond^io  son  degna, 
Mercè  di  quel  signor  che  mi  diè  forza. 

Or  tu ,  s^  altri  ti  sforza , 
A  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso, 
Si  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 
Sou  questi  i  capei  biondi,  e  V  aureo  nodo, 

Dico  io,  cV  ancor  mi  stringe,  e  quei  begli  occhi 
Che  fur  mio  sol  ?  Non  errar  con  li  sciocchi , 
Ne  parkr,  dice ,  o  creder  a  lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono ,  e  ^n  ciel  mi  godo  ; 
Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'  anni; 

Ma  y  per  trarti  d'  affanni , 
M^  è  dato  a  parer  taie,  ed  ancor  quella 

Saro  più  che  mai  bella, 
A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia , 
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Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 
r  piango  j  ed  ella  il  voko 
Gon  le  sue  man  m^  asciuga ,  e  poî  sospira 
Dolcemente,  e  s^  adira 

i 

Gon  parole  cbe  i  sassi  ronger  ponno; 
£  dopo  questo  si  parte  ella  e  U  sonuo. 


ki3 
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CANZONE  VU. 


AR60MENT0. 

A  riprova  dl  qaanto  potesse  dire  il  vulgo  contro  P  aoitfr  rao^  il  Poeta 
finge  se  accosatore  e  Amore  1'  accusato  in  cospetto  délia  Ragione;  ma 
rimane  la  gran  Hte  iadecisa. 


i^USI'I'^  antiquo  mio  doice  empîo  signore, 
Fatto  cîtar  dinauzi  alla  reina 

Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura  e  'n  cîma  siede, 
Ivi,  com^  oro  che  nel  foco  affina, 
Mi  rappresento  carco  di  dolore, 

Di  paura,  e  d^  orrore, 
Quasi  nom  che  terne  morte  e  ragion  chiede; 
£  ^neomincio  :  madonna,  il  manco  piede 
Giovinetto  pos^  io  nel  costui  regno  ; 

Ond^  altro  cV  ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai ,  e  tanti  e  si  dirersi 

Tormenti  ivi  soffersi, 
CV  al  fine  vinta  fu  quell'  infinita 
Mia  pazienza ,  e  ^n  odio  ebbi  la  vita. 
Cosi  U  mio  tempo  infin  qui  trapassato 
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E  în  fiamma  e*n  pêne  ;  e  quanlè  utilî  oneste 

Vie  sprezzai,  quante  feste, 
Per  segnîr  questo  lusîhgliîet'  crùdelé! 
E  quai  ingegno  ha  si  parole  présté , 
Che  strînger  possa  '1  mîo  îhfelîcè  stâ(o , 

E  le  mîe  d'  esto  îngrato 
Tante,  e  si  gravî,  e  si  gîostc  qilerele?      4 
O  poco  mel ,  molto  aloè  con  fêle  ! 
In  quanto  amaro  ha  là  mîa  vMa  âWèiza' 

Con  sua  fàlsa  dokezzâ, 
La  quai  m'  attrasi^é  alP  wtoxoiA  lidiîéra  ! 

Che ,  s' î*  non  m'  mgâïiriô ,  tt  à 
Dîsposto  a  s(]llevariih  aho  dà  te^  ; 
E'  mi  toise  dî  pace  e  posé  m'  ^eirâ. 
Questi  m*  ha  &tto  uïen  amarè  Biiy 

Ch'  r  non  devea ,  e  men  curar  nié  ôtésisô  ; 

Per  una  donna  ho  méssd 

Egualmentie  ki  non  calé  ogni  pëi^siêf b  ; 

.  •  •  • 

Di  ciô  m'è  statô  coïlstgRei*  sol  €iko  /   ' 
Sempr'  aguzzando  il  jjtovéïril  diesîo     ' 

Ail'  empia  coté,  ond'  iô    - 
Sperai  riposo  al  sud  gtogô  as|ii^o  e  fef'o. 
Mîsero  !  a  che  qùrf  chiatror  iiigëgiid'  afhëfâ; 
E  r  altre  dbtî  à  riié  date  dâl  èielfc^?  •  ' 

Che  vo  cangîàndd  l' pfèîô  y 
Ne  cangiar  posso  1'  ostmata  voglîa; 
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Gosi  in  tutto  mi  spoglia 
Di  libertà  questo  crudel  ch^  i'  accuso^ 
CV  amaro  viver  m^  ha  Yolto  in  dolce  uso. 
Gercar  m^  ha  fatto  deserti  paesi, 
Fiere,  e  ladri  rapaci,  ispidi  dumi^ 

Dure  genti,  e  costumi, 
Ed  ogni  etrov  ch'  i  pellegrini  intrîca  ; 
Montif  valli,  paludi,  e  mari,  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi; 

£  U  yemo  in  strani  mesi 
Gon  pericol  présente  e  con  fatica* 
Ne  costui,  ne  quell^  altra  mia  nemica 
Gh^  i^  fnggia ,  mi  lasciavan  sol^  xm  punto. 

Onde ,  s' i^  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura^ 

Pietà  céleste  ha  cura 
Di  mia  sainte,  non  questo  tiranno, 
Ghe  del  mio  duol  si  pa^ce  e  del  mio  danno 
Poi  che  suo  fiii,  non  ebbi  ora  tranquilla,.  ,.  . 
Ne  spero  aver,  e  le  iqie  notti  il  sonno 

Sbandiro ,  e  più  non  poiano 
Per  erbe  o  per  incanti  a  se  ritrarlo. 
Per  inganni  e  per  fon^  è  Êitto  donno 
Sovra  miei  spirti  y  e  non  sono  poi  squilla,  ' 

Ov^  io  sia  in  qualche  villa, 
Gh'  r  non  V  udissi ,  ei  sa  che  U.  vera  parlp  ; 
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Chc  legno  vccchlo  mai  non  rose  tàrlo. 
Corne  questi  1  mio  core  in  che  s^  annida, 

E  di  morte  lo  sfida. 
Quinci  nascon  le  lagrime  e  i  martiri , 

Le  parole  e  i  sospiri, 
Di  ch'  io  mi  vo  stancando,  e  forse  altnii; 
Gindica  tu ,  che  me  conosci  e  lui'. 
Il  mio  awersario  con  agre  rampogne 

Comincia  :  o  donna,  intendi  V  altra  [^arte, 

Che  '1  vero,  onde  si  parte 
Quest^  ingrato,  dira  senza  difetto. 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  alP  arte 
Da  vender  paroletté,  anzi  menzogne  ; 

Ne  par  che  si  vergogne, 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto^ 
Lamentarsi  di  me,  che  puro  e  netto,^ 
Contra  H  desio  che  spessd  il  suo  mal  vole. 

Lui  tenni ,  ond^  or  si  dole 
In  dolce  vita  cV  ei  miseria  chiama; 

Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me,  che  ^1  suo  intelletto  alzai 
Ov'  alzato  per  se  non  fora  mai. 
Ei  sa  che  T  grande  Atride,  e  V  alto  Achille, 
Ed  Annibal  al  terren  vostro  amaro , 

E,  di'tutti  il  più  chiaro. 
Un  altro  e  di  virtute  é  dl  fortuna , 
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Com^  a  ciascun  le  sue  stelle  prçliiWP) 
Lasciaî  cader  în  vil  amor  d^  a^çUb; 
*        Ed  a  costuî  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  u^  elessfi  i|i^  ^ 
Quai  non  si  vedrà  mai  sotto  la  li|ii^  | . 
Benchè  Lucrezia  ritomasse  a  H'ojo^  ; 
£  si  dolce  idioma 

■ 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tantp  sp^v^^ 

Che  pensier  basso  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 
Questi  fur  con  costui  gP  inâranni  iniel* 
Questo  fu  il  fel^  questi  gli  $degni,  e  Y  irç-, 
Più  dolci  assai  che  di  nulP  al^r^  il  tutto. . 

Di  buon  semé  mal  firutio     - 
Mieto,  e  tal  merito  ha  cVi  'ngrato-  sçprç; 
Si  Y  avea  sotto  Y  ali  mie  condutto.   • 

** 

C\C  a  donne  e  cavalier  piacea  U  s^o  ^iue  ; 

E  si  alto  salira  ^ 

Il  feci ,  che  tra'  raidi  in^egni  ferye  , . 
Il  suo  nome,  e  de'  suoi  detti  conserve. 
Si  fanno  cou  dil^lto  in  alcun  loço  ; 

Ch'  or  saria  forse  up  roco  , 

'  •  '•    ■'  «j  "  "  '■* 

Mormorador  di  cort^,  un  nom,  d^^  Y,ulg9» , 
r  r  esalto  e  diyulgo              .    t    •  ^ 
Per  quel  cV  egli  'mparô  nçlls^  npii^ ,  ^opla ,  • 
E  da  coleî  che  fu  iie^  moç^Q  ^oj.?-  • 


>  .  M 
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£,  per  dîr  att*  estraano  il  gMn  serH^î^o, 
Da  imir  atii  inonestt  V  bo  ntratto; 

Che  mai  per  i^lcan  patto  .  :     * 

Â  lui  piater  iiD9:pM«o  êosftTÎk^  (/  :      - 
Giovane  schiYo,  e  vcKgogPi^ftQ  i»  ^Uo  ; 
£d  în  peoâier^  poi  dbe  faAt'  ara  uon»  Ugio 

Di  leif  cV  aUo.vestî^a  ; 
L^  impresse  al  Jure  e  &cel  0ao.:sîiiûle* 
Quanto  ha  del  pellegrmo  «^del^geatileY 
Da  lei  tene  e  da  mi  di  ew  sibbsma.   ;. 

Mai  nottumo  £mtasiiia     .  :   . 
jy  error  non  fa  si  pien,  com'  ci  ver  noi; 

Gh^  è  in  grazift ,  da  poi 
Clie  ne  conobbe ,  a  Dio  ed  alla  gente; 
Di  ci6  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 
Âncor  (e  questo  è  quel  cbe  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dat'  ali 

Per  le  cose  mortali, 
Cbe  son  scala  al  fattor,  cbi  ben  Y  estima; 
Cbe,  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  qualî 
£ran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 

D^  unà  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  ail'  alta  cagion  prima  ; 
Ed  ei  r  ba  detto  alcuna  voila  in  rima. 
Or  m' ba  posto  in  obblio  con  quella  donna 

Cb'  r  li  die'  per  colonna 
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Délia  sua  firale  .vita.  A  questô  un  strido 
Lagrimoso  alao,  c  grido  : 

Wta  me  la  diè,  ma  tosto  laritoke.' 

Risponde  :  io  no,  ma  ehi  per  se  la  volsê. 
Al  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio, 

lo  con  tremanti,  ei  con  vocî  ahe  e  crude, 
Cîascun  per  se  conchiude  : 

Nobile  donnât  tua^sentenza  atteado. 
Ella  aller  sorridendo  : 

Piacemi  avef  ^vostrei  qmstiont  udite, 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 
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SOKETTO  LXXXII. 


ARGOMENTO. 

Ghe,  aggravato  dal  pMO  degli  annî ,  non  àfhht  pî&  tentare  alcnn  atto 
giovenile  disconvenevole  a  iroppa  eU. 


UlGEMI  spesso  3  mio  fidato  speglio, 
lu  anîmo  stanco,  e  la  cangiata  scorza, 
E  la  scemata  mia  destrezzà,  e  forza  : 
Non  ti  nasconder  pîù,  tu  se^  pur  véglîa; 

■  •  * 

Obbedîr  a  natura  in  tntto  ë  il  meglio, 

Ch'  a  conteudér  c6n  leî  il  tempo  ne  sforaa. 
Subito  aBor,  com'  acqua  il  foco  ammorzà , 
D' un  lungo  e  grave  sonno  mî  rià^églîo;  ' 

E  veggio  ben  cbe  1  nostro  viver  vok , 
E  ch^  esser  non  si  puo  più  d^  una  volta; 

•  » 

£  ^n  mezzo  U  cor*  mi  sona  una  parola 

Di  lei',  cV  è  or  dal  suo  bel  nodo  scîolta^ 
Ma  ne^  suoi  giomi  al  mondô  fù  si  sola, 
Ch*  a  lutte,  s' T  aon  erro;  fama;  ba  loha.  •       ^ 
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»» 


SONETTO  LXXXIH. 


AUGOMEIfTO, 

Martviglioso  effetto  del  gr^H  disio  d*  eiscr  eon  Lanra. 


V OLO  con  r  ali  de^  peasieri  û  cido 
Si  spesse  volte ,  cbe  quasi  up  dî  lorq    . 
Esser  mi  par  çW  hpna^  ivi  jl  ^iia  tesora  ^ 
Lasciandû  in  terra  la  squarôatp  yçlp. 

Talor  mi  trema  U.  cor  d'  ufi  dolçe  gàp.^ 
Udendo  lei  per  ch*  io  mi  4i$p(>lo^o, 
Dirmi  :  a^mça,  çj;  t'  W  io,  ed  or  t'  (Wtoço^ 
Perch'  hai  co^tuim  vayiati  e  U  pela.      .       ,^ 

Menami  al  sue  sigaor  ;  aUor  m^  ioplûw 
Pregando  ilMPEiikaieqte ,  cbe  (;oasQnl;i 
Œ  Y  str  2^  yf^  e  V  mpo  e  V  ai^o  vxJto* 

Risponde  :  eglî  k  ben  £pni^  U  lu^  dei^tiop  ; 
E,  per  Usd^r  w^or.  vwjl'  aiim  o  treW»^ 
Parrà  a^  te  t^opp!0^,  #  Wft  fit^  p^rè  m,o)ifeQ.:  . 


^ 
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l 


SONETTO  LXXXIV. 


SpenU  coleî  cl#  era  sua  lace  e  sua  doice  pena ,  sî-cqnTerte  a  Di<) ,  c 

desîdera  morîre. 


AloRTE  ha  speQto  que^  sol  cVab.b3glî^i'^\|û]iDL'; 
£  ^n  ténèbre  son  gli  occb^  interî  e  ^^Idî;  . 

Terra  è  quella  ond^  io  ebb^  e  ff'çddî  ç  çalcjî.f 
Spenti  son  i  mieî  laurî,  -or  querçe  çc^  o}|p^; 

Di  ch'  îo  veggîo  'Imio  be^,  e  parte  dupkpVi 
Non  è  cbi  faccia  €  payentqsi  ç  baldl 
I  mîei  pensler,  uè  cbi  gli  ^gb^icq  e  sc^ldî,    . 
j  Ne  cbi  gli  empia  di  speme  ^  ç  dji  duol.  cobii^.     : 

Fuor  di  man  di  colui  cbe  puuge  e  m^Afi^i  ' 

Cbe  gîà  fece  di  me  si  hmgo  stva^o ,  •  .  ;  j 

Mi  trovo  in  liberlate  amara -e  dolçe  ; 

Ed  al  signor  cK  Y  a^ro  c  cV  V  xi^grazîo^,,;      ,  . 
1  Cbe  pur  col  çiglia  U  cÎjbI  gpycji^  e  folce^ 

Tomo  stancQ  di  Tiyer  ^  ^ch^  d^e  sas^io*  \ 


é. 
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SONETTO  LXXXV. 


ARGOMENTO, 

Gonfessione  e  pentîmcnto  del  sno  lango  errore ,  con  preghlera  a  BIo  , 

che  gU  fia  cortesc  d*  aîuto  e  del  perdono. 


1  ENNEMI  Amor  anni  ventuûo  ardendo 

« 

Lieto  nel  foco ,  e  nel  daol  pien  di  speme  ; 
Poi  che  madonna  e  '1  mio  cor  seco  iasieme 
Saliro  al  ciel,  dieci  altri  anni  piang^endo. 

Ornai  son  stanco,  e  mia  vita  ripréndo 
Di  tanto  error,  che  di  vîrlute  il  semé 
Ha  quasi  spento ,  e  le  mie  parti  estreme , 
Alto  Dio,  a  te  divotamente  rendo^ 

Pentito  tristo  de'  miei  si  spesi^nni, 
Che  spender  si  deveano  iti  miglior  uso, 
In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor  che  'n  qaesto  carcer  m' pai  rinchîuso, 
Trammene  salvo  daglî  etemi  danni , 
CV  r  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso. 
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SONETTO  LXXXVI. 


ARGOMENTO. 

G>noscenza  •  contrisione  Jel  fuo  fallire^  onde  rivolgcsî  a  Dio  coq 
prc^hiera  awalorata  dalla  ferma  speransa  cl^e  in  lui  solo  ha  riposta. 


>•< 


1^  vo  piailgendo  i  mieî  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale , 
Senza  levarmi  a  volo ,  aveiid'  io  V  aie 
Pef  dar  forse  di  me  nou  bassi  esempL 

Tu,  che  yedi  i  miei  mali  indegni  ed  mipi^ 
Ke  del  clelo»  myisibile,  inuuortale, 
Soccorri  all^  aima  disviata  e  fraie  ^ 
£  1  suo  dîfetto  di  tua  grazia  adempi; 

Sicchè,  s' io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 
Mora  in  pace  ed  in  porto,  e,  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m^  ayanza, 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  ; 
Tu  sai  ben  che  ^n  altrui  non  hof  speranza. 
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SONETTO  LXXXVII 


ARGdMÉNTO. 

Cbe  rîconosce  U  sua  salute  dai  dolcî  moâi  con  tht  sej^pè  {.aura  teinperare 

la  sfirénata  sua  Tolontà. 


DoLGI  durezze  e  placide  repuise, 
Pîene  di  casto  amore  e  dî  pietate, 
Leggiadri  sdegni ,  che  le  mie  lùfiaintnate 
Voglîe  tempraro  (or  me  û'  accorgô)  e  'nsulse  ; 

Gentil  parlar,  in  eur  ëhiaro  refnli^e' 
Con  somma  cortesia  somma  otiei^tatci, 
Fior  di  virtù,  fontanâ  di  beltaté, 
CK  ogni  basso  pensier  del  Cor  lù^  àvtilse; 

Divino  sgo^rdo  dà  fkr  V  nom  felice, 
Or  fiero  in  affrenar  la  m^te  afrdita 
Â  quel  che  giustatnettte  ;^i  disdîcé', 

Or  presto  a  confortai' /ma  frsric  vîta'; 
Questo  bel  tarlàt  fii  lia  ràdîfcé 
Di  mia  sainte^  clf  alfraniéilte  era  ita. 
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^ûÊtÊam 


SONETTO  LXXXVIII. 


/ 


AR6OMENT0. 

Quanto  sia  il  clanno  ctie  rîceve  il  mondo  cfella  morte  di  Laura. 


OPIRTO  felice,  die  si  dolcemente 
Volgeî  quegli  occhi  pîù  chiari  che'l  sole, 
£  formayi  i  sospîri,  e  le  parole 
Vive  M  ancor  mi  s<Miaii  nelb  mente  ; 

Gia  li  vid'  io»  d*  onesCo  foco  ardente 
Mover  i  piè  fra  V  erbe  e  le  vtok, 
Non  corne  dotififl ,  ma  com^  «ngcè  stok, 
Di  quella  tV  or  ii^è  più  cke  mai  présente; 

La  quai  tu  pM,  UxmiÉio»  ^  tiM^  faMdTfty 
Lasciasti  in  fihrl^,  «  ^jfÊâ  s(«av6tel»» 
Ghe  per  alt(^  deartitf  ti  ^€ime  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  para  âèl  monda  amoite^ 
£  cortesk,  e  If  dôl  éadâ^dë  «ielôy 
£  dolce'  incomincio  hm  la  morte^' 
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SONETTO  LXXXIX. 


ARGOMËNTO. 

Preghiera  ad  Amore,  che  \o  aiuti  a  dir  degnamente  délia  5aa  donna  ; 

Amore  accoglie  il  priego ,  e  ditta. 


JDeh  porgi  mano  ail'  affaimato  ingegno, 
Amoir,  ed  allô  stile  stanco  e  fiale, 
Per  dir  dî  quella  cV  è  fatta  immortale , 
Ë  cîttadiiia  del  céleste  regno. 

Dammi,  signor,  che  '1  înio  dir  giuAga  al  segno 
Délie  sue  Iode , .  ové  per  se  non  sale , 
Se  vertu ,  se  bdtà  non  ebbe  eguale  . 
Il  monde,  che  d^  ayer  lei  non  fii  degno. 

Aisponde  :  quanto  '1  ciel  edioipossiaiûo, 
£  i  buon  consigli,  e  '1  conversar  oneslo, 
Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  morte  ha  privi. 

forma  par  non  fa  mai  dal  di  ch'  Âdam6\ 
Aperse  gli  occhi  in  prima,  e  basti  or  qtiesto* 
Piangendo  il  dico ,  e  tu  piangendo  scrivi. 
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^9 


SONETTO  XC. 


ARGOMENTO. 

Confronto  di  se  con  uno  augelletto  che,  in  sul  £irsi  serae  al  ritorno  de! 
Tcmoy  Ta  piangendo  1  lieti  tempi  Tarcati. 


V  A  G  0  augelletto  che  cantaiido  vai , 
Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  vemo  a  lato , 
E  '1  di  dopo  le  spalle ,  e  i  mesi  gai  ; 

Se,  come  i  tuoi  gravosl  affanni  sai, 
Gosi  sapessi  il  mio  simUe  stato, 
Verresti  in  grémbo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

Fnon  so  se  le  parti  sarian  pari, 
Che  qnella  cui  tu  piangi,  è  forse  in  vita; 
Di  ch'  a  me  morte  e  '1  ciel  son  tanto  avari. 

Ma  la  stagione,  e  V  ora  men  gradita, 
Col  membn^  de'  dolci  anni  e  degli  aman, 
A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 


II. 
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CANZONE  VIIL 


ARGOMENTO. 

Ferridissima  pregfaîera  alla  reina  del  clclo ,  sue  lodi ,  e  suo  trionfo. 


VergINE  bella  che,  di  sol  vestita, 
1     Coronata  di  stelle ,  al  sommo  sole 
Piacestl  si,  che  'n  te  sua  luce  ascose, 
Amor  mi  spinge  à  dir  di  te  parole; 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu*  aita, 
Ë  di  colui  ch^  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamo  con  fede. 
Vergine,  s'  a  mercede 
Miseria  estrema  delP  uqpane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t^  inchina. 

Soccorri  alla  mia  guerra, 
BencV  i^  sia  terra,  e  tu  del  ciel  regina. 
Yergine  saggia,  e  del  bel  numéro  un^ 
Délie  béate  verginî  pnidenti, 
Anzi  la  prima,  e  con  più  chiara  lampa  ; 
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O  saldo  scudo  dell^  afiUtte  genti 
Contra  colpi  di  morte  e  di  fortnna , 
Sotto  U  quai  si  trionfa ,  non  pur  scampa  ; 
O  refrigerîo  al  cîeco  ardor  ch'  avrampa 

Qui  fra'  mortali  sciocchi  ; 
•  Vergîne ,  que'  beglî  occhi , 
Che  TÎder  tristi  la  spietata  stampa 
Ne^  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , 

Yolgi  al  mio  dubbio  stato, 
Gbe,  sconsigliato ,  a  te  vien  per  consiglio. 
Ver^e  pura,  d'  ognî  parte  intera, 
Del  tuo  parto  gentil  figlîuola  e  madré , 
Gh'  aUumi  questa  vita  e  V  altra  adomi , 
Per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  padre, 
0  finestra  del  ciel  lucente,  altéra, 
Venne  a  salvame  in  su  gli  estremi  gîorni  ; 
£  fra  tuit^  i  terrex^i  altri  soggiomi 

Sola  tu  fosti  eletta, 

Vergîne  benedetta , 
Che  U  pianto  d'  £ya  in  allegrezza  tomi, 
Fammi,  cbe  puoi,  délia  sua  grazia  degno, 

Senza  fine  o  beata, 
Già  coronata  nel  supemo  regno. 
Vergine  santa,  d'  ogni  grazia  piena, 
Ghe  per  vera  ed  altissima  umiltate 
Salisti  al  ciel,  onde  mîei  preghi  ascoltl. 


1 
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Tu  parforisti  il  fonte  di  pîetate, 
£  di  glusiîzia  il  sol,  clie  rasséréna 
Il  secol  pien  d'  errori  oscuri  e  folti; 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti. 
Madré ,  figliuola ,  e  sposa  ; 
Vergîne  gloriosa, 
Donna  del  re  che  nostri  lacci  hà  scîolti, 
£  fàtto  U  moudo  liber o  e  felice, 

Nelle  cui  santé  piaghe 
Prego  ch'  appaghe  il  cor ,  vera  beatrice. 
Yergine  sola  al  mondo  senza  esempio, 
Che  1  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti, 
Cui  ne  prima  fu,  simil,  ne  seconda; 
Santi  pensieri,  atti  pietosi,  e  casti 
Al  vero  Dîo  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua-virginità  féconda. 
Per  te  puo  la  mia  vita  esser  gioconda , 
S'  a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pîa, 
Ove  U  fallo  abboudô,  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  délia  moite  inchine 

Prego  che  sia  mia  scorta, 
£  la  mia  torta  via  dri2zi  a  buon  fine. 
Yergine  chiara,  e  stabile  in  etemo, 
Di  questo  tempestoso  mare  Stella , 
D'  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  ^ 
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Pon  mente  în  che  terribile  procella 
1'  mi  rltrovo  sol  senza  govemo, 
£d  ho  già  da  vicin  V  ultime  strida. 
Ma  pur  in  te  V  anima  mia  si  fida  ; 
Peccatrice,  i'  nol  nego, 
Vergine,  ma  ti  prego 
Che  '1  tuo  nemico  del  mîo  mal  non  rida. 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 
Umana  came  al  tiio  virginal  chiostro» 
Vergîne,  quante  lagrime  ho  gîà  sparte, 
Quante  lusinghe,  e  quanti  preghi  indamo^ 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  ! 
Da  poi  cV  i'  nacqui  in  su  la  riva  d*  Amo , 
Gercando  or  questa  ed  or  quelP  altra  parte ,. 
Non  è  stata  mia  vita  altro  ch^  afFanno. 
Mortal  bellezza,  atti,  e  parole  m^  hanno 
Tutta  îngombrata  V  aima. 
Vergîne  sacra  ed  alma^ 
Noiçi  tardar,  ch'  i'  son  forse  alP  ultim^  arnio» 
I  di  miei  più  correnti  che  saetta, 

Fra  miserie  e  peccatî* 
Sonsen  andati ,  e  sol  morte  n*  aspetta. 
Vergîne ,  taie  è  terra ,  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che,  vivendo,  in  pianto  il  tenne> 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea , 
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£,  per  saperlo,  pur  quel  che  n'  aTveime 
Fora  awenuto,  cV  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte,  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu,  donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea, 

Se  dir  lice  e  conviensi, 

Yergine  d^  alti  sensi, 
Tu  vedi  il  tutto ,  e  quel  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  vbtute, 

Por  fin^  al  mio  dolore, 

Gh^  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute. 

Yergine ,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
lïon  mi  lasciare  in  su  V  estremo  passo , 
Non  guardar  me,  ma  chi  degno  crearme, 
No  '1  mio  valor ,  ma  V  alta  sua  sembianza 
CV  è  in  me  ti  mova  a  curar  d^  nom  si  basso. 
Médusa  e  Y  error  mio  m^  han  Êitto  un  sasso 

D*  umor  vano  stillante  ; 

Vergine,  lu  di  santé 
Lagrime  e  pie  adempi  U  mio  cor  lasso  ; 
CV  almen  Y  ultimo  pianto  sia  divoto, 

Senza  terrestro  limo, 
Come  (îi  U  primo  non  d^  insania  voto. 
Yergine  umana  e  nemica  d^  orgoglio , 
Del  comune  principio  amor  t^  induca  ; 
Miserere  d^  mi  cor  contrite  umile; 
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Cfae,  se  poca  mortal  terra  caduca 
Âmar  con  si  mirabil  fede  soglio, 
Che  devro  far  di  te  cosa  gentile  ? 
Se  dal  mio  stato,  assaî  misero  e  vile, 

Per  le  tue  man  resurgo ,    . 

Vergîne,  T  sacro,  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensîeri,  e  ^ngegno,  e  stîle/ 
La  lingua,  e  U  cor,  le  lagrime,  e  i  sospiri. 

Scorgimi  al  miglior  gaado, 

E  preudî  în  grado  i  cangiati  desiri. 
Il  di  s^  appressa,  e  non  pote  esser  lunge; 

Si  corre  il  tempo  e  vola, 

Yergine  unica  e  sola, 
£  U  cor  or  conscienza  or  morte  pmige. 
Raccomandami  al  tuo  figliuol,  verace 

Uomo  e  verace  Dlo, 
QjL  accolga  U  mio  spîrto  ultimo  în  pace. 
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ARGOMENTO. 

Visîone  d*  Amore  trionfante ,  e  vîsta  in  quella  Ai  famosi  eroî  prîgîoni 

del  Dio. 


JNel  tempo  che  minoya  1  mîei  sospiri, 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Xlhe  fu  principio  a  si  lunghi  martiri, 

Scaldava  il  sol  gîà  V  uno  e  V  altro  como 
Del  tauro,  e  la  fanciiilla  diTitone 
Gorrea  gelata  al  suo  antico  soggiomo. 

Âmor,  gli  sdegni,  e'I  pianto,  e  la  staglone 
Ricondotto  m^  aveano  al  ehiuso  loco 
Ov^  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  r  erbe,  glà  del  pîanger  fioco, 
Vinto  dal  sonno,  vidi  uua  grau  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  brève  gioco. 

Vidi  un  vlttorloso  e  sommo  duce, 
Pur  com'  un  di  colop  che  'n  CampidogUo 
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Trionfal  carro  a  gran  glorîa  conduce.  i5 

lo,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglîo, 
Per  lo  secol  noioso  in  ch'io  mi  trovo, 
Volo  d'  ogni  valor,  pien  d'  ogni  orgoglio, 

L^  abito  altero,  inusîtato,  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi;  -^o 

Ch'  altro  diletio  che  ^mparar  non  provo. 

Quattro  destrier  via  piiiche  neve  bianchi, 
Sopr^  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo, 
Con  arco  in  mano,  e  con  saette  a^  fianchi 

Contra  le  quai  non  val  elmo  ne  scudo  ;  25 

Sopra  gli  omeri  aVea  sol  due  grand^  ali 
Di  color  mille,  e  tntto  Y  altro  ignudo  ; 

D' intomo  imfumerabili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia,  e  parte  uccisi, 

Parte  feriti  da  pungenti  strali.  3o 

Yago  d^  udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto ,  cV  io  fui  nelP  esser  di  quegli  uno , 
CV  anzi  tempo  ha  di  vita  Âmor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar  s' alcuïlo 

Riconoscessi  nella  folta  schiera  à5 

Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vji  riconobbi;  e,  s'  alcun  v'  era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prigîon  crudele  e  fera. 

Un'  ombra ,  alquanto  men  che  Y  altre  trista ,  40 
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Mî  si  fe'  incontro,  e  mi  chiamà  per  nome, 
Dicendo  :  questo  per  amar  s^  acquista. 
Ond^  io  maravigliando  dissi  :  or  corne 
Conosci  me,  ch^  io  te  non  riconosca? 
Ed  ei  :  qaesto  m^  awien  per  F  aspre  some  45 

De^  legamî  cV  io  porto,  e  1'  aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi  ;  ma  vero  amico 
Ti  sono,  e  teco  nacqui  in  terra  tosca. 
Le  sue  parole  e  U  ragionar  antico 

Scoperson  quel  che  1  viso  mi  celava,  56 

E  cosi  n^  ascendeimno  in  luogo  aprico. 
E  comincio  :  gran  tempo  è  ch^  io  pensava 
,  Vederti  qui  fra  noi ,  che  da'  prim*  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 
£'  fu  ben  ver  ;  ma  gli  amorosi  affanni  55 

Mi  spaventar  si ,  ch'  io  lasciai  l' impresa  ; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni.  * 
Cosi  diss^  io,  ed  ei,  quand'  ebbe  intesa 
La  mia  risposta ,  sorridendo  disse  : 
0  figliuol  mio ,  quai  per  te  fiamma  è  accesa  !       60 
Io  non  V  intesi  allor,  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa , 
Cbe  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 
£  per  la  nova  età ,  cV  ardita  e  presta 
Fa  la  mente  e  la  lingua,  il  dimandai  :  65 

Dimmî  per  cortesia ,  che  gente  è  questa  ? 
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Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso ,  rispose ,  e  sarai  d'  elli  ; 

Tal  per  te  nodo  fassi,  e  tu  nol  saî. 
£  prima  cangerai  volto  e  capelli ,  ^o 

Che  U  nodo,  dicV  io  parlo,  si  dîscioglia 

Dal  coUo,  e  da'  tuo'  piedi  ancor  ribellî. 
Ma,  per  empir  la  tua  gîovenil  voglia,- 

Diro  dî  noî ,  e  prima  del  maggiore 

.Che  cosi  vita  e  libertà  ne  spoglia.  75 

Quest^  è  colui  che  U  mondo  chiama  Àmore , 

Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglîo 

Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore. 
Mansueto  fanciuUo ,  e  fiero  veglîo  ; 

Ben  sa  chi  '1  proya,  e  fiati  cosa  piana  80 

Ânzi  miir  anni,  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio* 
£i  nacque  d^  ozio  e  di  lascma  mnana , 

Nudrito  di  paasier  dolci  e  soavi, 

Fs^to  signor  e  Dio  da  gente  yana. 
Quai  è  morto  da  lui,  quai  con  più  gra\i  85 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba, 

Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 
Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba 

Vista  vien  prima,  è  César,  che  'n  £gitto 

Cleopatra  legô  tra'  fiori  e  V  erba.  90 

Or  di  lui  si  trion& ,  ed  è  ben  dritto , 

Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  viuto  lui. 
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Ghe  del  suo  vincitor  si  glorie  il  .vitto. 
L'altro  è  '1  suo  figlio,  (e  pur  amo  costui 

I4ù  giustamente)  egli  è  Cesare  Âugusto ,  95 

Ghe  Livia  sua,  pregando,  toise  altrui. 
Néron  è  '1  terzo,  dispietato  e  'ngiuste  ; 

Yedilo  andar  pien  d^  ira  e  di  disdegno,  ^ 

Femmina  U  vkise,  e  par  tauto  robusto. 
Vedi  ^1  buon  Marco  d^  ogni  laude  degno  y  -  1 00 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e  ^1  petto  ; 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 
Qne^  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto , 

U  un  è  Dionîsio ,  e  Y  altro  è  Alessandro  ; 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto.  i  o5 

V  altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 

La  morte  di  Creui^,  el  suo  amor  toise 

A  quel  che  1  suo  figliuol  toise  ad  Ëvandro. 
Udito  hai  ragionar  d^  un  che  non  volse 

Consentir  al  &ror  délia  matrigna,  uo 

£  da^  suoi  preghi  par  fiiggir  si  sciolse; 
Ma  quella  intenzipn  casta  e  benigna 

lu  uccise,  si  V  amôr  in  odio  torse 

Fedra,  amante  terribile  e  maligna. 
Ed  ella  ne  morio,  vendetta  forse  ii5 

D' Ippolito ,  di  Teseo ,  e  d' Adrianna , 
Ch'  amando ,  come  Ycdi ,  a  morte  corse. 
Tal  bîasma  altrui  ^  che  se  stesso  condanna  ;    « 
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Che  chi  prende  diletto  dl  far  firode , 

Non  si  de^  lamentar  s^  altri  V  inganna.  la» 

Yedi  '1  famoso  cou  tante  sue  Iode 

Preso  menar  fira  due  sorelle  morte , 

L^  una  di  lui,  ed  ei  delP  altra  gode. 
Colui  cV  è  seco ,  è  quel  possente  e  forte 

Ercole  cV  Ampr  prese,  e  V  altro  è  Achille  125 

CV  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 
Queir  altro  è  Demofonte ,  e  quella  è  Fille  ; 

Queir  è  Giason,  e  quelP  altra  è  Medea, 

Ch' Jlmor  e  lui  sVçui  per  tante  ville  ; 
£  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fa  rea ,  i3o 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella, 

Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 
Isifile  vien  poî,  e  duolsi  ancV  ella 

Del  barbarico  amor  che  U  suo  gli  ha  toltp. 

Poi  vien  colei  ch'  ha  '1  titol  d'  esser  bella.  i35 

Seco  ha  ^1  pastor  che  mal  il  suo  bel  volto 

Mir5  si  fiso,  ond'  uscir  gran  tempeste, 

£  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 
Odi  poi  lamentar  fra  V  altre  meste 

Enone  di  Paris,  e  Menelao  140 

D^  Elena,  ed  £rmion  chiamare  Oreste, 
£  Laodamia  il  suo  Protesilao , 

£d  Argia  Polinice,  assai  più  fida 

Che  r  avara  moglier  d'  Anfiarao. 
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Odi  i  piantî  e  i  sospiri,  odi  le  strida  14$ 

DeQe  misère  accese,.  che  gU  spîrti 

Rendero  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 
Non  porta  mai  di  tutti  il  nome  dirti  ; 

Che  non  uomini  puTy  ma  Dei  gran  parte 

Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti.  i5o 

Yedi  Yenere  bella,  e  coii  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  piè,  le  braccia,  e  U  collo, 

£  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 
Vedi  Giunon  gelosa ,  e  '1  biondo  Apollo 

Che  solea  dr&prezzar  V  etate,  e  V  arco  i55 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 
Che  debb'  io  dir  ?  in  un  passo  mcn  varco  ; 

Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Yarro , 

£,  dî  lacciuoli  innumerabil  carco, 
Yien  catenato  Giove  imianzi  al  carro.  160 
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Stango  già  <M  mirar,  tioB  sano  ancora, 

Or  quinci  or  qaâidi  sii  Tolgea,  goardando  . 

Cose  ch^  a  ricordarle  è  brève  V  ora. 
Giva  U  cor  di  pensîer  in  peiisier,  qoando 

Tutto  a  se  U  trasscD  iàa  ck'  a  mano  a  mano  5 

Passavan  dolcemente  ragîonando. 
Mossemi  U  lor  leggiadro  abito  strano , 

E  'l  parlar  peregrin  cbe  m'  era  oscuro. 

Ma  Y  interprète  mio  mel  fece  piano. 
Poi  cb'  io  seppi  cbi  eran,  più  sicuro  i© 

M'  accostai  lor;  cbe  V  un  spirito  amico 

Al  nostro  nome,  V  altro  era  empio  e  duro. 
Fecimi  al  primo  :  o  Massinissa  antico , 

Per  lo  tuo  Scipione  e  per  costei, 

Cominciai,  non  t' incresca  quel  cb'  io  dico.  i5 

Mirommi,  e  disse  :  yolentier  saprei 
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Chi  tu  se^  innanzi^  cb  pm  che  A  bene 

Hai  spiato  ambodùo  glî  afifetti  miei. 
V  esser  mio ,  glî  risposi ,  non  sostene 

Tanto  conoscîtor;  che  cosi  lunge  so 

Di  poca  fiamma  gran  Ince  non  vene. 
Ma  tua  fama  real  peir  tiitto  aggionge  ; 

£  tal ,  che  mai  non  ti  vedrk  liè  vidé, 

Col  bel  nodo  d'  amor  teco  congiunge. 
Or  dimmî,  se  Côlti'  in  pacc  vî  guide;  25 

(£  mostra^  1  duca  lor)  chè  coppia  è  qtiestd, 

Che  mi  par  délie  cosé  rare  e  fidc  ? 
La  lîngna  tua  al  mî 0  tiome  si  prëstâ , 

Prova,  diss'  ei,  th%^\  sappi  per  te  i^tésso; 

Ma  dirô  per  sFôgàr  F  ahkia  mesta.  3o 

ÂYendo  in  quel  somnf^  uom  tutto  '1  cor  messo, 

Tanto  ch'  a  Lelio  ne  do  tanto  âppeiia, 

Ovunque  fur  sue  insegùe,  fui  Idr  ^resso. 
A  lui  fortuna  fu  sempre  serena  ; 

Ma  non  già  quanto  degno  érà  '1  valore ,  55 

Del  quai,  pià  ch^altro  mai,  Talma  ebbe  piena. 
Poi  che  V  arme  romane  a  grand'  onore  ^ 

Per  V  estremo  occidcnte  furon  spari^é , 

Ivi  n'  aggiunsë  e  ne  congîunse  Amoré. 
Ne  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  tôt  arsé ,  40 

Ne  sarà,  credo,  oîmè  !  ma  poche  notti 

Fur  a  tanti  dessr  e  bt^evi  e  scarse. 
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Indanio  a  marital  gioga  condotti  ; 

Che  del  nostrû  furor  scuse  non  false. 

E  i  legittimî  nodi  furon  rotû.  45 

Quel  che  sol ,  più  che  tutto'  U  mondo  ;  valse , 

Ne  diparti  con  sue  santé  parole  ; 

Che  de^  nostri  sospir  uulla  gli  calse. 
£  benchè  fosse  onde  mi  dolse  e  dole , 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accéda;  5o 

Che  ^n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole. 
Gran  giustizia  agli  amanti  è  graye  ofiFesa  ; 

Perà  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 

Fu  quasi  un  scoglio  aU'  amorosa  imfiresa. 
Padre  m'  era  in  onor,  in  amor  figKo,  55 

Fratel  negli  anni;  ond'  obbedir  convenue/ 

Ma  col  cor  tristo  e  con  turbato  ciglio. 
Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venue, 

Che,  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 

Morir  innanzi,  che  servir, , SOS tenne.      .  Co 

£d  io  del  mio  dolor  ministro  fui  ^ 

Che  '1  pregator,  e  i  preghi  fur  si  ardenti, 

Ch'  ofFesi  me  per  non  ofTender  lui. 
£  mandàle  ^1  venen  con  si  dolenti 

Pensier,  com'  io  so  bene,  ed  ella  il  crede,  65 

£  tu,  se  tanto  o  quanto.d^  amor  senti. 
Pianto  fu  U  mio  di  tanta  sposa  erede  ; 

Inlei  ogni  mio  ben,  ogpi;  speranza       : 
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Ma  cerca  ornai  se  trovî  în  quésta  danza  70 

Mirabil  cosa,  perché  '1  tempo  è  levé, 

E  più  dell'  opra  che  del  giorno  avauza.  ' 
Pien  di  pietate  er^  io  pensando  il  brève 

Spazio  al  gran  foeo  di  due  tali  amantî  ;  ''^ 

Pareami  al  sol  aver  il  cor  di  nevc;  '  *  ^5 

Quando  udi^  dir  sa  nel  passar  avanti  : 

Costui  certo  per  se  già  noii  ii)i  spiace^. 

Ma  ferma  son  d^  odiarli  ttitti  quanti. 
Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisbt^,  in  pace^  - 

Che  Cartagine  ttta  per  le  msâs  nostre  '80 

Tre  volte  cadde ,  ed  alla  terza  giace. 
Ed  ella  :  altro  vogF  io  che  tu  mi  most'rc  ;: 

S' Afirica  pianse,  Italia  non  lie  rise, 

Domandatene  pur  T  istorie  vostre. 
lutanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise  95 

Sorridendo  con  let  nella  gran  calca , 

£  fiir  da  lor  le  ime  luci  divise. 
Com^uom  che  per  teiten  dubbio  cavalca, 

Che  va  restando  ad  ogni  passo ,  e  guarda , 

E  '1  pensier  dell'  andar  molto  diffalcà  ;       '     '       90 
Cosi  F  andatà  mia  dnbbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti,  di  che  ancor  m*  aggrada 

Saper  quanto  ciascmi,  e  'ii  quai  foco  arda, 
r  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  sti^ada; 
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A  gaisaL  di  chi  biami  e  trovî  cosa  '9^ 

Onde  poi  vergognoso,«  lieto  ^ada, 
Donar  altruî  la  sua  diletta  aposa  ; 

O  sommo  amor  !  0  nova  cQriçaia  ! 

Tal  cV  ella  stes^a  Ueta  e  yergogiio^ 
Parea  del  cambio,  e  |;iyaasi  per  via  100 

Parlando  msieme  de^  lor  dolci  affettit 

£  sospirando^il  regno  dî  $0]^« 
Trassîmi  a  quei  tre  spbti,  cben3t?etti 

Erano  per  seguir  altro  caipomino  ^ 

£  dissî  al  pripQi<):  i\  prego  cbe.m^  a^petti.  io5 

£d  egli  al  suou  del  ra^wajf  lati^o, 
s  Turbato  in  vista  si  ritçnne  un  ppco , 

£  poi ,  del  nrio  voler  quasi  indovino. 
Bisse  :  io  Seleuco  son^  e  «piesti  è  Antii^co 

Mio  figlio,  cbe  gran  guen:a  ebbç.  coii  VjOJi;  no 

Ma  ragion  contra  forza  non  ba  loco. 
Questa,  mia  prima,  sua  doima  fu  ppi,, 

Cbe  per  scamparlo  d^'  amoro^  morte 

Gli  diedi,  e  1  don  fa  licito  &a  110^. 
Stratonica  è  1  suo  nome ,  e  no^ftra.  9orte ,  1 1 0 

Corne  vedi,  è  indivisa  9  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  ampr  tenace  e  fpirte. 
Fu  contenta  costei  b^sçiaroû  il  re^o ,  ^ 

Io  1  mio  diletto ,  e  cpiesti  la  sua  vita , 

Per  far,  vie  più  cbe  se,  F  un  T  altro  dc^o.     ,    j?n 
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E,  se  non  fosse  h  dîsot'eta  aita 

Del  fisîco  gentil  dbel)à!i  a^  aecotse, 

L^  età  sua  i».  si»)  6(mr  ei^a  Sormital 
Tacendo ,  am^ndo,  qnatt  a  rniarte  oorse,-         * 

£  V  amar  forza ,  e  1  tacér  fa  virtate,   :  isS 

La  mia,  yera^j^iefà^ch^  a  lui  sodcorse. 
Gosi  disse,  e,  com'.w)ià  die  vdler  aluie , 

Col  fin  délie  parc^ef  î  paséi  Tolse4 

CV  appena  gli  poteî  tmàar  aalute. 
Poichè  dagli  ocelÂ  miei  F  ombià  sî  tolséf  i3o 

Bimasi  grà^e^  €  sospiîrando  andai^ 

Che  U  mio  cor  daid  smo  dîr  non  sî  ^Kscioké^ 
Infin  che  mi  (îi  detto  :  trc^o  stai' 

In  un  pensier  aile  co^e  di«r^t^e^ 

£  ^1  tempo  ch'  è  4)revîsi$imx)  ^  beii  sai.  iSS 

Non  meno  tanû  armati  inf  Grecia.  8^f§é\ 

Quant^  ivi  erano  amanti  ignudi  e  prèsiv 

Tal  che  Y  occhifd  la  tutai  ildn  sèff^s«« 
Varj  di  Imgne,  e  taq  dî  pa^siy  ^ 

Tanto  che  di  miKè  tin  Hem  se{)pi  -l  mmé\  144 

E  fanno  istoria  q«e*  pôchi  ch'  io  ^n«eéi; 
Perseo  era  Y  uno ,  e  Vôfli'  s«ptt  ebc^  • 

Andromeda  gli  piaeqii«  inStîopiâ^, 

Yergine  bnioa  i  be;gli  occhî  e  k  ehiofate.    ' 
Ivi  1  vano  amator  che,  h  ^»iatprQ|>k        ^  ^5 

Belleà^za  desiand^,  fu  SsttûlVù^    . 
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Povero  sol  per  troppo  averne  copia, 
Che  divenne  un  bel  fior  sdaz'  alcun  firutto  ; 

£  quella  che,  lui  amando,  în  vira  rote 

Fecesi  U  corpo  uii  duro  sasso  asciutto*  iSo 

Ivi  queir  altro  al  mal  suo  si  veloce, 

Ifi  ch^  amando  altruî ,  in  odîo  s^  êbbe  ; 

Con  più  altri  damiati  a  simil  croce  $ 
Gente  cui  per  amar  viver  incriebbe , 

Ove  raffigurai  alcun  modem!  ;  1 55 

Gh^  a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 
Quel  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni, 

Alcione  ë  Ceîce ,  in  riva  al  mare  • 

Far  i  lor  nidi  a'  più  soavi  verni. 
Lungo  costor  pensoso  Esaco.stare,  160 

Cercapdo  Esperia,  or  sopr^  un  sasso  assise,  • 

£d  or  sott^  acqua ,  èd  àr  alto  volare. 
E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso  •  ; 

Fuggir  volando,  é  correr  AtalantaV 

Di  tre  palle  d^  or  vinta  e  d' un  hft\  vi^o^        t      i65 
£  seco  Ippomenes  che,  ira  cotanta 

Turba  d^  amanti  e  miseri  cursori^ 

Sol  di  vittoria  si  rall^gra  e  vanta.  '  . 

Fra  questi  favolosi  e  vam  ainori, 

Tidi  Aci,  e  Galateà  cbe  ^u  grend^b  gli  era, 

« 

£  Polifemo  famé  gran  romorii 
Glauco  oudeggiar  per  entro  ^uelta  schiera ,. 


»    iro 
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Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi  ^ 
Nomando  un'  altra  amante  acerba  e  fera  ; 

Carmente  e  Pîco,  un  gîà  de'  nostri  régi, 
Or  yago  augeilo;  e  chi  di  stato  il  mosse, 
Lascîogli  U  nome ,  e  '1  real  manto ,  e  i  fregi. 

yi£  1  pianto  d'  Egeria ,  e  'n  vece  d'  osse 
Scilla  indorarsi  in  petrà  aspra  ed  alpestra, 
Che  del  mar  siciUano  ii^mia  fosse. 

£  qaella  clie  la  penna  da  man  destra, 
Corne  dogliosa  e  disperata  scriva, 
£  '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestral 

Pigmalion  con  ta  sua  donna  viva  ; 
£  mille  che  'n  Gastalia  ed  Àganippe 
Vifi  eantar  per  1'  una  e  Y  altra  riva, 

£  d' un  pomô  beffata  al  fin  Cidippe. 
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ARGOMENTO. 

k 

Altra-schitra  d*  a«a&ti  ;  fiera  prMetitîmcnto  è\  se ,  sao  iiiiiain)(irlineiito  ^ 

ii  qoeUo. 


JCi  R  A  si  pieno  il  cor  di  maravîglie , 

Ch^  10  stava  corne  1*  nom  che  non  puà  dire , 

£  tace,  e  guarda  pur  cV  altri'l  coniûglte, 
Quando  l' amico  mio  :  che  fai  ?  cha  mire  ? . 

Che  pensi  ?  disse ,  non  sai  tu  ben  cV  io  s 

Son  délia  turba,  e  mi  convien  seguire  ? 
Frate,  risposi,  e  tu  sai  Y  esser  mio, 

£  r  amor  di  saper  che  m^  ha  si  acceso , 

Che  r  opra  è  ritardata  dal  desio. 
£d  egU  :  Y  t*  avea  già  tacendo  inteso;  '  lo 

Tu  Tuoi  saper  chi  son  quesf  altri  ancora, 

r  tel  diro ,  se  U  dir  non  m^  è  conteso. 
Yedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora, 

£gli  è  Pompeo,  ed  ha  Comelia  seco, 

Che  del  yil  Tolomeo  si  lagna  e  plora.  i3 

V  altro  più  di  lontan,  quelP  è  U  gran  greco^ 
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Ne  vede  Egisto  e  Y  empîa  Clitennestra, 

Or  puoî  ved^  Amor,  s^  egli  è  bea  cieco. 
Altra  fede,  altro  amor,  vedi  Ipermestra; 

Yedi  PiraïQo  €  Tisbe  iusieme  att^  ombra ,  so 

liCàndro  in  mare  ed  Bro  alla  finestra. 
Xjntl  si  pensoso  è  Ulisse ,  affabil  ombra , 

Ghe  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega  ; 

Ma  Grce  amando  g^iel.ritîeiie  e  'ngonbra. 
L' altr^  è  1  figUuol  d^  Amilcar,  e  nol  piega  a5 

In  cotant'  anni  Italia  tutta ,  e  Roma  ^ 

VU  femminella  in  Pnglia  il  prende  e  lega. 
Quella  che  '1  suo  signor  con  brève  chiom^ 

Va  seguitando ,  in  Pooto  fm  reina  ; 

Or  in  atto  servit  se  stessa  doma^  3o 

L'  altra  è  PcNrzia ,  cbe  U  ferro  al  foco  affina , 

Queir  altra  è  Giuli^ ,  e  dnolai  del  marito 

CV  alla  seconda  fiaipma  più  s' inchina. 
Yolgi  in  quk  gU  œclii  al  gran  padre  sehemito , 

Ghe  non  sip^pte,  e  d^avernon  gl'  incresce  35 

Sette  e  sett*  aqni  per  Raehel  servito». 
Vivace  amor  che  negli  afianm  cresce  ! 

Yedi  4  padre  di  qu^sto^  e  vedi  V  avo , 

Corne  di  sna  magion  sol  con  Sarra  esee. 
Poi  guarda  come  amor  crnd^  e  pravo  4a 

Yince  David ,  e  sfomalo.  a  (ar  V  opra 

Onde  poi  pianga  in  loogo  oscnro  e  eavo. 
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Simile  nebbia  par  ch'  oscuri  e  copra 

Del  più  sagpgio  figliuol  la  chiara  fama , 

£  '1  parla  in  tutto  dal  signor  di  sopra.  ^5 

(Ye^  V  altro  che  ^n  un  punto  ama  é  disama  ; 

Yedi  Tamar  daî'  al  suo  frate  Âbsalone 

Disdegnosa.e  dolente  si  richiama. 
Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone, 

Via  più  forte  che  saggio,  che  per  cbnce  5o 

In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 
Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 

Âmor  9  e  '1  sonno ,  ed  una  vedovetta 

Gon  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 
Vince  Olofeme ,  e  lei  tomar  soletta  '55 

Gon  un*  ancilla  e  con  V  orribil  teschio , 

Dio  ringraziando ,  a  mezza  notte,  in  fretta. 
Vedi  Sichen ,  e  '1  suo  sangue  ch'  è  meschio 

Bella  circoncision  e  délia  morte, 

E  U  padre  colto  e  4  popolo  ad  un  veschio.  eo 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero ,  e  -1  suo  amor  in  quai  modo 

ê 

Va  medicando ,  accià  che  'n  pace  il  porter  • 
Dali*  un  si  scioglie ,  e  lega  air  altro  nodo  ; 

Gotale  ha  questa  malizia  rimedio ,  65 

Gome  d\asse  si  trae  chiodo  con  chiodo» 
Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio , 

Dolce  ed  amaro  ?  or  mira  il  fero  Erode  ^ 


-^ 
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Gh^  amor  e  crudéltà  gli  han  posto  assedîo. 
Vedi  com'  arde  prima,  e  pol  si  rode  70 

Tardi  pentito  di  sua  feritate, 

Marianne  chiamando ,  che  non  V  ode. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate, 

Procri ,  Ârtemisia ,  con  Deidamia , 

£d  altrettante  ardite  e  scellerate:  ^î 

Semiramis ,  e  Bibfi ,  e  Mirra  ria, 

Corne  ciascuna  par  che  si  vergogni 

Délia  sua  non  concessa  e  tortà  via. 
Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni , 

Lancilotto,  Tristano,  e  gli  altri  erranti,  80 

Onde  conven  che  U  vulgo  errante  agogni. 
Vedi  Ginevra,  Isotta,  e  V  altre  amanti, 

E  la  coppia  d'  Ârimino,  che  'nseme 

Vanno  facendo  dolorosi  pianti.         ^       . 
Cosi  parlava  ;  ed  io ,  com*  uom  che  terne  S5 

I       Futuro  maie ,  e  tréma  anzi  la  tromba, 

Sentendo  già  dov*  al  tri  ancor  nol  preme, 
Avea  color  d^  uom  tratto  d'  una  tomba, 

Quand'  una  giovinetta  ebbi  da  lato , 

Pura  via  più  ehe  candida  colomba.  90 

Ella  mi  prese  ;  cd  io ,  ch'  arei  giurato 

Difendermi  da  uom  coperto  d'  arme, 

Con  parole  e  cpn  cenniNfui  legato. 
£  \  come  ncordar  di  vero  parme , 

■ 

I 
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L*  amico  mio  più  presso  mi  si  fece,  95 

£  con  un  riso ,  per  più  doglia  darme , 
Dissemi  entro  V  orecchie  :  omai  tî  lece 

Per  te  stesso  parlar  con  cfai  ti  piace , 

Che  tutti  siam  macchiati  d*  una  pecé. 
lo  era  un  di  color  cui  più  dispiac^  joo 

Deir  altrui  ben,  che  del  suo  mal,  védendo, 

Chi  m^  avea  preso,  in  libertate  e  ^n  pace; 
£,  corne  tardi  dopo  ^I  danno  intendo , 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea , 

jy  amor,  di  gelosia,  d*  invidia  ardendo.  io5 

61i  occhi  dal  suo  bel  viso  non  Yolgea, 

Corn'  nom  ch^  è  infermo,  e  di  tal  cosa  ingordo, 

Ch^  àl  gusto  è  dolce ,  alla  salute  é  rea. 
Âd  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo, 

Seguendo  lei  per  s\  dubbiosi  passi ,  no 

Oi^  i'  tremo  ancor  qualor  tne  ne  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gK  occbi  umidi  e  bassî, 

£  U  cor  pensoso ,  e  solitario  albergo , 

Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi,  e  sassi. 
Da  indi  in  quà  cotante  carte  aspergo  1 1 5 

Di  pensieri ,  di  lagrime ,  d' inchiostro , 

Tante  ne  squarcio ,  n'  apparecchio ,  e  vergo. 
Da  indi  in  quà  so  che  si  fa  nel  chiostro 

D' Âmor ,  e,  che  si  terne  e  che  si  spera, 

A  chi  sa  legger ,  nella  fronte  it  mostro.  i  ao 
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£  vegglo  andar  qwlla  leggîadca  fera , 

Non  curando  ai  me  oè  di  mt  pêne ,  , 

Di  sua  virtnte  e  dt  mîe  spoglîe  akrra. 
Dair  altra  parte  i  s^  io  diccenio  bene , 

Questo  signor,  cke  tutto  U  mondo  siorza,  mS 

Terne  di  lei;  ond^  io  son  faor  dî  spene. 
CV  a  mia  difesa  tion  ko  ardzr  ne  forza  ; 

E  qoello  in  ch^  io  sperava,  ki  lusinga^ 

Ghe  me  e  gli  altri  cmdelmente  scorza. 
Costei  non  è  chi  tanto  o  qoanto  stringa,  i3« 

Cosl  selvaggîa  e  ribellante  soole 

Dair  insegne  d^  Amor  andar  solinga. 
£  veramente  è  fra  le  stelle  nn  sole 

Un  singular  sno  proprio  portame^to, 

Saoriso,  saoi  disdegni,  e  sue  parde;  i35 

Le  chiome  accolte  in  oro  o  ^arse  al  vento  y 

Gli  occhi  ch'  accesi  d^  nn  céleste  lumè 

M^  infiamman  si ,  ch^  îb  son  d^  arder  contento. 
Chi  poria  '1  mansueto  alto  costome 

Âgguagliar  mai  parlando,  o  la  virtme  )4« 

OV  è  4  mio  stil  quasf  al  mar  picciol  finme  i 
Nove  cose ,  e  gianimai  pin  non  vednte , 

Ne  da  veder  giammai  pôà  d^  niia  Tolta , 

Ove  lutte  le  lingue  sarîaa  mute. 
Cosi  preso  mi  trovo,  ed  dlla  sciolta,  14^ 

£  prego  giorno  e  notte,  o  Stella  iniqna  ? 
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*£â  ella  appena  di  mUle  uno  ascolta. 
Dura  legge  d*  Amor!  ma,  benchè  obliqua, 

Servar  convieosi,  pero  ch^  ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra,  universale,  an  tiqua.  i5d 

Or  so  corne  da  se  il  cor  si  disgiunge , 

£  corne  sa  far  pace,  gneira,  e  tregua, 

£  coprir  sno  dolor  quand^  altri  1  punge. 
£  so  corne  in  un  punto  si  dilegua, 

£  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue ,  i55 

Se  paura ,  o  vergogna  awien  che  '1  segua. 
So  corne  sta  tra^  fiori  ascoso  V  an^ue, 

Corne  sempre  fra  due  si  Vegghia  e  dorme, 

Corne  senza  languir  si  more  e  langue. 
So  délia  mia  nemica  cercar  V  orme,  iCo 

£  temer  di  trovarla,  e  so  in  quai  guisa 

L'  amante  nell'  amato  si  trasfbnhe. 
So,  (ra  Innghi  sospiri  e  brevi  risa, 

Stato ,  Yoglia ,  color  cangiare  spesso  ; 

Yiver,  stando  dal  cor  V  aima  divisa.  t65 

So  mille  vdlte  il  di  ingannar  me  stesso , 

So,  seguendo  U  mio  foco  ovunque  fugge, 

Ârder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso. 
So  com^  Amor  sopra  la  mente  rugge , 

,£  com^  ogni  ragione  indi  discaccia,  170 

£  so  in  quante  manière  il  cor  si  strugge. 
So  di  che  poco  canapé  s^  allaccia 
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r 
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U&^  anima  gentil  quand'  ella  è  sola, 
£  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 
So  corn'  Àmor  saetta  e  corne  Tola,  175 

£  so  com^  or  minaccia  ed  or  percote, 
Corne  ruba  per  forza ,  e  come  invola  ; 
£  corne  sono  instabili  sue  rote, 
Le  speranze  dubbiose  e  '1  dolor  certo , 
Sue  promesse  di  fe  comé  son  vote;  180 

Come  nell'  ossa  il  suo  foco  coperto, 
£^nelle  vene  vive  occulta  piaga; 
Onde  morte  è  pakse,  e  'ncendio  àperto. 
I     In  somma  so  com^  è  inconstante  e  vaga, 
I  Timida,  ardita  vita  degli  amanti,  jS5 

Ch*  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 
Ë  so  i  costumi,  e  i  lor  sospiri,  e  i  canti, 
£  1  parlar  rotto,  e  '1  subito  silenzio, 
£  \  brerissimo  riso,  e  i  lungbi  pianti, 
£  quai  è  '1  mel  temprato  con  F  assenzio.  190 
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ARGOMENTO. 

Vista  de'  prîgioni  d*  Amore ,  Greci ,  Latîni ,  Italîani ,  e  akri  ;  com- 
pianto  d*  un  amico  involato^li  per  poco  da  Morte  ;  arrivo  aella 
reggîa  d*  Amore.  • 


^^f^. 


PosCIA  che  mîa  fortuna  in  forza  altruî 

M^  ebbe  sospinto ,  e  tutti  incisi  i  nervi 

Di  libertate ,  ov'  alcun  tempo  fui , 
lo ,  ch'  era  più  salvatico  che  cervi , 

Ratto  domesticato  fui  con  tutti  5 

I  miei  infelici  e  miseri  conservî. 
E  le  fatîche  lor  vidi,  e^  Iqr  lutti, 

Per  che  torti  sentiei^ ,  e  con  qu^l  arte 

Air  amorosa  greggia  eran  condutti. 
Mentre  cV  T  volgea  gli  occhi  in  ognî  parte ,  lo 

S' r  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama , 

O  per  antiche  o  per  moderne  carte , 
Yidi  colui  che  sola  Euridice  ama , 

E  lei  segue  alP  infemo ,  e  per  lei  morto 

Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama.  i  $ 

Alceo  conobbi,  a  dir  d^  amor  si  scorto^ 
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Pindaro ,  Anacreonte  che  rimesse 

Âvea  sue  muse  sol  d' Âmore  in  porto. 
Yirgîlio  TÎdi,  e  parmi  intomo  aTesse 

Compagni  d'  alto  ingegno,  e  da  trastullo,  ao 

Di  quei  che  voléntier  già  '1  mondo  elesse. 
V  un  era  Ovidio,  c  V  site*  era  QtuUo, 

L'  altro  Properzio,  che  d*  amor  cantaro 

Fervidamente ,  e  V  altr'  era  Tibullo. 
Una  giovanè  greca  a  paro  a  pam  ^5 

Coi  uobili  poeti  gia  cantando , 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  t»ù. 
Cosi  or  quinci  or  quiudi  rimirando, 

Yidi  in  una  fiorita  e  terde  piagg^a 

Gente  che  d'  amor  gÎTan  ragplonando.  3o 

Ecco  Dante  e  Béatrice,  ecco  Selvaggia  ^ 

Ecco  Cin  da  Pislota,  Guitton  d^  AreKzo 

Che  di  non  esser  primo  par  ch*  ira  aggia. 
Ecco  i  duo  Guidi  che  già  furo  in  pr^so, 

Onesto  bolognese,  e  i  siciliâni  3S 

Che  fur  già  primi ,  e  quivî  erâln  da  se«zD. 
Sennuccio  e  Franceschin,  che  fi»r  si  utnam^ 

Com^  ogni  nom  nâe,  e  pol  V  era  un  drsppelld 

Di  portamcsiti  e  di  ^Tolffari  slfinà 
Fra  tutti  il  primo  Anuldo  Baniello^  4o 

Gran  maestro  d'  amor,  ch*  dUa  sua  terra 

Ancor  fa  oncnr  €c^  c&r  polito  e  beUo« 
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Ëranvi  quel  ch'  Âmor  si  levé  afFerra , 

L'  un  Pietro,  e  V  altro,  e  ^1  men  famoso  Amaldo, 
E  quel  che  fur  conquis!  con  più  gueira  ;  4s 

r  dico  V  uno ,  e  V  altro  Raimbaldo 
Che  canto  pur  Béatrice  in  Monferrato, 
£  U  vecchio  Pier  d^  Âlvemia  con  Giraldo. 

Folchetto ,  cV  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato 

£d  a  Genova  tolto ,  ed  slV  estremo  5o 

Cangi6,  per  miglior  patria,  abito  e  stato. 

Gianfrè  Rudel ,  ch*  usa  la  vêla  e  U  remo 
A  cercar  la  sua  morte,  e  quel  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha  U  fior  de^  sùoi  di  scemo. 

Amerigo ,  Bemardo ,  Ugo,  ed  Anselmo  ;  55 

£  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre,  e  scùdo  ed  elmo. 

£  poi  convien  che"*!  mio  dolor  distingua; 
y olsimi  a^  nostri ,  e  vidi  U  buon  Tomasso , 
Ch^  om6  Bologna ,  ed  or  Messina  impingùa*        60 

O  fugace  dolce^a  !  è  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  toise  si  tosto  dinanzî^ 
Senza  U  quai  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Dove  se^  or,  che  meco  en  pur  diianzi  ? . 

Ben^  è  U  viver  mortal,  che  si'n^  aggrada,  6$ 

Sogno  d^  infermi  e  fola  di  românzL 

Poco  era  fuor  délia  comune  strada, 
Quando  Socrate  e  Lelip  vidi  in  prima  ; 


Il 
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Con  lor  pîù  lunga  via  convien  ch'  io  vada. 
0  qaal  coppia  d^  amici  !  cbe  ne  ^n  rima  ^o 

Poria,  ne  'n  prosa  assai  orâar,  ne  'n  versi^ 

Siccome  di  virtù  nuda  si  stiraa. 
Con  questi  duo  cercai  monti  divers! 

Andando  tutti  e  tre  sempre  ad  un  giogo  ; 

A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi.  75 

Da  costor  noh  mi  puà  tempo  ne  luogo 

Divider  mai ,  siccome  spero  e  bramo , 

Infin  al  cenir  del  funereo  rogo^ 
Con  costor  colsi  U  glorioso  ramo, 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie, . .  80 

In  memoria  di  quella  ch^  i'  tanf  amo. 
Ma  pur  di  lei  che  '1  cor  di  pensier  m^  empie , 

Non  potei  coglier  mai  ramo  ne  foglia  ^ 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie.  : 
Onde,  bencbè  talor  dpler  mi  s^gUa,  85 

Gom^  uom  cb^  è  offeso,  quel  cbe  con  qaest^  occbi 

Yidi,  m^  è  un  firen  cbe  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  cottimi,  e  non  da  aoccbi, 

Veder  preso  colui  cV  è  fatto  Deo 

Da  tardi  ingegni ,  rintuzzatî ,  e  scioccbi.  9^ 

Ha  prima  vo^  seguir  cbe  di  noi  feo , 

Poi  seguirô  quel  cbe  d^  altrui  sostenne  ; 

Opra  non  mia,  ma  d*  Omero  e  d^  Orfeo. 
Seguimmo  il  suon  délie  purpuree  penne 
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De'  volanli  corsîerper  mille* fosse,  95 

,  Fin  che  nel  regno  di  suai  madré  verinc. 

Ne  ralleatate  le  catene  o  scosse, 

Ma  straziati  per  selve  e  per  montagpae, 
Tal  che  nessun  sapea  in  quai  mondo  fosse. 

Glace  oltra'ove  Y  Egeo  sospira  e  plagne,  100 

Un'  isoletta  dellcata  e  molle 
Plù  ch'  altra  che  '1  sol  scalde  o  çhe  '1  mar  bagne  ; 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle/     • 
Gon  si  soavl  odor,  con  si  dolci  acque, 
Gh'  ogni  maschlo  pensier  delP  aima  tolk.  io5 

Quest'  è  la  terra  che  cotanto  piacque 

A  Venere,  e  'n  quel  tempo  a  lel  fu  sacra,  * 

Ghe  '1  ver  nascoso  e  sconoscloto  giacque;- 

£d  anco  è  dl  valor  si  nuda  e  macra,  .       ' 

Tanto  ritlen  del  suo  primo  esser  vile,  no 

Ghe  par  dolce  a'  cattlvl ,  ed  a'  buonl  acra. 

Or  qnivl  trlonfb  '1  signor  gentile 

Dl  nol,  e  d-  altri  tutti  ch'  ad  un  hmo 
Presl  avea  dal  mar  d' India  a  quri^  TUlt. 

Pensier  In  grembo,  e  vanltate  îû  bracclô,  ii5 

DUettl  fuggltlvl,  ejerma  noîa, 
Kose  dl  vemo,  a  mezza  state  11  ghiacclo. 

Dubbla  speme  davanti  e  brève  gioia^ 
Penltenza  e  dolor  dopo  le  spalle , 
Quai  nel  regno  dl  Roma  0  'n  quel  di  Troia.        lao 
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£  rimbombava  tutta  quella  yalle 

D'  acque ,  e  d*  augelli ,  ed  eran  le  suc  rîve 

Bianabe ,  Verdi ,  vemiglie,  perse,  e  gialle. 
Rîvî  correnti  di  fontane  vive  , 

Âl  caldo  tempo  su  per  Y  erba  fresca,  ia5 

£  r  ombra  folta ,  e  Y  aure  dolci  estive. 
Poi,  quando  '1  verno  F  aer  si  rînfrfesca, 

Tepidi  soli^  e  giocU,  e  cibi,  éd  ozio 

Lento  cV  i  semplicètti  eori  invesca. 
£ra  nella  stagion  che  Y  equinetio  1 3o 

Fa  vincitor  il  giomo,  e  Progae  riede 

Gon  la  sorella  al  sao  dolce  negoi&io. 
0  di  nostra  fortuna  instabil  fede  ! 

In  qael  loco,  in  quel  fetnpo,  ed  in  quelP  ora 

Che  più  largo  tributo  a  gli  occbi  cbiede,  i35 

Triondaur  volse  quel  che  '1  vulgo  adora  ; 

£  vidi  a  quai  servaggio ,  eda  quai  morte, 

£d  a  che  strazio  va  chi  s^  innaillora. 
Errori,  sogni,  ed  immaginî  smorte 

£ran d^ intomoalP  arco  trionfak,  i4o 

£  false  opinioni  in  su  le  porte. 
£  lubrico  sperar  su  per  le  scale. , 

£  dannosô  guadagno,  ed  util  danno, 
£  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale  ; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affanno,  '4^ 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra, 
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Perfida  lealtàte,  e  fido  îngânno; 
SoUecito  faror,  e  raglon  pigra, 
'  Carcer  ove  si  vicn  per  strade  aperte^ 

Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migrai  i5e 

Ratte  sc'ese  alP  entrar ,  alF  ascir  erte  ; 

Dentro  confusion  turbida ,  e  mischia 

Di  doglie  certe  e  d^  allégrezze  incerte. 
iNon  boUi  mai  Yulcan,  Lipari,  od  Ischiat 

Stromboli ,  o  Mongibello  in  tanta  rabbia  ;  i55 

Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioeo  s^  àrrischia. 
In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia  "^ 

Rinchiusi  fummo,  ove  le  penne  usafe 

Mutai  per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia. 
£  ^ntanto,  pur  sognando  libertate,  i€o 

L'  aima ,  che  U  gran  désio  fea  pronta  e  levé , 

Consolai  con  veder  le  cose  andate. 
Rimirando ,  er^  io  fatto  al  sol  di  neve , 

Tanti  spirti  e  si  chiari  in  csffcer  tetro. 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  brève,  i65 

Ghe  U  piè  va  innanzi,  e  F  occhio  toma  indietro. 
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ARGOMENTO. 

TerribîlÎ58iiDo  assalto  d' Amore  dâto  a  Laara  ;  difesa  di  costti ,  perdîta 

c  confiuione  deUo  as&alitorc. 


VUANDO,  ad  on  giogo  ed  in  un  tempo,  quivî 

Domita  r  alterezza  degli  Dei, 

£  degli  uomini  Ti£  al  monde  divi , 
r  presi  esempio  de^  lor  stati  rei , 

Facendomi  profitto  Y  altrui  maie  /     5 

•  In  consolar  i  casi  e  dolor  miei  ; 
Che,  s^  io  veggio  d' un  arcp  e  d^  uno  strale 

Febo  percosso ,  e  U  gio vane  d' Âbido , 

L^  un  delto  Dio ,  V  altr^  uom  puro  mortale , 
£  veggio  ad  un  laccittol  Giunone  e  Dido  10 

Ghe  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse, 

Non  quel  d^  Ënea^  com^  è  U  pubblico  grido. 
Non  mi  debbo  doler  s' allri  mi  vinse 

Giovane,  incauto,  disarma  to,  e  solo  y 

£  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse.       '  i5 

Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo  r 
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Ghe  in  abîto  il  rividi  ch^  io  ne  piansi  y 

Si  tolte  gli  eran  1^  ali,  e  ^1  gire  a  volo. 
Non  con  altro  romor  di  petto  dsmsi 

Duo  leon  fieri ,  o  dao  folgori  ardenti  ao 

Ch^  a  cielo ,  e  terra ,  ç  mar  dar  luogo  fansi , 
Ch^  i^  vidi  Araor  con  tutti  suo^  argomenti 

Mover  contra  colei  di  ch'  io  ragiono; 

E  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti. 
Non  fan  si  grande  e  si  terribil  suono  aS 

Etna ,  qualor  da  Encelado  è  più  scossa , 

ScîUa  e  Cariddi,  quand*  irate  sono, 
Ghe  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 

Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto  ^ 

CV  r  non  credo  ridir  saj^ia  ne  possa.  3a 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio,  e  V  orror  delF  impresa 

I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 
Quel  vincitor  che  prima  era  ail'  oflEesa, 

Da  man  dritta  lo  stral,  dalF  akra  V  arco,  35 

E  la  corda  alP  orecchia  avea  già  tesa. 
Non  corse  mai  si  levemonte  al  varco 

Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo  ^ 

Libero  in  selva  o  di  catene  scarco, 
Che  non  fosse  stato  ivx  lento  e  tarde ,  4^ 

Tanto  Âmor  venoe  pronto  a  lei  ferire 
Gon  le  &ville  al  volto  ônd*  io  tutt'  ardo. 
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Combattea  în  me  con  la  ptetà  il  desîre , 

Che  dolce  m*  era  si  fatta  compagna, 

Doro  a  vederla  în  tal  modo  p^rire.         »  45 

Ma  Tirtù ,  che  da*  buon  non  si  scompagna , 

Mostro  a  quel  punto  ben  com^  a  gran  torto 

Chi  abbandona  lei ,  d^  altrui  sî  lagna. 
Che  giammai  schermidor  non  fa  si  accorto 

Â  scbifar  colpo,  ne  nocchier  si  presto  5o 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto , 
Come  uno  schermo  intrepido  ed  ônesto 

Subito  ricoperse  quel  bel  visa 

Dal  colpo ,  a  chi  Y  attende,  agro  e  fanesto. 
r  era  al  fin  con  gli  occhi  e  col  cor  fiso ,  55 

Sperando  la  vittoria  ond*  essor  sole , 

E  per  non  esser  più  da  lei  diviso  ; 
Corne  chi  smisuratamenle  tôle , 

Ch^  ha  scritto ,  innann  ch*  a  parlar  eominci , 

ïïegli  occhi  e  nelltf  fronte  le  parcole,  60 

Volea  dir  io  :  irignor  mio,  se  tu  vind, 

Legami  con  costei,  s^  io  ne  son  degno, 

Ne  temer  cbe  giannnai  mi  scioglia  quinci  ; 
Quand^  io  '1  vidi  pien  dMra,  e  di  disdegno 

Si  grave,  ch'  a  ridirlo  sarian  vinti  6§ 

Tutti  i  maggior,  non  che  '1  mio  basso  ingegno; 
Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 

I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamtna 
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D^  amorosa  beltate ,  e  'n  pîacer  liiitK 
Non  ebbe  mai  di  vero  yalor  dramma  76 

Gamilla ,  e  V  altre  andar  use  m  batiagliaf 

Con  la  sinistra  sola  intera  mamma. 
Non  fîi  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 

Contra  U  genero  suo,  com^  ella  (îie 

Contra  celui  ch^  ogni  lorica  smaglia.  ^5 

Ârmate  eran  con  lei  tutte  le  sue 

Chiare  yirtuti,  (o  gloriosa  scbiera  !)t 

£  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 
Onestate  e  vergogna  alla  front'  era , 

Nobile  par  délie  virtù  divine^  60 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altéra. 
Senno  e  modestia  alF  altre  due  confine, 

Abito  con  diletto  in  mezzo  1  core^ 

Perse veranza,  e  gloria  in  su  la  fine; 
Beir  accoglienza  e  accorgimento  fore  ;  85 

Cortesia  intomo  in  tome,  e  puritate, 

Timor  d' infamia,  e  sol  desio  d^  onore; 
Pensier  canuti  in  gioveail  etate., 

£  la  concordia  ch'  è  si  rara  al^  mondo  t 

V  era  con  castità  somma  beltate^  90 

Tal  venia  contr'  Amor ,  e  'n  si  secondo 

Favor  del  cielo,  e  délie  ben  nate  aline, 

Che  délia  vista^  ei  non  sofferse  il  pondo. 
Mille  e  mille  famose  e  care  salme 


DELIA    CASTITÂ.  lyS 

Torre  glî  vidi ,  e  scotergli  di  mano  g5 

Mille  vîttorîose  e  ckiare  palme. 
Non  fu  4  cader  di  subito  si  stirano 

Dopo  tante  vittorie  ad  ABnihalle , 

Yinto  alla  fin  dal  giovane  romano  ; 
Ne  giacque  si  smarrito  nella  valle  loo 

Di  Terebinto  quel  gran  filîsteo, 

Â  cui  tutto  Israël  dava  le  spalle , 
Àl  primo  sasso  del  garzon  ebreo  ; 

Ne  Ciro  in  Seizia ,  ove  la  vedov'  orba 

La  gran  vendetta  e  memorabil  feo.  io5 

Com^  nom  cb'  è  sano  e  'n  un  momento  ammorba, 

Che  sbigottisce  e  duolsi,  o  colto  in  atto 

Cbe  yergogna  con  man  dagli  occbi  forba , 
Cot^l  er^  egli,  ed  ancoli^  peggior  patto, 

Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  ira     ^  uo 

Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 
Non  freme  cosi  1  mar  quando  s^  adira , 

Non  Inarime  allor  cbe  Tifeo  piagne , 

Non  Mongibel  s'  Encelado  sospira. 
Passo  qui  cosegloriose  e  magne,  ii5 

Gh^  io  yidi  e  dir  non  oso  ;  alla  mia  donna 

Viengo,  ed  ail'  altre  sue  minor.  compagne. 
EU'  avea  in  dosso  il  di  candida  gonna , 

Lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Médusa , 

D' un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna,  lao 
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Alla  quai  d^  una  in  mezzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamante  e  di  topazîo , 
Ch'  al  mondo  fra  le  donne  oggî  non  s*  usa, 

Legar  il  vidi ,  e  famé  quello  strazio 
Che  basto  ben  a  miir  altre  Ycndette  ; 
£d  iô  per  me  ne  fui  coutento  e  sazio. 

lo  non  poria  le  sacre  benedette 
Vergini  ch'  ivi  fur  chiuder  in  rima  ; 
Non  Calliope  e  Clio  con  V  altre  sette. 

Ma  d^  alquante  diro,  chè  ^n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate,  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 

Ualtra,  Penelopea;  queste  gli  strali, 
£  la  faretra ,  e  V  arco  avean  spez^ato 
A  quel  protervo,  e  «pennacebiate  Y  ali. 

Virginia  appresso  il  fiero  padre ,  armato 
Di  disdegno,  di  ferro,  e  di  ptetate, 
Çh'  a  sua  figlia  ed  a  Roima  caogîà  alato  y 

V  un^  e  r  altra  ponendo  in  tibertate  ; 
Poi  le  tedescbe  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate. 

Giudit  ebrea ,  la  saggia ,  caata,  e  forte , 
E  quella  greca  cbe  salto  nel  vû»e 
Per  morir  netta ,  t,  fuggir  dara  sorte. 

Con  queste ,  e  con  alquante  anime  ehiare , 
Trionfar  vidi  di  colui  ciie  pria 
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D£LLA    GASTITÂ.  lyS 

Yedato  ayea  del  mondo  trionfare. 
Fra  r  altre  la  Vestal  vergîne  pia , 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro, 
£,  per  purgarsi  d'  ogoï  infaonia  ria,  i5o 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  ciîbro  ; 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  sabine , 
Schiera  che  del  suo  nome  empîe  ogni  libro. 
Poi  vidi,  fra  le  donne  peregrine, 
Quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido  ■  55 

Sposo,  non  per  Enea,  yolse  îr  al  fine. 
Taccia  U  vulgo  ignorante ,  T  dieo  Dido , 
Gui  studio  d^  onestate  a  morte  spinse, 
Non  Tano  amor,  com^  èU  pubbUco  grido. 
Al  fin  yidi  una  che  si  chiuse  e  strinse  i6o 

Sopr^  Âmo  per  sanrarsi,  e  non  le  yabe, 
Che  forza  altru^  il  suo  bel  pensif  yinse. 
£ra  1  trionfo  doye  V  oade  salse 
Percoton  Baia  ;  ch^  al  tepido  yemo 
Giunse  a  man  destra?  e  'n  teiw  ferma  sabt.        i65 
Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Ayemo  r 
V  antichissimo  dberga  di  Sibilla 
Passando ,  se  n^  andar  dritto  a  Lintemo. 
In  cosà  angusta  e  solitaria  yilla 
Era  1  grand^  nom  che  d^  Affrica  s^  appella ,         i;9 
Perché  prima  col  ferro  âl  yiyo  aprilla.  ~ 
Qui  dell^  ostile  onor  V  al  ta  noyella. 
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176  ÏRIONFO  DELLA  GASTITÂ. 

Non  scemato  con  gli  occhi ,  a  tutti  piacque , 

E  la  più  caàta  era  ivi  la  più  bella. 
Ne  1  trionfo  d^  altnii  seguire  spiacque  175 

A  lui  che,  se  credenza  non  è  vana, 

Sol  per  trionfi  e  per  imper)  nacque. 
Cosi  giughemmo  alla  città  soprana 

Nel  tempio  pria  che  dedicè  Sulpizia, 

Per  spegner  délia  mente  fiamma  insana.  180 

Passammo  ^1  tempio  poi  di  Pudicizia , 

Ch^  accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 

Non  di  gente  plebea ,  ma  di  patrizia. 
lyi  spiegà  le  gloriose  spoglife 

La  bella  vincitrice ,  ivi  dépose  i85 

Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie  ; 
£  U  giovane  toscan  che  non  ascose 

Le  belle  piaghe ,  cbe  1  fer  non  sospetto , 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 
Con  parecchi  altri ,  e  fumml  U  nome  detto  190 

.  D^  alcun  di  lor,  come  mia  scorfa  seppe, 

Gh'  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto  ; 
Fra^  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 


TRIONFO  DELL  A  MORTE. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Ritomo  dî  Lanrai  dal  laogo  del  trionfo  în  patrîa  ;  suo  scontrocon  Morte  ^ 
svo  ragîonamcnto  con  qaella  ;  tîsU  d*  immenia  campagna  pieaa  di 
mord  ;  Tanità  ddle  cote  mortali. 


QuESTA  ieggiadra  e  gloriosa  donna, 

Œ  è  oggi  nndo  spirto  e  poca  tara , 

£  fa  ffkdi  valor  alta  colonna, 
Tomava  con  onor  dalla  sua  gaeira, 

Àllegra ,  aytioido  vinta  il  gran  nemico ,  *    ^  5 

Che  con  suo'  inganni  tutto  '1  mondo  atterra,  '  '  ' 
Non  con  altr'  arme  clie  col  cor  pudtco, 

£  col  bel  viso,  e  co^  pensieri  schivi , 

G>1  parlar  saggîoe  d'  onestale  amico. 
£ra  miracol  novo  a  veder  qaivi  lo 

Rotte  r  arme  d'  Amor,  arcoe  saette, 

£  quai  mort!  da  loi ,  quai'  preai  vivi. 
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178  TBIONFO    BELLA    MORTl, 

La  bella  donna  e  le  compagne  dette , 
Tornando  dalla  nobilè  vittoria , 
fa  un  bel  drappellctto  ivan  ristrette. 
Poche  eran,  perché  rara  è  vera  çloria; 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissîmo  e-  tf  tstoria. 
Era  la  lor  vittoriosa  insegna 

In  campo  verde  un  candido  annellmo, 
Ch'  oro  fino  e  topazj  al  collo  tegna. 
Npn  uman  veramente  ma  divisa 
Lor  andar  era ,  e  lor  santé  parole  ; 
Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino  ! 
Stelle  chiare  pareano ,  e  'n  mezzo  un  sole , 
Che  tutte  ornava  e  n«  logliea  lor  irista, 
Di  rose  incoronat^  e  di  viole 
£  corne  gentil  cor  onpre  «^qmata» 
Cosi  venia  quella  barigatt  a^egra, 
Quand'  io  vidi  un'  matfadi  «âcora  e  farirta ,  3o 

£d  una  d^nna  involUi  in  veatt  negra, 
Con  un  furor,  quai  ip  non  so  ae  nai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  FUgra» 
Si  mosse ,  e  disse  :  0  tu,  dwuay  che  tai 

Di  gioventute  e  di  bdileaze  altéra^  :  3^ 

£  di  tua  vita  il  temine  non  aiJ, 
r  son  colei  che  $i  importuna  e  feva 
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CAPITeiO    PRIMO.  lyg 

Chîamata  son  da  vpi,  e  iorda,  e  cieca, 
Gente  a  cui  si  fa  ncrtte  ionanzl  sera. 

r  ho  condott'  al  fin  la  ^  gente  Greca,  40 

£  la  Troiana,  air  uliimo  i  Bomaoiî 
Con  la  mia  spada,  la  quai  pange  e.  seca: 

£  popoli  altri  b;irlMiEe6chi  e  atrani, 
E,  giungendo  quanâ^  altri  non  m'  aspetta, 
Ho  interrotti  njiHe  pçnsier  vanî.  45 

Or  a  voi,  qnand'  il  vivier  pîù  dîMta, 
Drizzo  "1  mîo  cQraoi  inaanzi  che  fortima 
Nel  vostro  dolce  quakhe  aaaro  metta. 

In  costor  non  hai  tft  ragione  aleiina, 
£d  in  me  poca ,  aoto  in  questa  spoglia  ;  50 

Rispose  qneUa  che  fa  ntl  mondo  una. 

Âltit  so  che  n^  arà  pi^  4i  me  dc^lia, 
La  cni  sainte  dal  mio  viver  pende , 
Â  me  fia  grazia  che  di  qui  mi  aeioglia. 

Quai  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occjii  iatende^  55 

E  vede  ond'  al  prÎMipÎQ  flwm  s'  aocorse , 
Sicch^  or  si  mîo^vigUa  or  31  riprende, 

Tal  si  fe^  quella  fisira  ^  e  poi  che  'n  forse 
Fu  stata  nn  poco  :  bw  le  rkonoseo,    v 
Disse,  e  so  quandpf'l  mio  âmte  le  norsel  .60 

Poi  col  ciglio  i9en  toijbido  e  mon  foico 
I)isse  :  tu,  che  la  bella  sckiera  gi»di t 
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l8o  TRIONFO    DELIA    MORT£, 

Par  non  sentîsti  mai  mio  duro  tosco. 
Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi, 

Che  sforzar  posso ,  egli  è  pur  il  mig^liore  e^ . 

Fuggir  vecchiezza ,  e'  suoî  molti  fastidi. 
r  son  disposta  farti  un  tal  onore , 

Quai  altmi  far  non  soglio ,  e  che  tu  passi 

Senza  paura ,  e  senz^  alcun  dolore. 
Come  piace  al  signor  che  'n  cielo  stassi,  70 

£  indi  reirge  e  temp^  V  aniverso, 

Farai  dî  me  quel  che  degli  altri  fassi. 
Cosi  rispose  ;  ed  ecco  da  traverso 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna , 

Che  compmder  nol  pnà  prosa  né  verso.  75 

Da  India,  dal  datai,  Marrocco,  e  Spagna, 

Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici , 

Per  molti  tempi ,  quella  turha  magna. 
Jtvi  eran  quâ  che  (ur  detti  felici, 

Pontefici ,  regnanti ,  e  'mperadori,  so 

Or  sono  ignndi ,  miseri ,  e  mendici. 
U'  son  or  le  ricchezze  ?  u^  son  gli  onori  ? 

£  le  gemme,  e  gli  scettri,  e  le  corone, 

Le  tnitre  con  purpurei  coloii  ? 
Miser  chi  speme  in  cosa  mortal  pone  !  s5 

Ma  chi  non  t«  la  pone  ?  e,  s*  efsi  trova  . 

Alla  fine  ingannato ,  è  ben  ragione. 


CSÀPITOLO  PKÏMO.  l8l 

0  ciechi ,  il  tanto  aâaticar  che  gîova  ? 

Totti  toraate  alla  gran  madré  antica, 

£  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova.  .go 

Pur  délie  mille  un*  utik  fatîca , 

Che  non  sian  tatte  vanità  piJesi, 

Chi  ^ntflnde  i  vostri*  stndj  ^  31  mel  dica. 
Che  vale'  a  soggiogar  tatiti  paesi, 

E  tribotarie  far  le  genti  strane ,  95 

Con  gli  animi  al  suô  dânno  sempre  aece^  ? 
Dopo  r  împrese  perigliose  e  vane ,        . 

£  col  sangue  acquistar  terra  e  tesèro ,    . 

Yia  pîù  dolce  si  trova  1*  acqua  e  *1  pane, 
E  '1  vetro,  e  *1  legno,  che  le  gemme  e  V  oro.  109 

Ma ,  per  non  seguir  più  ù  Indgo  tema , 

Tempo  è  cV  io  tomi  al  mio  primo  lavoro;  .  . 
r  dico  che  gîont*  era  Y  ora  estrema 

Di  quella  brève  vità  gloriosa, 

E  *1  dubbio  passo  di  che  *1  mondô  tréma.  io5 

£r*  a  vederla  un*  altra  valorosa 

Schiera  di  donne,  non  dal  corpo  sdoltai , 

Per  saper  s*  esser  pn6  Morte  pietosa. 
Quella  bella  compagna  er*^  ivi  accolta 

Par  a  veder  e  contemplar  il  fine  '  tro 

Che  far  conviensi;  ç  non'  pi^  d' pna  voUa.: 
Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran'vicine; 


lt$2  TRIONFO   DELLA    MOKTE, 

Allor  di  quella  bicinda  testa  svelse 

Morte  con  la  sua  mano  UÉf  mrtù  ctihe. 
£oiH  del  mondo  il  piti  bel  %6H  Hcéht,  ii5 

Non  glà  per  odio  y  ma  pev  âtmostrârsi 

Più  chiaramente  «elle  tàst  eceelse. 
Quanti  lamenti  lagiiBibsî  Bparsi  * 

For  m ,  essendo  qttei  begli  bcclii  asciutti  ^ 
;  Per  ch^  io  lunga  $tagion  cantai  ed  arsi  !  lao 

£  j  fra  taiitî  sospîri  e  tanti  Ittttt , 

Tacita  e  lieta,  sola  si  sedea, 

Del  suo  bel  vivet  già  côgliendoiTrutii. 
Yattene  in  pace ,  o  vera  mortal  Dea , 

Diceano;  e  tal  fb  ben,  ma  noh  le'Talsë  '125 

Contra  la  Morte ,  in  sna  ragîon  si  rea. 
Che  fia  deir  altre ,  se  xfit^^  ârse  ed  àlse 

In  poche  notti,  e^i  càngi^  pA  volté? 

O  umane  speranze  cîeicbe  e  fels^  î 
Se  la  terra  bagnar  lagrime  moite  '  i3o 

Per  la  pietà  di  qaell'  aima  getltile , 

Ghi  1  Yidé,  il  sa ,  ta  ^1  pensa  cfae  Y  aseolte. 
L^  ora  prim^  era ,  e  1  di  sesto  d*  aprile, 

Che  già  mi  strinsé ,  feèl  or ,  lasso  !  mi  sciolse  ; 

Com_e  fortana  va  can^iaticb  âtile  !  i  a.) 

Nessun  di  servitù  giâiMimi  si  ààke; 

Ne  di  morte  ^  qnatit^  io  di  lAterfete , 
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E  délia  vita  di'  allri  noû  ini  tdlsè.  r        / 

Debito  al  mondo,  «  d^ito  alP  èâté  •'  ^ 

Cacciar  me  innaiiin,  ètf  crâ  giuhté  îrf  jjtrtti*;  -  •.  14© 
Ne  a  lui  torre  ancôf  sùà  flîértiîtaitë.  ' 

Or  quai  fasse  *1  'do}brVc(^^  i^oh'si  stnnà;      '     "  -  ' 
Ch'  appena  osb  ][fèii^ân¥é ,  àoift-dh'  ib  sîa- 
Ardito  èi  pàrfanlèîtt^eréb  W^i^riia!      «     '       .' 

Virtù  morta  è,  hâlkzt^  é  el^tciSà,'     .  145 

(Le  belle  donne  intbriià  àl  cafstôiëttti  ' 
Triste  diceàno)  ortiai  dJ  tiôî  èhè  fia?     '  ' 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  U  parlar  di  saper  pieno  ^ 
.  £  1  canto  pien  d^  angelico  diletto  ?  i5o 

Lo  spirto,  per  partir  di  quel  bel  seno, 
G)n  tutte  sue  virtuti  in  se  romito , 
Fatt^  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avrersarj  fa  si  ardito , 

Ch'  apparisse  giammai  con  vista  oscura ,  i55 

Finxhe  Morte  il  suo  assalto  ebbe  famito. 

Poicbè,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 
Pur  al  bel  ^iso  era  ciascuna  intenta , 
£  per  disptf azion  fatta  sictira  ^ 
I  îton  corne  fiamina  che  per  farza  è  spenta,  160 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume , 
Se  n'  andè  in  pace  V  anima  contenta. 


l84  TRIGNFO.'DELLA    MORTE; 

A  guisa  d'  un  soave  e  ckiaro  lame,  * 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca, 
Tenendo  al  fin  il  soo  usato  costume. 

Palllda  no;  ma  più  che  neve  bianca, 
Che  senza  vento  in  un  bel. colle  âoccbi, 
Parea  posar,  corne  persona.stanca. 

Quasi  un  dolce  domiir  ne*  suoi  begU  occbi , 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso^ 
£ra  quel  che  morir.diiaman  gli  sciocchi. 

Morte  bella  parea  nel  sup  bel  viso. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Apparisîone  dell*  anima  lieatificaU  êï  Laara  al  Petrarca  ;  910  ragiona- 
mento  con  lai  àtL  présente  1  del  paiMto,  di  aua  norte;  dichianûone 
d*  amore ,  qnale  non  ane  in  altro  coore ,  falta  da  Laora  al  suo  fadele. 


La  notte  che  segni  V  orribil  caçp 
Ghe  speiise  4  sol^  anzi  1  ripose  in  cielo, 

a 

Ond^  io  son  <pii  com^  nom  cieco  rimaso, 
Spargea  per  V  aère  il  dolce  estiyp  gielo , 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone  5 

Suol  de^  sogni  confbsi  tonre  il  vélo  ; 
Quando  donna  seiobiante  alla  j^tagione» 

Di  gemme  orientali  inçoronata  y 

Mosse  yer  me:da  xnill^  altre  corone; 

■ 

E  qaella  man  gi^  tanto  desiata»  ,    .       t     lo 

Â  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 

Ond^  eterna  dolcezza  al,  cor  m^  è  nata. 
Riconosci  colei  che  prima  torse 

I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio,    ^ 

Gome  '1  cor  gipvenil  dilei  s'  accorsc.  i5 

Cosi,  pensosa  in  atto  umile  e  saggio. 


lfi6  TRIONÊÔ    DELLA    MORTE, 

S' assise ,  e  seder  kmmi  m  una  ma, 

La  quai  ombrava  un  beMaoro  ed  un  iaggio. 
Corne  non  conosco  io  Y  aima  mia  Dîva  ? 

Risposi  in  guisa  d*  nom  che  parla  e  plora  :  20 

Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta  o  viva. 
Yiva  son  io,  e  tu  sei  morto  ancora, 

Diss^  elia,  e  sarai  sMipre  infin  clie  gitmga 

ï*er  Icfvarti  dî  terra  V  ultim'  ora. 
Ma  U  tempo  è  brève ,  e  nostra  toglia  è  lunga  ;  35 

Perà  t^awisa,  e  '1  tuo  dir  stringi  e  frena, 

Anzi  che  '1  giorno  già  vicia  n^  aggîtmgà. 
£d  io  :  abfin  di  queét^  altra  sei^etià 

CV  ha  home  vita ,  che  per  ptôva  ^  sai , 

Deh  dimmi  se  1  ihôrir  ë  i^\  ^n  penà.  3o 

Rispose  :  mentre  al  vulgo  diëtrd  Vai , 

£d  air  opinion  siià  ciecà  é  dotrà , 

Esser  felice  nto  puo^  ta  giammài. 
La  morte  è  fin  d' una  prîgîon  cfsctira 

Agli  annni  gentîR;  aglî  akri  *  iïôiâ ,'    '  35 

'    Ch'  hanno  posto  nri  farigo  ognt  lôr  cura, 
Ed  ora  il  morir  rma  che  si  t'  3fniloïa , 

Ti  farebbe  aHegrar ,  se  ttt  scorissî 

La  millesima  parte  di  mia  gioia. 
Cosi  parlava ,  e  gïi  occhi  ave*  al  déi  fii^sî"  4<» 

Divotamente  ;  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rosate,  în^în  cV  io  dissi  : 


CAPITOLO   SÈCOKDt).  1S7 

Silla,  Mario,  Néron,  Oaio,  e  Mecenzîo; 
Fianchi ,  stomachi ,  febblî  ârdèhil  fanno 
Parer  la  morte  amara  pih  cV  dsseitzio.  4!^ 

Negar,  disse,  Ddû  posso  clie  raffîtuno 
Ghe  va  âmamfei  al  inorir,  non  dogfia  foHe, 
£  più  la  téma  ddl*  éterbo  danno  ; 

Ma,  pur  che  1'  aima  in  l)io  si  riconforte , 
E  U  cor  che  'n  se  tnedesma  forse  è  ks^,  5o 

Che  altro  ch'  tin  ^o^pir  brève  è  la  morte  ? 

r  ayea  già  vicin  V  liMmô  passo , 

La  came  inferttia ,  é  V  teima  àncor  pronta , 
Quand^  udi^  &  in  mi  sadtt  tristo  e  basso  : 

0-  misero  colnî  eh'  i  giorài  éonta,    '       *  55 

E  pargli  V  nii^miil'*  âûnl,  e  ^ndâmô  vive, 
£  seco  in  terf^'tftai  non  si  raffironta  ! 

E  cerca  '1  mar ,'  e'  ftftte  le  sue  rite, 
£  sempre  un  stilë,  ovunipie  e*  fesse ,  tenue, 
Sol  di  lei  pMSà,  o  di  lëi  parla  o  scrive.  60 

Allor  in  quella  parte  onde  '1  Stfon  Véûnie  * 
Gli  occhi  languidi  *tmgo,  e  veggio  qucîHa 
CV  ambo  noi ,  Ine  sospinàe,  é  le  ritMiïe. 

Riconobbila  al  vdto  e  alla  hvëk , 
Che  spesso  ha  gik  'l*  mîo  cor  ra<?consolato ,      '  '  «5 
Or  grave  e  saggia,  allor  onesta  e  belïâ. 

E  quand'  îo  fui  ne|  ittSo  »  più  hàh  sta  to ,  '     ^ 

NeU'  eta  mia  più  térde,  ô'  té  pîèt  <ara ,      '  / 


70 
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Ch*  a  dir  ed  a  pensar  a  mdti  lia  dalo, 
Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara, 

A  rispetto  di  quella  mansueta 

E  dolce  morte,  cV  a^  mortali  è  rara. 
Che  'n  tiitto  qliel  mio  passo  er'  io  più  lieta 

Che  quai  d*  esîlio  al  dolce  albergo  riede , 

Se  non  che  mi  strmgea«sol  di  te  pîeta.  .  75 

Deh  !  madonna,  diss'  io,  per  quella  fede 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vcde, 
Creowi  Amor  pensier  mai  nella  tcjsta 

D' aver  pietà  del  mio  lungo  znartirei  So 

Non  lasciando  vostr*  alta  impre$a  onesta  ? 
Che  i  vostri  dolci  sdegni,  e  le  dol/c'  ir^^ 

Le  dolci  paci  ne'  begli  pçphi  ^critte, 

Tenner  m  oit*  anni  in  dubbio  il  mio  désire. 
Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte,  85 

Ch'  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 

CV  un  sol  fu  già  di  mie  yirtuti  afflitte. 
Poi  disse  sospirando  :  mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio.  cor  ne  giammai  fia , 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso.  90 

Serchè  a  salvar  te  e  me  null*  altra  via 

Era  alla  nostra  giovinetta  fama , 

Ne  per  ferza  è  pero  madré  ipen  pia. 
Quante  volte  diss'  io  ;  questî  npn  ama ,. 
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Ânzi  arde  ;  onde  convîen  ch*  a  cio  provveggia  ;     95 
£  mal  puo  proweder  chi  terne  o  brama. 

Quel  dî  for  miri,  e  quel  dentro  non  veggîa  ; 
Questo  fu  qnel  che  tî  rivolsè  e  strinse 
Spesso,  corne  caval  fren,  che  vaneggîa. 
.  Più  di  mille  fiate  ira  dipinse  100 

Il  Yolto  mio ,  cV  amor  ardêva  il  core  ; 
Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi,  se  vinto  ti  vidi  dal  dolore, 
Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soayemente, 
Salvando  la  tna  vita  e  U  nostro  onore.  loS 

£  se  fil  passion  troppo  possente, 
£  la  fironte  e  la  voce  a  salntarti 
Mossi,  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fiir  teco  mie^  ingegni  e  mie  arti» 
Or  bénigne  accogliènze  ed  ora  sdegni ,  xio 

Tn  1  sai ,  che  n*  hai  cantato  in  moite  parti. 

Ch^  r  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  prcfgnl 
IK  lagrîme  ^  cV  io  dissi  :  qnesti  è  corso 
A  morte,  non  V  aitando,  i'  veggio  i  segni. 

Âllor  prowîdi  d*  onesto  soccorso.  u5 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
QC  r  dissi  :  qui  convien  più  duro  morso, 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco, 
Or  tristo,  or  Ueto  iufin  qui  t'  ho  eondutto 
Salvo,  ond^  io  inirallegro^  benchi  stanco;  lao 
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Ed  ip  :  madonna ,  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d*  ogui  mia  fe,  pur  ch^  io  1  credesBÎ, 
Dissi  tremando ,  e  oon  coi  vUo  asciatto.  , 

Di  poca  fede  !  or  io,  se  nol  ^pessi, 

Se  non  fosse  ben  ver ,  perché  U  dîreî  ?  ii5 

Rispose ,  e  *n  vista  parve  s^  acceodesai. 

S'  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei , 
Questo  mi  taccio  ;  pur  (piel  dolce  iiodo 
Mi  piacque  assai  ch^  intocno  al  cor  avei  ; 

£  piacemi  U  bel  nome,  se  '1  ver  odo,  i3* 

Che  lunge  e  pressa  col  tuo  dir  m^  acquisti  ;  ' 
île  mai  'n  tuo  amor  ricbîesi  altro  cbe  modo. 

■ 

Quel  manco  solo ,  e  menlre  in  ^tâ  trîsti 
Yolei  mostrarmi  quel  cb^  io  vedea  aempre, 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tutto  'I  mondo  apristi.  i35 

Quinci  U  mio  gelo,  ond'  ancor  ti  distempre; 
Cbe  concordia  era  tal  dell^  altre  cose. 
Quai  giungQ  amor,  pur  cV  onestate  il  tempre. 

Fur  quasi  eguati  in  nei  fiam<»e  amorose, 

Almen  poi  cV  io  m^  avri^  dd  too  £dco  ;  140 

Ma  r  un  r  appal^ ,  V  altro  V  aacose. 

Tu  en  di  mercè  cbiamar  già  roc^, 

'    Quand^  ip  tacoa ,  percbè  vergogna  e  teaia 
Facean  mol)»  de^  parer  ai  poco. 

Non  è  minor  il  duol ,  pcrdi^  akri  H  prcœa ,  145 

î^è  ma^ggior  ptr  andar^si  bmentando  ; 
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Per  fizion  non  cresce  il  ver  ne  scema. 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel  quandp 

Scia  î  tuoi  detti  te  présente  accolsi , 

«  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando  ?     i5o 
Teco  era  'I  cor,  a  me  gU  occhi  raccolsî  ; 

Di  cià,  corne  d^  iniqua  parte,  duoltî, 

Se  U  meglio  e  U  pin  û  diedi ,  e  H  men  ti  tolsi. 
Ne  pensi  clie ,  perché  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  iniUe  e  mille  i55 

Renduti ,  e  con  pietate  a  te  fw  volti. 
E  State  foran  lor  luci  tr^qaille 

Sempre  ver  te,  se  noii  cV  ebbi  temeni;a 

Dette  pericolose  tue  Êiville. 
Plu  ti  y 6^  dir,  per  non  lusçiiMTti  siçozi  160 

Una  conclusion  cV  a  te  fi^  j^t^ 

Forse  d*  udir  i|i  su  qoe^t^  ^p^xUxm  ? 
In  tatte  Y  altre  eose  $|Sisai  beata^  » 

In  nna  sola  a  me  stessa  di&pi^qqai , 

Che  'n  troppo  nmil  terren  mi  trovai  nata.  i65 

Bnolmi  ancor  veramente  cV  io  non  nacqui 

Âhnen  più  presso  al  tao  fiorito  nido  ; 

Ma  assai  fu  bel  paese  oV  io  ti  piacqui. 
Che  potea  U  cor,  del  quai  sol  io  mi  fido, 

Volgersi  altrove ,  a  te  essendo  ignota  ;  17c 

Ond^  io  fora  men  chiara  e  di  men  grido. 
Qnesto  no,  rispos^  io,  perché  k  rota 
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Terza  del  ciel  m^  alzava  a  tanto  amore, 

Ovunque  fosse ,  stabUe  ed  immota. 
Or  che  si  sia,  diss'  ella ,  i*  n*  ebbi  onore  17S 

CV  ancor  mi  segue  ;  ma  per  tuo  diletto 

Tu  non  t^  accorgî  del  fuggir  delP  ore. 
Yedi  V  aurora ,  delP  aurato  letto 

Rimenar  a^  mortali  il  giorno  e  *1  sole, 

Già  fuor  deir  oceano  infin  al  petto.  180 

Qnesta  yien  per  pardrci ,  onde  mi  dole  ; 

S*  a  dir  bai  altro,  studia  d^  esser  brève, 

E  col  tempo  dispensa  le  parole. 
Quanf  io  soffersi  mai,  soave  e  levé, 

Dissi ,  m^  ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio  ;  ^    iS5 

Ma  '1  viver  senza  voi  m'  è  dm*o  e  grève. 
Pero  saper  vorrei,  madonna,  s^  io 

Son  per  tardi  seguirvi  o  se  per  tempo. 

Ella,  già  mossa,  disse  :  al  creder  mio. 
Tu  stara'  in  terra  senza  me  gran  tempo.  ,90 
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CAPITOLO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Yîsta  délia  Fama  segaka  da  vittorioso  esercito  di  Romani ,  pw  armi  o 
allrc  virlù  fatti  immortali  e  gloriosi. 


■  •    > 

Da  poi  che  Morte  trionfb  nid  volto 

Che  di  mestesso  trionfarsolea,  .    * 

E  fu  del  nbstro  moodo,  il  sxto  so\  tollo^ 
Partissi  quella  dîspietata  e  rea, 

Pallida  in  vista,  ôifibile,  ç  superba,        r  '    .      >  £ 

Ghe  ^1  lume  di  beltate  spebto  avea  ; 
Quando  mirando  intomo  su  per  1'  erba, 

Vidi  dall'  altra  parte  gimiger  quella 

Che  trae  Y  wm  del  sepokro  e  'n  yita  il  sârba. 
Quai  in  sul  giorao  V  amorosa  Stella  i  o 

Suol  venir  d' oriente  innabzi  al  sole, -        - 

Che  s' accompagna  volentier  con  çUa, 
Cotai  venia  ;  ed  io  :  di  qiiali  scole  [ 

Verra  '1  maestro  che  deôcrivà  appienb 

Quel  ch'  i*  vo'  dir  in  semplici  parole  ?  is 
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£ra  d^  intomô  il  ciel  taato  sèreno , 

Ghe ,  per  tutto  U  desio  ch^  ardea  nel  core , 
L^  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Scolpito  per  le  firontî  era  ^I  valore 

Deir  onorata  gente,  da:«!  ioscorsi  ao 

Molli  di  quei  che  legar  vidi  Âmore. 

Da  man  destra,  ove  glî  occhi  prinia  porsi, 
La  bella  donna  avea  Cesare  e  Scipio  ; 
Ma,  quai  più  presso,  a  yran  pena  m^  accorsi. 

U  un  di  yirtute,  e  non  d*  amor  inaiicipio;  a5 

L*  altro  d'  entrambi;  e  poi  mi  fa  mostrata , 
Dopo  si  gloriofto  e  bel  prinoipio, 

Geute  di  ferro  e  di  valor  annata , 

Siccome  iu  Gunpidoglid  al  tempo  atttioo 

Talora  per  via  saera  ù  per  via  kta.  3o 

Venian  tutti  in  quell^  ordine  gK^  i'  dico , 
£  leggeasi  a  cîstscano  iutomo  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  j^q  di  gloria  aniico< 

r  era  intento  al  nobile  bidi^io*, 

Al  volto,  agli  atti,  c  di  qpe^  pviiDâ^due  55 

U  un  seguiva  il  mpolfr,  e  V  uhtob  îL  fig^ia^ 

Che  sol  senz^  alcun  pav  al.  mônd^  hù  ; 
E  quei  che  volsar  a'  nemd  anoati 
Chiuder  il  passo  cm  le  memhra^  m^  -  . 

Duo  padri  da  tne  figU  ^cçompàg^ti;  4» 

Ju  un  giva  inmmî,  e  à»^  ne  vemim  d<ipd> 
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E  r  ultîm'  era  '1  primo  tra'  laodati. 
Poi  fiammeggiâva  a  guisa  à^  un  piropo 

Colui  che,  col  consiglio  e  coti  la  mano, 

A  tutta  ItaUa  gimise  a)  maggîor  nopo.  45 

Di  Claudio  dico,  che  nbttiir&o  e  pkno. 

Corne  '1  Metanro  vide ,  a  pdrgar  venue 

Di  ria  semenza  il  buon  caiHpo  romano. 
£gli  ebbe  occkt  al  veder,  al  volar  penne; 

£d  un  gran  veccbio  iLsecondava  appresso,  5o 

Che  con  arte  Aniiftaile  a  bada  ternie. 
Un  altro  Fabio,  e  duo:  Catcfn  con  esiM, 

Duo  Paoli,  ànù  Bruti,  e  duo  Marcelli, 

Un  Regol  «h'  »i^  ïfeotna,  e  tkm  vie  slei^so  ; 
Un  Cuiîo  ed  un  Fabrifeio,  asi^i  pià.belli     '  55 

Con  la  lor  povertà  ,<  che  Mid^  o  Crasto 

Con  r  oro  4»d'  a  wiù  fiiron  iHlbdlli. 
Cmcinnato  e  Serran,  cbe  solo  nn  passo  -     ■'       - 

Senza  costor  non  vaqâô,  e  \  gfraù  <!}in}fnfllu 

Di  viver  prima  ebe  di  faeA  fàr  bèéo;  60 

PercVa  si  alto  gmdo  A  ciel  sortittô, 

Che  sua  chiara  wtute  i\  ricôttdtïsgc  '''^'  '•  ''  '  ^  "  i' 

Ond^  altrui  cieca  rabbîa^  dîparfîflof. 
Poi  quel  Torquatb  i^  '1  figKuôl  percos^ei  ^ ••      '  • 

E  viver  orbô  per  anter  soffbi^e'  '       '"    '■  '^      "éi 

DeOaniaiziî^i(»erA'bAa'ri{jh  fossé;:  -      ' 

I''  wi  Deeio  e  f  ahro,  Aie  col  petto  apérsé'       '  -    ' 
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Le  schiere  de'  nemici.  0  fiero  voto  ! 

Che  U  padre  e  Ifiglio  ad  una  morte  offerse. 
Curzio  con  lor  venia  uon  men  devoto,  70 

Che  di  se  e  delP  anne  empiè  lo  speco 

In  mezzo  '1  foro  orribilmente  voto. 
Mummio,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 

Tito  Flamînio,  che  con  forza  vinse 

Ma  assai  pîù  con  pietate  3  popol  Greco.  75 

Eravi  quel  che  '1  re  di  Siria  cînse  . 

D' un  magnanimo  cerchio,  e  con  fa  fronte, 

£  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse  ; 
E  quel  cV  annato  sol  difese  il  monte, 

Onde  poi  fu  sospiiito ,  e  quel  che  solo  80 

Contra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte  ; 
£  quel  che  'n  mezzo  diel  nemico.  stuolo 

Mosse  la  mano  indamo,  e  poscia  V  arse. 

Si  seco  irato,  che  non  senti  '1  duolo  ; 
£  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparse  65 

.    Çontr'  a'  Cartaginesi  »  e  chi  lor  navi 

Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe  e  sparse. 
Âppio  conobbi  agli  occhi  suoi,  che  gravf 

Furon  sempre  e  molesti  ail'  umQ  plèbe  ; 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi  ;  ^  90 

£9  se  non  che  '1  suo  lume  ail'  estremo  ebe,     . 

Fors'  era  '1  primo,  e  certo  fu  fira  noi 

Quai  Bacco,  Âlcide,  Epaminonda,  a  Tebe. 
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Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  ;  e  vidi  poî 

Quel  chc  dell'  esser^  sua  destro  e  leggi«ro  95 

Ebbe  '1  nome,  e  fii  1  fior  degU  anni  suoî; 
£  quanto  în  arme  fîi  cnido  e  severo, 

Tanto  quel  che  U  segnm  era  benigno  ; 

Non  so  se  roiglior  duce-o  Gavaliero. 
Poi  vcnia  quel  chc  liivîdo  maligùo  100 

Tumor  ai  sangue  boiè  ô^ràndo  oppresse , 

Volumnio  ijoli^  d^  alta  lande  digno. 
Gosso,  Filon,  RutiKo,  e  dalle  spesse  '  t 

Luci  in  disparte  trc:  soli  îr  vedèva, 

£  membra  rotte,  •  sma^gliate  arme,  e  fesse;        los 
Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergio,  e  Sceva, 

Quei  tre  folgorî  e  tre  scogli  di  guerra  ; 

Ma  r  un  rio  successor  di  fama  leva. 
Mario  poi,  cbe  Giugurta  e  i  Cimbri  atterra, 

E  '1  tedesco  fiiror,  e  Fulvîo  Flacco,  110 

Œ*  agF  ingrati  troncar  a  bel  studio  erra. 
El  più  nobile  Fulvio,  e  sol  un  Gracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto , 

Che  fe*  '1  popol  Roman  più  volte  stracco. 
E  quel  che  parve  altrui  beato  e  lieto,  ti5 

Non  dico  fu;  che  non  chiaro  si  vede 

Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto  ; 
Metello  dico,  %  suo  padre,  e  suo  rede; 
Che  già  dl  Mftcedonia  e  de'  Numidi , 
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£  dî  Creta,  é  di  Spagria  addusscr  predc.  120 

Poscîa  y espasian  col  figlio  vidi , 

Il  buono  c  U  bello ,  non  gpà  1  bello  «  '1  rio  ; 

E  '1  buon  Ncrva,  e  Traian,  priacipi  fidl. 
Ëllo  Âdrîanoy  e  1  suo  Àntonîn  Pio  ; 

Bella  saccessione  infino  a  Marco,  135 

Ch'  ebber  almeno  il  natural  àtfiio. 
Mentre  cbe  vago  oltra  con  gli  occhi  varco, 

Vidi  U  gran  fondaitor.,  e  i  régi  cinqu; 

L^  altr^'  era  in  terra  di  mal  peaô^  çàïfo  « 
Corne  adivlene  a  chi  yirtù  relinq^e^  i^o 


\ 
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ÀRGOMËffTO. 

Âltra  schiera  àî  gloriosi  per  anD«  ^  o  â1fr«  VittÙ  Sbmme ,  iGrt-ecl ,  ISbroî^ 

,  e  aitrL 


PlEN  d^  infinita  e  nobil  marav^lia, 

Fresi  a  mim  il  b.uOD  {><^1  di  Marte; 

Œ  al  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 
Giagnea  la  vista  con  V  aaûche  carte  ^ 

Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  &omini  pregi^  ^ 

£  sentia  nel  nàa  ààr  mancar  frau  parte.  / 

Ma  disTÎannî  i  peregrini  egrcgi, 

Annibal  primo,  e  quel  eantato  iu  versi 

Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi; 
I  duo  chiari  Troiani,  e  i  duo  graû  Persi»  i© 

Fflippo ,  e  '1  figlio  che ,  da  Pella  a^'  ladi 

Correndo,  YÎByse  paesiidiversi.  > 

Vldi  r  altr'  AlessahAro  non  luage  indi  ^ 

Non  già  Gorrcr  co&i,  cV  ebb'  altro  intoppo. 

Quanto  del  vero  onor,  Fortmia,  scindi  !  i5 

I  Ire  Teban  ch'  io  di&si ,  in  un  bel  groppo  v 
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Neir  altro,  Aiace,  Di<»nede,  e  UUsse 

Che  desio  del  mondo  veder  troppo. 
Nestor,  che  tanto  seppe  e  tauto  yisse; 

Agamennone  Menelao,  che  'n  spose       '  20 

Poco  felîcî,  al  mwclo.  fer  gran. risse. 
Leonida,  ph^  a^  aooi  lîeto  propose 

Un  duro  prandio,  una^terrifail  cena, 

£  ^n  poca  piazza  fe^  mirabil  cose. 
Âlcibiade,  che  si  spesso  Âtena,  25 

Corne  fu  suo  piacer,  volse  e  rivolse 

Con  dolce  lingua  c  con  fronte  serènâ. 
Mîlciade,  che  •!  grau'  giogt)  a  Gretia  toise, 

E  '1  buoh  figlînol  che,  con  pietà  perfctta, 

Lego  se  vivo  €>*1  pàdre  morto  scioke:  So 

Temistocle  eTeseo  con  questa  sètta*  •  • 

r 

Aristide ,  che  fli  xm  |;reco  Fabrîzio^  *  '^ 

>  '  •  •  • 

A  tutti  fu  crudehnente  interdétta  ' 
La  patria  sepoltura ,  e  V  akrui  vizio 

Illustra  lor  ;  che  nuila  meglio  scopre  -  35 

Contrarj  due  ch^  un  picciol  interstizio. 

«  *  • 

Focion  va  con  questi  tre  A  sopre ,  « .   ;  r  .  . 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato ,  e  morto  ;        ^  '  ' 
Molto  contrario  il  guidardon  dalP  opre  \ 

CàOïCL  io  mi  volsi ,  il  buon  Pirro  ebbî  scorlo ,  40 

E  '1  buon  re  Massînissa,  e  glî  eraawiso, 
Tf  esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 


Con  lui,  mirando  quinjci  è  qoindi  fiso, 

leron  siracuaan  coaobbi ,  e  H  cnido       .  > 

Âmilcar e  da  lot  mollo  dmso;     '  ^  -  45 

Vidi,  quai  usci  già  deLfoco  îgsudo,    . 

Il  re  di  Lidîa^  nianifesto  esempioi      :  '       ^  ^  ' 

Che  poco  val  contra  fûrtuna  sçudoJ 
101  oitace ,  pan  a  «milscempio ;       >  *  ...  * 

Brenuo,  sotto  cui  cadde  ^peute  xaoUa,  ;  «50 

E  poi  cadd^  ei  sotto  U'famôsa  tirapio^ 
In  abito  diversa,  in  popol  foltà    .    ' 

Fu  quella  schîara;  e,  mwtre  gfi  bcchi  ald  ergo, 

Yidi  una  parte  tutta  Ifi  st  raccôlta  ;         ! . 
£  quel  cbe  voUe  ^  Dio  &r  ,grap4e  .^ilb^rgo  .   55 

Per  abitar  fragU  uQOimi,  era  U  primo  i     '  • 

Ma  chi  fe'  V  «pra ,  gH  veàîa  da  tcargô. 
A  lui  fu  destinato»  onde  da  ma 

Perdusse  al.i^cHQiiM)  V  edificio  sahto;  >i  >  .    . 

Non  tal  dentro  ;arc]4telto  y  çom^  io  stimo.  \  6e 

Poi  quel  cV  a  Dio  familiar  fa  fanto. 

In  grazia  a  parlar  seco  a  faccia  a*faccia , 

Che  nessun  altro  se, ne  piio  dar  yaoto. 
£  quel  cbe,  corne  un  animal  s^  allaccia,  ' 

Con  la  lingua  possente  lego  il  sole,  ,    [^5 

Per  giugner  de'  niemici  suoi  la'  tracclâ.  ;  ; 

0  fidanza  gentil  !  cbi  Dio  ben  cole,  \  !    .    * 

Quanto  Pio  ba  creato,  aver  soggelto. 
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£  U  ciel  tener  eon  Bonplki  parole  ! 
Foi  yidi  '1  padre  tiostro ,  a  cui  £a  Aëltb  76 

Ch'  uscisse  di  sua  tara  ^  e  gisse  al  loco 

CV  air  umana  aalale  era  già  eletto. 
Seco  U  figlio;  e  ^1  nipote,  a  cui  fa  U  giœo 

Fatto  délie  dae  spose  ;  e  1  saggîo  e  castd 

Giosef  dal  padre  lontaociarsi  itti  poco.  75 

Foi  stendendo  k  vîsta ,  q^aIl^  io  basto, 

Rimirando  ove  V  occhio  oltra  non  varca, 

Yidi  '1  giusto  Ezechia  e  Sattsou  gnasto. 
Di  qnà  da  lui  cfai  tecé  la  grand'  arca , 

E  quel  che  comiuâo  pôi  la  gratt  torr^ ,  80 

Che  fu  fài  di  péccato  e,d'  frror  carca.  •" 

Foi  quel  buou  Giuda  a  cui  nessun  pûo  itmé 

Le  sue  leggi  paterne ,  inritto  e  finuaco , 

Gom*  uom  che  per  giuslicia  a  morte  torre. 
Già  era  il  mio  Aésir  presse  che  stanco ,  85 

Quando  mi  fece  nna  leggia^dra  yista 

Fiù  vago  di  veder  ch^  io  ne  ft)ss'  anco. 
Io  Viâl  alquante  donne  ad  una  lisla, 

Antiope,,ed  Orizia  armata  e  belki, 

Ippolita  àd  figlio  afiitta  e  triâta ,  90 

£  Menalippe;  e  ciaseuna  si  snella,  ^ 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 

Che  r  una  ebbe ,  e  Teseo  1'  altra  sorella. 
La  vedova  che  si  steura  vide 
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Morto  U  figlittol,  e  tal  yenâetta  fea^  95 

Ch^  uccise  Cîro  ^  ed  or  sna  £ima  ittcid^. 
Pero,  vedendo  ancora  il  sao  fin  re&^ 

Par  che  di  novo  a  fso3k  grau  oeipa  Bloîa  ^ 

Tanto  quel  £  dd  snb  nome  perdeo. 
Poi  vidi  quella  che  œal  vide  Troîa,  100 

£  ira  qaeste  noa  vtrgine  latina , 

Ch'  in  lialia  a^  Troiab  fe'  tanta  noôa. 
Pol  vidi  la  magaanima  reina, 

CV  una  treccia  riyolta  e  F  altra  sparsa  ^ 

Corse  alla  babiloiûea  roîna.  '        io5 

Poi  vidi  Geopatra;  e  ciascim' arsa 

D^  indegno  focô^  e  vidi  ini  qnelk  1re»ea 

Zenobia  del  suo  oUcht  assai  più  soarsa/ 
Beir  era,  e  nelF  6tà  fiorita  e  fréfica;  '    - 

Quanto  in  più  gîoventute  e  'n  pio  bellezsea,  '        ti^ 

Tanto  par  chVimastii  sua  laude  accDesea. 
Nel  cor  femmûieb  fu  taoïta  fetmézza  ^ 

Che  col  bd  vîso  e  con  F  armatâ  coma 

Fece  témer  cUi  per  natu^  sprezza. 
r  parlo  dell^  imperio  alto  di  Rama,  ii5 

Che  con  arme  assalio ,  bebefa^  all^  estremo 

Fosse  al  noatro  trionfo  rîcca  sonoa. 
Frai  nomi  cbe%  dîr brere ^ondo  e  premo,         '• 

I^on  fia  Giudit  la  vedoTeita  arditâ, 

Che  fe^  1  foUe  afliàdor  dd  capo  aecteio*     .  '  i  ao 
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Ma  Nîno,  ond^  ogn^  istorîa  umana  è  ordita, 

Dove  lass*  io  ?  e  U  suo  gran  siiccessore^ 

Che  superbîa  condusse  a  bestial  tîU? 
Belo  dove  riman,  fonte  d^  errore, 

Non  per  sua  colpa  ?  dov^  è  Zoroastro^  laS 

,    Che  fa  dell^  arte  magica  myentore  ? 
E  chi  de^  uostri  duci  che  ^-n  dbro  astro 

Passar  V  Eu&ate ,  fece  '1  mal  govenK)> 

Âir  italiche  doglie  fiero  impiastro  ? 
Ov'  è  '1  gran  Mitridate,  quelFctemo  i3o 

Nemico  de'  Roman,  che  si  ramingo 

Fuggi  dinanzi  a  lor  la  state  e  U  verno  ? 

•  •  •  t 

Moite  gran  cose  in  picciol  fascîo  stringo. 

Ov'  è  1  re  Ârtù,  e'tre  Cesarî  Augasti, 

Un  d' Âffirica,  un  di  Spagna,  xm  Loteringo  ?       i35 

Ckigean  coatuVi  suoi  dodîcî  robusti; 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffirido, 
Che  fe'  r  impresa  santa  e  i  pâssi  ginsti. 

Questo,  di  cV  io  mi  sdegno  e  'ndamo  grido,  ' 

Fece  in  Gierusalem  con  le  su^  mani  140 

Il  mal  guardato,  e  già  negletto  nido. 

Ite,  superbi  e  miseri  cristiani, 

Consumando  F  im  P  altro,  e  non  vi  caglia 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  ia  man  di'cani  \ 

Raro,  o  nessun,  cV  in  alta  fama  saglia,  i4^ 

Vidi  dopo  costoi,  s' îo  non  m' inganno, 
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O  per  arte  di  pace  o  di.  battaglia. 
Par  9  com^  uomiiii  eletti  ultimi  Tanno, 

Yidi  verso  la  fine  îl  Saracino 

Che  fece<i^  nostri  assai  yergogna  e  danno.  i5o 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino; 

Poi  1  daca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 

Er'  al  regno  de^  Franchi  aspro  vicino. 
MîrOy  com^  nom  che  volentier  s^avanzi, 

S' alcuno  vi  vedessi,  quai  egli  era  i55 

Âltrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi. 
£  Vidi  duo,  che  si  partir  iersera 

Di  questa  nostra  etate  e  del  paese  ; 

Costor  chiudean  queir  onorata  schiera  ; 
11  buon  re  sicilian,  eh*  in  alto  intese,  i6o 

£  lunge  vide,  e  fii  verament^  Argo  ; 

Dall^  altra  parte  il  mio  gran  Golonnese , 
Magnanimo,  gentil,  costante,  e  largo. 
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III  ■.iiiiHi  I  il.  .saasc^gai     i  j    m    ii    ii 

CAPITOLO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

yista  dei  sonmi  fi]o#ofiy  Wttcratiy  e  poetâ,  e  dti  famto»  in  z^BmvL 

teïtniAf  o  Grcci  o  Lalinû  i 


10  non  sapea  da  tal  vista  levarme, 

Quand'  io  udî'  :  pon  mente  air  àltro  bto  ; 

Che  s' acquista  ben  pregio  altro  che  d' arme. 
Volsîmi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  'n  quella  schiçra  ando  pîù  pres$o  al  se^o      5 

Al  quai  aggiunge  a  chi  dal  cielo  è  date. 
Âristotele  poi  pieu  d'  alto  ingegnç; 

Pitagora ,  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamo  per  nome  deguo. 
Socrate  e  Senofontè,  e  quell'  ardente  lo 

Yecchio  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

CV  Argo,  e  Micena,  e  Troia  se  ne  sente. 
Questi  cantè  gli  errori  e  le  fatiche 

Del  figliuol  di  Laerte  e  délia  Diva , 

Primo  pîttor  délie  memorie  antiche.  i5 

A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 

Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra^ 
£d  uno  al  cui  passar  V  erba  fioriva. 
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Quest^  è  quel  Marco  TulUo  m  cui  si  mogira 
Chiaro  quant^  ha  el<Mpieiiaa  e  £nAû  e  fiori  ;  ao 

Questi  son  gli  occkl  délia*  lingva  nostra. 

Dopo  venia  Demostene^  die  faori 
£  di  speranza  oinai  del  prlrao  Imo , 
Non  bea  coslenrto  de^  second»  onari. 

Un  grau  folgor  parea  tatto  di  foco  ;  a^ 

Eschîne  U  daca,  che  M  potè  seu^e , 
Quando  pressa  ai  siio  tuon  ]^apve  già  voeo. 

lo  non  posso  per  ordiiie  ridire 
Qaesto  o  quel^  doi^e  mi  vedessi  o  qnando, 
£  quai  innanâ'  andar  e  quai  sefuire;  3o 

Che  cose  innumerabili  paosando , 
£  mirando  la  turba:  taie  e  tanla,  ^ 

L^  occbio  il  pensif'  m''  andarva  degfian^ 

Yidi  Solon ,  di  cai  fu  V  lartil  piaula 
Che ,  s^  è  mal  culta.,  mal  finitto  prodoct  ;  35 

Gon  gli  altri  sei  di  cui  firecîa  si  vanta. 

Qui  vid*  io  nostra  gttte  aver  per  dnce 
Yarrone,  il  terxo  grau  liime  Romana, 
Che  quanto  U  miroi  più,  taiito  più  loicé. 
Crispo  Salustioy  e  seco  a  masio  a  mano  ^ 

Uno  che  gb  dbbe  inndia^  e  vide}  tosto; 
Cioè  ^1  graft  Tito  lirio  padbaiio. 

J^entrMo  mirava,  sphitojebbi  si^QiFto 
Quel  Plmio  vcroiieae  suo  vjdno, 
À  scrifer  molto^  a  morir  poco  acoorto.  45 
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Poi  yidi  1  gran  platonîco  Plotino, 
.  Che ,  credendosi  in  ozio  viver  salve , 

Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino , 
Il  c|[aal  seco  venîa  dal  matem'  alvo , 

£  pero  providenza  ivi  non  valse  ;  5o 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba,  e  Calvo, 
€on  PoUion  che  ^n  tal  snperbia  salse, 

Che  contra  quel  d'  Ârpino  armar  le  lingue 

£i  duo  cercando  £sane  indegne  e  £ilse. 
Tucidide  vid»^  io,  che  ben  distingue  55 

I  tempi,  e  i  luoghi,  e  loro  opre  leggiadre, 

£  di  che  sangue  quai  campo  s^  impingue. 
Erodoto  di  greca  istoria  padre 

Vidi,  e  dlpinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli,  tondi,  e  fonne  quadre.  66 

Ë  quel  che  'nver  di  noi  divenne  petra , 

Porfirio ,  che  d^  acuti  sillogismi 

Empiè  la  dialettiea  fàretra, 
Facendo  contra  1  vero  arme  i  sofismi , 

£  quel  di  Coo,  che  fe^  via  miglior  V  opra,  65 

Se  ben  intesi  fosser  gii  aforismi. 
^ollo  ed  £sculapio  gli  son  sopra, 

Chiusi,  ch^  appena  il  viso  gli  comprende. 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  é  copra  ; 
Un  di  Pergamo  il  segue,  e  da  lui  pende  ;o 

L' arte  guasta  fra  noi,  allor  noa  vile, 

Ma  brève  e  oscura  «  ei  la  dicÙara  e  stende.*    -   ^ 
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Vîdi  Anasarco  iatrepido  e  TÎrile , 

£  Senocrate  più  saldo  cV  uo  sasso, 

Che  nuUa  foi'za  il  volse  ad  atto  vile.  7S 

Yldi  Ârchimede  star  col  viso  basso , 

£  Democrito  andar  tutto  pensoso, 

Per  suo  voler  di  lîme  e  d^  oro  casso. 
y îd^  Ippîa  il  Ydcçhierel ,  çhe  già  &  oso 

Bir  :  i^  so  tutto;  e  poi  di  nuIIa  certo ,  80 

Ma  d^  ogni  CQsa  Archesilao  dubbioso. 
Yidi  in  suoi  detti  £raclito  coperto,    • 

£  Diogeue  cinico,  in  suoi  fatti, 

Assai  più  che  non  tuoI  vergogna,  aperto; 
£  quel  che  lieto  i  suoi  campî  disfatti  65 

Yide  e  deserU,  d'  altra  merce  carco, 

Credendo  aveme  invidiosi  patti. 
Iv'  era  il  cunoso  Dicearco, 

£d  in  suoi  magisterj  assai  dispari 

Quintiliano  e  Seneca,  e  Plutarco.  90 

Yidivi  alquanti  ch^  han  turbati  i  mari 

Gon  venti  awersi  ed  intelletti  vaghi , 

Non  per  saper,  ma«per  contender  chiari, 
Urtar,  corne  leoni,  e,  corne  draghi, 

G)n  le  code  awinchiarsi.  Or  che  è  questo ,  95 

Ch'  ognun  del  suo  saper  par  che  s'  appaghi  ? 

Caroeade  vidi  in  sùoi  studj  si  desto , 

Che,  parland'  egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
M.  x4 
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Si  discemea  ;  cosi  nel  dir  fa  presto. 

La  lunga  vita,  e  k  sua  larga  veaa 
D' ÎBgegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  *1  fiiror  letterato  a  gueira  mena. 

Ne  U  poteo  far;  che^  corne  crebber  Y  arti, 
Crebbe  Y  mvidia,  e  col  sapere  inseme 
Ne'  cuori  enfiati  i  suol  veneni  sparti. 

Contra  '1  buon  sire  che  1'  umana  speme 
Âlzo,  ponendo  Y  anima  immortale, 
S' armo  Epicuro.,  onde  sua  fama  geme , 

Ârdito  a  dir  ch'  ella  non  fosse  taie  ; 
Cosi  al  lame  fu  famoso  e  lippo 
Con  la  brigata  al  sao  maestro  eguale  ; 

Di  Metrodoro  parlo,  ed'  Âristippo. 
Poi  cou  grau  subbio  e  con  mirabil  fuso 
Yidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  stoici  1  padre,  alzato  ia  suso 
.Per  far  chiaro  sao  dir,  vidi  Zenoue 
Mostiar  la  palma  aperta  e  '1  puguo  chiaso. 

{1  per  fermar  suà  bella  intenzione, 
La  sua  tela  gentil  tesser  Cleaiite, 
Che  tira  al  yer  la  yaga  opinione. 

Qui  lascioy  e  più  di  lor  non  dico  avante. 
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ARGOMENTO. 

A  che  Yolersi  fare  dl  fama  glorîoso ,  îmmortale  ,  se  tutto  întomba 
neU*  mfinito  abisso  dell*  obblîo  il  tempo  ? 


DelL^  aureo  albergo,  con  Paurora  innanzl. 
Si  ratto  usciva  ^1  sol  cinto  di  raggi , 
Che  dette  aresti  :  e^  si  corco  pur  dîanzi. 

Alzato  un  poco,  corne  fanno  i  saggi,. 

Guardoss^  intomo,  e  da  se  stesso  disse  :  5 

Che  pensi  ?  omai  convîen  cHe  più  cura  aggi.    • 

£cco,  s^  un  uom  &moso  in  terra  visse, 
£  dî  sua  fama  per  morir  non  esce , 
Che  sarà  della  legge  che,U  ciel  fisse  ? 

£,  se  &ma  mortal  morendo  cresce,  lo 

Che  spegner  si  doveva  in  brève,  veggîô 
Nostra  eccellenza  al  fine  :  onde  m^  incresce. 

Che  più  s'  aspetta ,  o  che  pote  esser  peggio  ? 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  ^n  terra  un  uomo, 
A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggîo  ?  '  i5 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  como, 
Pasco  nell^  oceano,  e  sprono,  e  sferzo, 
£  pur  la  fama  d^  un  mortal  non  domo  ? 


212  TRIONFO 

Ingiuria  dà  comiccîo ,.  e  non  da. scherzo, 

Âvvemr  qucsto  a  me,  s^  io  foss^  in  cielo,  3* 

Non  diro  prii^,  ma  stcondo,  o  terzo. 
Or  conven  che  s^  accenda  ogni  mio  zelo 

Si ,  cV  al  mio  volo  V  ira  addoppj  i  vanni  ; 

Ch^  io  porto  invidia  agli  uomini,  e  nol  cela 
De^  qnali  vegg^o  alcun,  dopo  milP  anni  ^5 

£  mille  e  mille ,  più  chiari  che  'n  vita , 

Ed  io  m^  avanzo  di  perpetoi  affanni. 
Tal  son,  quai  era  anzi  che  stabilita 

Fosse  la  terra ,  di  e  notte  rotando 

Per  la  strada  rotonda  cV  è  infinita.  3o 

Poichè  questo  ebbe  detto,  disdegnando 

Riprese  il  corso,  più  veloce  assai 

Che  {alcon  d*  alto  a  saa  preda  volando. 
Pià  £co,  né  pensier  poria  giammai 

Seguir  suo  volo^  non  che  lingoa  o  stile,  35 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 
AUor  tenn*  io  il  viver  nostro  a  vile, 
^  Per  la  mirabil  sua  velocitate, 

Via  più  cV  innanzi  nol  tenea  fentile. 
{1  parvemi  mirabil  vanitate  4o 

Ferraar  in  cose  il  cor  che  U  tempo  preme, 

Che  mentre  più  le  stringi ,  son  passate. 
per&  chi  di  suo  stato  cura  o  teme , 

Proweggia  ben,  mentr^  è  V  arbitrio  intero, 
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Fondar  in  loeo  établie  sua  speme.  45 

Ghe  quant^  io  yidi  U  tempo  andar  leggiero,, 

Dopo  la  guida  sua  che  mai  non  posa, 

r  nol  diro ,  percbè  poter  nol  spero. 
r  Tidi  U  ghiaccio,  e  II  presso  la  rosa^ 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e  ^}  gran  càldo  ;   5o 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
Ma  chi  ben  nûra  col  giudicîô  saldo , 

Yedrà  esser  cqsi;  che  nolvidi  io, 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 
Segui^  già  le  speranze ,  e  *1  yau  desio  ;  5S 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio, 

Ov^  io  Teggio  me  stesso  e  U  fallir  mio. 
£,  quanto  posso,  àl  fine  m^  appareccbio, 

Pensando  U  brève  viver  mio ,  nel  quale 

Stamane  era  un  fanciuUo,  ed  or  son  vecchio.       Co 
Ghe  più  d!  un  giorno  è  la  vita  mortale, 

Nubi^o,  brève,  freddo,  e  pien  di  noia, 

Ghe  puo  beHa  parer ,  ma  nulla  vale  ? 
Qui  r  umana  speranza,  e  qui  la  gioia. 

Qui  i  miseri  mortali  alzan  la  testa  ^  65 

£  nessun  sa  quanclo  si  viva  o  moia.. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta , 

Ânzi  di  tutti,  e,  nel  fuggir  del  sole., 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or^ïi^riconfortatein  vostte  foie;  70 
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Giovani ,  e  misurate  il  tempo  lai^o  ; 

Ghe  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 
Fofse  che  ^ndamo  mie  parole  spargo  ; 

Ma  io  y*  annunzio  che  voi  sete  offesi 

Di  mi  grave  e  mortifero  letargo  ;  ^5 

Che  volan  V  ore,  i  giomi,  e  gli  amii,  e  i  mesi, 

£  ^nseme,  œn  hrevissimo  intervallo, 

Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 
Non  ùiie  contra  U  vero  al  core  nn  callo, 

Gome  setensi,  anzlvolgete  gli  occhi,  80 

Mentr^  emendar  potelé  il  vostro  fallo. 
Non  aspettate  che  la  morte  scocchi, 
,   Gome  fa  la  pîù  parte  ;  che  per  certo  •  •       . 

Infinlta  è  la  schiera  degli  sciocchi. 
Poi  ch^  i'  ebbi  vednlo ,  e  veggio  aperto  85 

Il  volar^e  U  foggir  del  gran  pianeta  ; 

Ond^  i'  ho  danni  e  ^nganni  assai  sofferto , 
Vidi  una  gente  andarsen  quêta  quêta, 

Senza  temer  di  tempo  o  di  sua  rabbia, 

Ghe  gli  avea  m  guardia  istorico  o  poeta.  90 

DI  lor  par,  più  che  d'  altri,  invidia  s'  abbia; 

Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo,  • 

Uscendo  for  délia  comune  gabbia. 
Contra  costor  colui  che  splende  i^lo 

S'  apparecchiava  con  maggiore  sforzo,  95 

£  rîprendeva  un  più  spedito  toIo. 


/ 
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À*  suoi  corsier  raddoppiat^  era  V  orzo , 

E  la  reinà  dLch^  io  sopra  dîssi 

Yolea  d^  alcun  de^  suoi  già  fap  divor^o^ 
Udî^  dir,  non  so  a  chi,  ma  '1  detto  scrissi  :  loo 

In  questi  umani,  a  dir  proprio,  lignstri, 

DI  cieca  obbHvione  oscuri  abissi, 
Yolg^erà  1  sol  non  pur  annl,  ma  lustri, 

Té^  secoli ,  vittor  d^  ogni  co^bro , 

£  vedrà  il  i^aneg^ar  di*  questi  illiistri.  i  v5 

Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  ed  £kro, 

Che  son  venuti  o  verran  tosto  meno  ! 

Quant'  in  sul  Xanto,  e  quant'  in  val  di  Tebro  î 
Un  dubbio  yemo,  on  instabil  sereno 

£  Yostra  fama,  e  poca  nebbia  il  rompe,  no 

£  U  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno. 
Passan  vostiî  trionfi,  e  vostre  pëmpe, 

Passan  le  signorie,  passano  i  regni, 

Ogni  cosa  mortal  tempo  intorrompe; 
£  ritolta  a^  men  buon,  non  dk  a'  più  degni,  ii5 

£  non  pur  quel  di  fiiori  il  tétnpo  solve , 

Ma  le  vostr'  eloquenze  e  î  Vostri  iugegnî. 
Cosi  fîiggendo,  il  tnohdo  sccà  volve, 

ISiè  mai  si  posa ,  ne  s' arresta  o  toma , 

Fin  cbe  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve.  no 

Or,  perché  umana  gloria  ha  tante  coma, 

ï^on  è  gran  maraviglta,  s' a  fiaecarle, 
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Alcpianto  oltra  V  usanza  si  sogglorna. 
Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo  o  parle  y 

Se  1  viver  yostro  non  fosse  si  brève  ^  laS 

Tosto  vedreste  in  polye  ritomarle. 
Udito  questo,  perché  al  ver  si  deve 

Mon  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede, 

Yidi  ogni  nostra  gloria  al  sol  di  neve. 
E  vidi  U  tempo  rimenar  tal  prede  i3o 

De^  vostri  nomi ,  cV  T  gli  ebbi  per  nnlla  ; 

Benchè  la  gente  cio  non  sa  ne  crede. 
Cieca ,  che  sempre  al  vento  si  trastulla , 

£  pnr  àl  false  opinion  si  pasce, 

Lodando  più  '1  morir  vecchio  che  *n  culla.  i35 

Quanti  felici  son  già  roorti  in  fasce  ! . 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza  ! 

Alcun  dice  :  beato  è  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a^  grandi  errori  ayvezza , 

Dopo  la  lunga  età  sia  'I  nome  chiaro,  140 

Che  è  questo  pero  che  si  s^  apprezza  ? 

Tanto  viuce  e  ritog^ie  il  tempo  avaro  ; 
Ghiamasi  fama,  ed  è  morir  secondo, 
Mè,  più  che  contra  ^1  primo,  è  alcun  riparo. 

Cûsi  '1  tempo  trionfa  i  nomi  e  U  mondo.  14^ 
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ARGOMENTO. 

Se  tatto  s*  înabissa  nel  nulla ,  yolgasi  la  mente  a  qnello  ch*  eterno  don. 


Da  poi  che  sotto  '1  ciel  cosa  non  vidi 

Stabile  e  ferma ,  tutto  sbigottito 

Mi  volsi,  e  dissi  :  goarda,  in  che  ti  fidi? 
Risposi  :  nel  signor  che  mai  falKto 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lai  ;  5 

Ma  veggio  ben  che  U  mondo  m'  ha  schemito, 
£  sente  quel  ch^  îo  sono  e  quel  cV  i^  fui, 

£  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo, 

£  doler  mi  vorrei,  ne  so  di  cui  ; 
Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo  lo 

Dovea  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fine; 

Ch'  a  dir  il  vero ,  ornai  troppo  m' attempo. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  ; 

In  quelle  spero ,  che  'n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine.  iS 

Cosi  detto ,  e  risposto  :  or ,  se  non  stanno 

Queste  cose  che  '1  ciel  volge  e  govema, 

Bopo  moltQ  Yoltar,  che  fine  aranno  ? 
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Questo  pensava  ;  c ,  mentre  più  s^  întema 

La  maite  mia ,  veder  ml  parve  un  mondo  20 

Novo ,  în  etate  immobile  ed  etema  ; 
E  U  sole ,  e  tutto  U  ciel  disfare  a  toado 

Con  le  sue  stelle,  ancor  la  terra  e  U  mare, 

E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo. 
Quai  maraviglia  ebb*  io  quando  restare  20 

Yidi  in  un  piè  colui  cbe  mai  non  stette, 

Ma  discorrendo  sud  tutto  cangiare  ! 
E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola ,  e  quell^  una  esser  ferma, 

Sicchè,  come  solea,  più  non  s^  afirette  !  3u 

l£é  quasi  in  terra  d^  erba  ignuda  ed  erma, 

Ne  fia,  né  fu,  ne  mai  y^  era,  anzi,  o  dietro  ; 

CV  amara  vita  fanno,  varia,  e^nferma. 
Passa  U  pensier,  siccome  sole  in  rétro, 

Ânzi  più  assai,  per6  che  nulla  il  tene.  35 

O  quai  grazia  mi  fia,  se  mai  Y  impetro, 
CV  i^  veggia  ivi  présente  il  sommo  bene , 

Non  alcun  mal,  che  sdio  il  tempo  mesce, 

£  con  lui  si  diparte,  e  con  lui  vene  ! 
Non  avrà  albergo  il  sol  in  tauro ,  o  ^n  pesce,  40 

Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 

Or  nasce,  or  more,  ed  or  scema,  ed  or  crcsce. 
Beati  spirti ,  cbe  nel  sommo  coro 

Si  troveranno,  0  trovano  in  tal  grado, 
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Che  sia  in  memoria  etema  il  nome  loro  !  45 

0  felice  coluî  cbe  trova  il  guado 

Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente, 

Ch*  ha  nome  vita,  cV  a  molti  è  si  a  grado  ! 
Misera  la  Tolgare  e  cieca  gente,  ^ 

Che  pon  qui  sue  speranzein  cose  tali,  5o 

Che  1  ieinpo  le  ne  porta  si  repente  ! 
0  veramente  sordi,  îgnudi,  e  fralî, 

Poveiî  d^  argomeato  e  dl  consigUo^ 

Egri  del  tutto  e  miser!  mortali  ! 
Quel  che  1  mondo  govema  pur  col  cigliq,  55 

Che  conturba  ed  acqueta  gU  élément!  ^ 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'  appiglio, 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti ,  e  contenti 

Di  veder  délie  mille  parti  1'  una , 

Ed  in  cio  stanno  desiosi  e  ^ntenti.  60 

0  mente  vaga  al  fin  sempre  digiuna  ! 

Â  che  tanti  pensieri  ?  un^  ora  sgombra 

Quel  che 'n  molt' anni  appena  si  raguna. 
Quel  che  P  anima  nostra  preme  e  ^ngomfara , 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino,  e  sera,        65 

Tutti  in  u^  punto  passeran ,  com^  ombra. 
Non  avrà  loco  fu ,  sarà^  ne  era; 

Ma  è  solo,  in  présente^  e  ora^  e  oggî, 

E  sola  eternità  raccolta  e  'ûtera. 
Quanti  spianati  dietro  e  innanzi  poggi,  70 
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Ch^  occopavan  la  vista  !  e  non  fia  in  cu^ 

Nostro  sperar,  e  rimembrar  s'  appoggi  ; 
La  quai  Tarietà  fa  spesso  altrui 

Yaueggiar  si ,  che  1  viver  pare  un  gioco, 

Poisando  pur,  che  sarè  io  ?  che  fui  ?  75 

ISto^  sarà  più  diviso  a  poro  a  poco^ 

Ma  tutto  inseme ,  e  non  più  stale  o  remo, 

Ma  morto  ^1  ten^po  e  variato  il  loco. 
E  non  ayranno  in  man  gli  anni  U  govemo 

Délie  famé  mortali ,  anzi  chi  fia  80 

Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  etemo. 
O  felici  queir  anime  che  >  via 

Sono,  o  saranno'di  venir  al  fine 

Di  ch'  io  ragiono ,  quanduhqù^e^  si  sia  l 
E,  tra  r  altre  leggiadre  e  pellegrine,  85 

Beatissima  lei  che  morte  ancise 

Âssai  di  quà  dal  natural  confine  ! 
Parranno  allor  F  angeliche  divise , 

E  r  oneste  parole,  e  i  peasier  casti- 

Che  nel  cor  giovenil  natura  mise.  0® 

Tanti  volti  che  ^1  tempo  e  morte  han  guasti , 

Tomeranno  al  suo  più  fiorito  stato, 

£  vedrassi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti; 
Ond^  io  a  dito  ne  sar6  mostrato  : 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto  ^ 

Sopra  '1  riso  d'  ogni  altro'fu  bcato. 
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£  queila  di  coi  ancor  piangendo  canto, 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa , 

Yedendosî  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  cio  fia,  nol  so,  sassel  propri^  essa;  loo 

Tanta  credenza  a^  più  fidi  compagni 

Di  si  alto  secreto  ha  chi  s^  appressa. 
Credo  cbe  s^  awkini;  e  de^  guadagui 

Yen  j  e  de^  &Isi  si  farà  ragione  ; 

Œe  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni.  io5 

Yedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 

£  quanto  indamo  s^  affatica  e  suda, 

Corne  sono  ingannate  le  persone. 
Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda, 

Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca,  uo 

Dinanzi  a  tutto  '1  mondo  aperta  e  nuda. 
£  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca  ; 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio , 

Come  fiera  caccîata  si  rimbosca. 
£  vederassi  in  quel  poco  paraggio,  ii5 

Che  vi  fa  ir  «uperbi ,  oro  e  terreno 

Essere  stato  danno ,  e  non  vantaggio. 
£  \  disparte  color  che ,  sotto  ^1  fireno 

Di  modesta  fortuna ,  ebbero  in  uso 

Senz'  altra  pompa  di  godersi  in  seno.  no 

Questi  cinque  trionfi  in  terra  giuso 

Aycan  veduti ,  ed  alla  une  il  sesto , 
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Dio  permettente ,  vederem  lassuso  ; 
£  U  tempo  disfar  tutto  e  cosi  presto , 

£  morte  m  sua  ragion  cotmto  avara,  laS 

Morti  sarauuo  înseme  e  qnella  e  questo. 
£  quâ  che  fama  meritaron  chîara, 

Che  '1  tempo  spense ,  e  i  bei  visi  leg^giadri 

Che  ^mpallidir  fe\U  tempo,  e  morte  amara; 
L^  obblivion,  gli  aspettl  oscmri  ëd  adri,  i39 

Più  che  mai  bei  tcMiiando,  lasceramio 

A  morte  impctuosa  i  giomi  ladri. 
Neir  età  più  fiorita  e  verde  aramio 

Con  immortal  bdttezza  etema  fama  ; 
^     Ma  imianzi  a  tutti  cb^  a  rifar  i»  vamio,  i35 

£  quella  che  plangendo  il  mondo  chianui 

Con  la  mia  lingua ,  e  con  la  stanca  pemia  ; 

Ma  1  ciel  pm*  di  vederla  intera  brama. 
A  riva  4m  fiome  che  nasce  in  GAemiay 

Amor  mi  diè  per  la  ^  lunga  goerra,  140 

Che  la  memoria  ancor  il  core  aocemia. 
Felice  sasso  che  1  bel  yiso  serra  ! 

Che  poi  ch'  avrà  rîpreso  il  suo  bel  vélo, 

Se  fa  beato  chi  la  vide  in  terra , 
Or  che  fia  dunqoe  a  rivederk  in  cielo  ?  145 

IL  FIKE  DiE^  TRIONBI. 


COMENTO 


STORICO  E  LETTERARIO 


DI  G.  BIÂGIOLI. 


>««■ 


PARTE  SECONDA  DEL  TOMO  a». 


IL  l^ 


,mmmmmmmmmmmmmm»i^mmmamMm^mm,.mMmMmmmmmmmmmM^fmmm^mmmmmmm.mmmmmmm..mm..mm.,..^^..l.^.^^..^^„.y.^y^^^.f^^^^j^^^^j^^j^j^l^^ 


COMENTO 
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SONETTO  I. 

Q.  i^.  \JjMÈ  il  bel  visa;  hai  a  sottintendere,  a  complmento 
à^  ogni  proposizîone,  s*è  da  noi  dipartito ;  la  quale  non  a  stu- 
dio dal  Poeta  si  tace ,  ma  per  essere  nella  dolorosa  foga  del- 
r  anima  impazîente  d^  ognî  rit^gno  il  dolore.  Ilsoa&e  sguardo; 
ove  3  dolcîssima  lume  dî  sua  vîia  s'  accenoeva.  //  leggiadro 
portamento  altero;  Y  andare,  il  muoversî,  T  atteggiarsi  cosi  e 
cosi  la  persona^  e  ogni  cosa  .spirante  Uggîadria  e  maestà  in- 
sieme.  Go^fiar^fo.  Critica  il  Tassoni  cosi  :  «  Il  Poeta  mette  qui 
gagliârdo  e  viie  per  contrapposti,  e  non  sono  tali;  perocchè 
vile  risguarda  la  meschinità  deir  anîmo  9  e  gagHardo  la  robu- 
steua  del  corpo  ».  Il  Tassoni  s"  inganna  grossameiite,  per^ 
cioccbè  il  Poeta  rîferisce  .air  anima  la  gagliardia  e  vigore  del 
corpo;  poîchè)  per  quanto  nerboruto  sîa  il  corpo,  se  non 
imprime  in  lui  di  sua  forza  e  vigore  1'  anima  cbe  lo  mnove, 
'egli  è  inerte  affatto;  e  per6  vediamo  spesso  cbe  uno  cb'  è.di 
sottile  temperamento,  mette  in  fi|g^  un  coîosso.  E  se  il  Tassoni 
avesséaperto  il  Vocabolario  délia  Crusca,  y'  avrebbe  letto,fra 
gli  altri  esempj  9  il  seguente  :  egK  era  naturalmenie  féroce  f  e 
d*ingegno  ianto  gagliârdo  che  ec.  Stor.  Ëur.  i.  a*  £  y'  ayrebbe 
anche  troyato^  cbe  questa  voce  gagliârdo  si  çpiega  iyî  prode  e 
vàkroso  ;  e  si  sarebbe.  rîsparmiata  questa  nuoya  nespola ,  cbe 
s' appicca  da  per  se  su  quella  groppaccîa. 
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Q«  2'.  //  doive  riso  ;  la  ridente  bocca  di  dolcezza  pîena.  Ou" 
d*  usdo  7  dardo.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Quel  ch*  ella  par  quand*  un  poco  sorrîde  y 
Kon  si  pub  dtcer  né  tenere  a  mente , 
Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

Dî  che  morte  f  ec.  Ordîna  e  spiega  cosi  :  daUafcrita  di  che  dardo 
aspetto  morte,  e  non  spero ormai altro  bene,  Dice  due  cose;  la 
primîera,  che  lo  conduira  a  morte  quel  dardo ,  non  che  sia  mai 
per  sanare  la  profoada  sua  pîaga  ;  la  seconda,  ch^  egli  V  aspetta 
e  chîama  si  corne  termine  d'  ogni  suo  afifanno,  e  prîncipîo  dî 
félicita ,  avendosî  a  riunîr  T  anima  sua  con  quella  délia  céleste 
sua  donna.  Alla  quai  cosa  non  ponendo  mente  il  Tassonî,  (a  a 
questo  luogo  una  nota  d^  un  carlîno.  Aima  real  ec.  £  bello  in- 
terrompîmento  alF  impetuoso  dolore ,  la  subita  vlsta  di  quante 
virtù  adomarono  quelf  anima  divîna.  Se  non  fossiffa  ^oiscesa 
si  tardo.  Il  Tassoni  :  <c  credo  che  il  Poeta  s^  ingannî ,  e  che  in 
ogni  secolo  e  in  ogni  età  abbîa  àyuto  pîù  luogo  la  fortuna, 
che  la  virtù  ».  Grandissîmo  è  V  errore  del  Tassoni  ;  e ,  non 
tanto  per  Fistorie ,  quanto  per  le  immaginazîoni^ei  poetî,  si  sa 
çhe  nei  prîmi  secoli  virtù  e  valore  avevano  i  primi  oaorî,  sîc- 
come  ebbe  poscia  forza  e  fortuna.  Adunque  stia'si  in  un  canto 
il  Tassoni,  e  non  frastomi  V  întendimento  del  Poeta,  il  quale 
si  è  che,  se  Laura  fosse  nata  quando  avevano  il  regno  le  virtù, 
sarebbe  stata  elétta  reîna  o  impératrice  dèl  mondo ,  tante  in  se 
il  adunô  queir  anima  dîvina.  Ma  corne  pu6  tanto^  in  noi  la 
cîêcavolontà,'che  ne  veli  quello  chedinanzî  agli  occhi  ne  sfa- 
villa  ?  Gerto  il  Tassoni  avea  letto  il  Decameron  pîù  di  seî  voile  ;  e 
nîuno  è  che,  lettolo  una,  si  possa  sdimentîcare,  fra  le  altre  cose, 
délia  nobUissîma  Ghismonda  le  sottoposte  parole:  la  yirtk, 
prhmeramente'y  noi  che  tutti  nascemmo  e  nasciamo  iguali,  ne 
distinse,  e  quegli  che  di  lei  maggior  parte  açeoano  e  adopera- 
pano,  nobillfuron  detii,  ed  il  rimanente  rimase  non  nohile. 
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T.  i*.  ConQen;  conviene.  Ch'  ioarda;  suppl.  sempremai. — 
E  'n  voi  respire;  e  che  in  Toi  viya  sospirando ,  e  sospiri  yî- 
yendo  in  yoi.  Il  Tassoni  pîglia  questo  respirare  per  àUtare; 
e  perô  dà  nelle  girandole.  Ch'  V  pur  fui  vostro.  La  particella 
pur  pone  in  riguardo  e  quanto  fece  Laura  a  riyocarlo  dall*  a- 
mor  suo,  e  qoantî  affiinni  sofferse;  e  con  tutto  ci6  fu  costante 
in  amarla  a  fede.  Vostro;  fido  amante  e  deyoto.  E  se  di  voi 
son  prioo;  V  intero  costrutto  è  :  e  se  è  vero,  com*  è  vero  pur 
troppo,  ch'  w  son  privo  di  voi.  —  Via  men.  Dimostra  che  cpe- 
sta  priyazione  k  la  massima  délie  sve  disgrasie;  e  per  conse- 
gaenie  ch^  egli  ha  a  dolersi  di  questa  pii\  che  di  qnalsîyoglia 
altra  ayyersîtà,  ossia,  a  dolersi  d'  ogni  altra  syentura  meno 
assai  che  di  questa  incomportabîle  priyazione.  Dole;  duole. 

T.  2».  Di  speranza  m'  empieste  ec.  Mostra  chiaro  chiaris- 
simo  che ,  qnando  si  dîpartl  da  Laura  per  andare  in  ItaHa ,  ella 
gU  disse  parole  per  le  quali  diedegli  alcuna  speranza  d*  amore^ 
e  onde  gli  nacque  nuoyo  maggîor  desio  nella  mente.  Ma  inyano 
riuscirono  quelle  consolatrici  parole ,  poichè  morte  troncô  poi 
quella  speranza  colla  yita  dî  Laura.  Adunque  che  sta  borbot- 
tando  il  delîro  Tassoni,  e  dicendo  <«  eome  portaya  îlyento  le 
parole ,  se  non  era  altro  che  speranza  e  désire  ^  »  La  speranza 
e  il  délire  erano  gli  effetti,  le  parole  furono  le  cagion  loro. 
Dcd  sommo  placer  vioo,  La  persona  stessa  di  Laura  9  dalla  quale 
lo  dipart)  la  nemica  fortuna  ;  il  quale  piacer  vioo  si  contrappone 
al  piacere  intelletluale ,  da  che  nulla  il  potè  ne  il  potrà  mai 
separare ,  perché  non  puô  ne  potrà  mai  fuggîre  ch'  elb  non 
yenga  neir  immagine  sua,  se  non  corne  7  pensier  che  la  vi 
mena,  —  Ma  7  vento  ec.  Il  Boccaccio  :  //  prieghi  miei  tutti 
glien  porta  il  venio;  sentimento  che  V  uno  e  F  altro  toise  da 
Stazia  :*  irrita  ventosœ  ifopiebant  verba  procellœ» 
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CANZQNE  I. 

St*  I*.  Che  debb'  io  far  ?  £  profondo  il  dolore  che  spira 
qnesii  detti ,  e  non  è  possibile  che  non  senta  'dentro  lung^ 
pezsa  un  dolce  amaro  chî  gli  ode.  Che  mi  consigli,  Amore  ?  Ad 
Amore  ^  lor  Dîo  e  signore  Tolgono  i  dubbiosi  amantî  le  b- 
grime  e  le  preghîere ,  e  con  lui  si  consîglîano.  Tempo  è  ben  di 
morire;  è  dire ^deUberato.  Ha  seco  7  mo  core.  Dante,  Vlta 
Nuovà,  di  Béatrice  morta:  quella  che  m*  ha  il  cor  di^iso, 
Pone  dtt^  ragioni  a  doversi  dar  morte  ;  la  primîera ,  la  sua  donna 
cb'  è  morta  9  ond^  è  rotto  il  solo  e  nobile  laccio  che  lo  legava 
a  questo  mondo;  la  seconda,  cbe  avendola  il  suo  cuore  segui- 
ta,  fona  è  cbe  s^  uccida  a  voler  ricoverare  il  fonte  ddla  vita. 
P  volendol  segidre;  corne  yuole  natura.  Conoen;  conviene. 
^i;  pieni  di  tormenti  e  d^  angoscia.  Dante ,  morta  coler  cb'  era 
sua  yita ,  dice  alU  anima ,  confortandola  a  sbrigarsi  délia  mor- 
tal  resta: 

Che  U  tonnentî  che  m  porterai   ' 
Nci  secol  che  4*  è  gîà  tanto  noîoso , 
Mi  fan  pensoso  di  paara  forte. 

Mai  veder  îei  di  guà  non  spero.  Dante ,  Tita  Nuoya: 

Quantunqae  volte  ^  lasso  !  mi  rimembra 
Ch*  îo  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna ,  ond*  io  vo  si  dolente , 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m*  assembra 

La  dolorosa  mente , 
Gh*  io  dico  :  anima  mia ,  che  non  ten  vai  ? 

L'  aspettar;  cbe  giunga  F  ora  del  mio  morire.  Ptr  lo  suo  di» 
partire,  Dante ,  Vita  Nuova  :  parient  se  dalla  nostra  veduta, 
-—  Ogni  ddcezza,  ec.  Si  collega  colla  précédente  sentenxa,  per 
le  parole  sottintese  a  magglore  spressiofne ,  e  poscia  che. 
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St.  a*.  Amortc.  Ordloa  :  Amore,  tu  senti  questo,  doè  quanto 
aspro  e  grave  è  il  danno  che  nasce  daUa  morte  di  madonruL  — 
Del  ndo  mal;  suppl.  V acerbeiza, — Dole;  duole.  Anzi del  no- 
stro.  Dante ,  Yîta  Nuova  *  ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente, 
-^■^Perch'  ad  uno  scoglio  ec.  Figurando  se  e  Amore  yarcanti  le 
frapposte  onde  al  glorioso  porlo ,  ove  V  uno  e  V  altro  aspirava  ; 
cîoè  il  Petrarca  (acendosî  .per  Laura  di  virtù  e  fama  eterno ,  e 
Amore  trionfando  tutti  i  cuori  gentili  colle  bellezze  di  lei  y 
inunagîna  che 9  morta  Laura,  siasi  la  loro  nave  a  uno  scoglio 
medesimo  speszata.  Avem;  abbiamo.  Se  la  forma  ahhiam  ha 
mig^ior  suono  ai  npstri  orecchi,  s'  ha  a  credere  che  fosse  il 
contrario  al  tempo  del  Petrarca.  Lo  dico  al  Tassoni ,  creatore 
di  st  belh  osservazione.  Ë  questo  dire  puote  essere  proverbiale 
modo  di  parlare  non  comune  9  anzi  nobile  afiatto.  N'  è  scurato 
il  sole  ;  essendo  rimasi  F  uno  e  V  altro  per  lo  sparire  quella 
loro  luce,  corne  chi  perde  la  yista  del  sole  9  e  si  rimane  in 
buio.  Qwd  ingegno  a  parole  ec.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

£  qaale  è  sUta  la  mia  vita,  poscia 
Ghc  la  mîa  donna  andb  al  seeol  naoTO  • 
Lîngaa  non  è  che  dicer  lo  sagesse. 

La  formula  a  parole  dicesi  essere  la  stessa  che  con  parole;  il 
che  è  (also  afEatto.  impara  nella  Gramatica  nostra  9  quarta  edi- 
zione9  la  disformità  loro.  Ahi  !  orbo  mondo  ingrato  ec.  Il  mondo 
ha  perdutD  quanto  bene  in  lui  era  ;  adunque  e^  dovrebbe  pîan- 
gere  dirottissimamente  col  Petrarca;  ma  il  mondo  è  orbo; 
cioè,  cieco  a{!att09  e  per6  non  conobbe  chi  fu  Laura,  e  non 
sente  quello  che  ha  perduto  con  lei;  il  mondo  è  ingrato,  e 
perè  non  conoscente  délia  gloria  e  dignità  che  gU  veniva  dal 
possedimento  di  quella  gentilissima  donna. 

St.  3'.  Caduta  è  la  tua  gloria.  Dante-,  Vita  Nuova:  poichè 
ia  gentilissima  donna  Ju  partita  di  questo  secoh ,  questa  pittà 
rimase  quasi vedooa,  e  dispogliata  d^  ogni  sua  dignità*-^  E  tu 
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nol  vedl;  che  seî  orbo.  Ne  d'  esser  tocco  ec.  Bello  è  il  senti- 
mento ,  belllssime  le  parole.  Deoea  7  ciel  adornar  ec.  Dante , 
Vita  Nuova,  dîce  chc,  maravîgjîatosî  il  sbmmo  sire  délia  gran 
lace  cbe  mandava  dl  se  sîa  lassù  quell'  anîitia  divina,  gli  nacque 
un  desio  di  cbîamarla  a  se  : 

Perché  vedea  ch*  esta  vita  noiosa 
Non  era  degna  dî  si  gentil  cosa. 

Ma  ioy  lasso  î  ec.  La  conobbe  il  Petrarca,  c  senti  T  onnipo- 
tenza  del  celestiale  suo  lume.  Questo  m*  avanza  ec.  £cco  quello 
che  mi  resta  di  cotanta  speme,  di  quanta  per  lei  concepîta 
aveva.  E  questo  solo  ancor  ec.  11  Tassonî  spiega  »  perché  pîan- 
gendo  e  richîamandola  mi  sfogo ,  e  sfogandomi  resto  in  vita  ». 
Di  due  syiste  enormi  voglio  awertire  quel  critico  ;  la  prima  si 
è  che  involve  il  Poeta  in  contraddizione  con  se ,  mostrandolo 
TOglioso  délia  vita ,  mentr^  egli  V  ha  in  odio  e  V  abhorre  ;  e ,  se 
vive ,  non  è  già  quel  naturale  afTetto  che  lega  V  uomo  alla  vita, 
si  le  ragioni  che  dice  chiare  e  lampanti  nei  primî  sei  versi  délia 
quinta  stanza  délia  canzone;  la  seconda  si  è  il  credere  che  il 
Petrarca  pianga  e  la  richiami  per  isfogo ,  quando  il  fa  per  quella 
natural  legge  che  vuole ,  che  quello  che  in  continente  non  pu6 
capire  si  rîversi;  e  per  V  onore  che  dal  suo  pianto  riceve  la 
gloriosa  sua  donna.  M^  accorgo  S!  ora  in  ora,  che  in  questo 
studio  del  Petrarca,  il  Tassoni  ha  fatto  proprio  corne  dlce 
Dante  I  Inf.  XIX  : 

Quai  suole  il  fiamiueggiar  délie  cose  unte 
Màoversi  pur  su  per  l*  estrema  buccia , 

,  Corne  fanno....  presso  ch'  io  nol  dissi. 

St.  4*«  Oimè;  è  cagione  di  questo  doppîo  grîdo  di  dolore 
V  immagine  ch'  esprime  nella  lettera  che  seguita.  E  avvertî  che 
non  senza  ragione  fa  qui  oimè  di  tre  sillabe ,  siccome  nel  pr/e- 
cedenle  sonetto  fece  di  due  i,  là  fu  cagione  F  impeto  délie  tante 
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îmmagînî  urgent!  Fanlma  a  un  tempo  ;  qui ,  per  esser  una  soh 
che  tutta  V  anima  comprende ,  e  col  suo  peso  l' aggrava.  Terra' 
efatto  ec.  Dante,  Parad.  xxv  :  in  terra  è  terra  il  mio  corpo. — 
Che  soleafar  delcielo  e  del  ben  di  îassit  ec.  Dante,  neiraltîssima' 
camzone  :  Amor,  che  netta  mentt  mirag^na,  dice  : 

£  puossi  dire  che  'I  sao  aspetto  gîova 
A  consentir  ci6  che  par  maraviglia ,        * 
Onde  la  nostra  fede  è  aiutata  ; 
Per6  fu  tal  dall'  etemo  ordinata. 

L' imisibil  sua  forma;  V  anima,  délia  quale  Dante ,  Parad.  tv  ;. 
quando  natura  per  forma  la  diedè,  —  Biscioha  di  quel  vélo,  £cco 
uno  deglî  innumerevoli  luoghi ,  ove  mî  viene  in  taglio  di  mo- 
strar  chiaro  che  chiunque  non  seguita  la  scuola  nostra  di  ri- 
empire  con  gîudicîo  il  voto  délia  elissi ,  non  è  possibile  che 
intenda  V  elittico  parlare ,  e  per  conseguente  che  colga  il  ginsto 
sentimento  che  in  quello  si  chiude.  Ghi  si  contenta  délia  let~ 
tera  crede  întendere  a  prima  vista  qaesta  parola ,  disciolla  di 
quel  vélo,  non  avvertendo  che,  stando  al  letterale,  è  inesatta 
qaesta  espressione ,  perciocchè  il  veto  adombra,  e  non  lega,  e 
la  yoce  disciolta  accenna  stato  contrario  a  quello  di  chi  è  le- 
gato  o  ayrinto.  Adunque  se  il  lettore  di  questo  luogo  è  uno 
del  gran  numéro  di  quelU  che  non  mirano  più  là  che  tantô, 
s'  adagîa  dentro,  e  passa;  s^  egli  è  un  letterato,  bestemmia 
contro  il  Poeta,  contro  la  lingua,  e  V  Italia  tutta;  se  un  dotto, 
non  si  sa  che  dire.  Ordîna ,  tu  che  impari ,  riponendo  la  yoce 
sottintesa  dal  Poeta ,  cosi ,  disciolta  dai  legami  di  quel  vélo ,  e 
vedi  tosto  cosi ,  e  tanto ,  corne  vide  il  Poeta  stesso.  Perè , 
lettbr  mio  caro ,  se  ti  cale  di  te ,  se  ti  yuoi  disfamare ,  se  allô 
scopo  oye  intendi,  peryenire,  toma  indîetro,  piglia  il  cammin 
yero ,  il  quale  con  infînito  studio  e  fatica  già  sono  yent'  anni 
io  m^  îngegno  di  segnarti ,  e  yolgi  disdegnoso  le  spalle  ai  mi- 
serij'i  quali  innamorati  délia  tua  pecunia  e  non  d'  altro,  cer- 
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cano  dî  STolgertî  dalh  lace ,  perché  tu  non  possa  le  orribills- 
sime  loro  ténèbre  dîscovrîre.  Che  quïfece  ombra  ec.  Il  vêla  del- 
r  anima  è  il  corpo  ov'  ella  è  chiusa.  £  dice  che  Tclè  il  fiore 
degli  anni  suoi,  perché,  morta  essendo  in  sul  trentesimo 
quinto  anno  9  si  squarciè  il  vélo  mentr'  era  Laora  ancoia  in 
fiore.  Per  n^estirsen  poi  ec.  Dante  9  Purg.  xxx: 

Qualc  i  beati  al  novissimo  bando 
Soiigeran  prestî ,  ognun  à\  sua  caverna  , 
La  rîvestita  carne  alleviando. 

Aima;  santa,  diyîna.  Dante ,  Parad.  xxiv.,  di  queî  beati  :  poi- 
chè  V  Oê'dente  spirto  vifece  cdmi. 

St.  5*.  PiU  che  mai  bella,  èc.  Parla  dello  apparirgli  che  (a 
in  sogno  la  sua  donna  9  ove  la  vede  più.  bélla  e  più.  leggiadra, 
perché  più  splende  sempiUma  beUe&za  che  mortaie.  —  Corne 
là  doœ  ec.  11  Castelvetro  spîega  :  «  questa  é  la  cagione  perché 
gli  appaia,  che  sa,  che  la  sua  vista  aggrada  più  al  Petrarca,  che 
a  niuno  altro.  »  Il  Tassoni  intendendo  istess^unente,  ci  prega 
di  notare  che  il  là  doQtj  sîgnîfica  corne  a  cohd  da  cui  sa  d*  eS" 
ser  più  gradita  d*  ogni  altro.  Se  il  Petrarca  ha  volute  dire 
quello  che  il  Castelvetro  9  e  V  altro  9  e  gli  altri  dicono ,  noi 
possiamo  affermare  ch^  egU  s'  é  espresso  barbaramente ,  per- 
cîocché  la  voce  came  non  v'  ha  aver  luogo  ;  ma  siccome  il  Pe- 
trarca é  meno  soggetto  ad  errore  che  quakivoglia  suo  inter- 
prète, giudico  che  gli  altri  barbereggino ,  e  non  egli  ;  e  spiego 
cosl  :  tomandomi  innanzi  cosï  bella  e  leggiadra,  com*  r  bella 
e  lefggiadra  là  doçe  sente  più  gradire  la  sua  visia  ;  cioé  tutta 
sfavillante  délia  bellezza  del  luogo ,  dov^  ella  vede  esser  più  g!»* 
dita  sua  vista,  che  non  fu  in  questo  mondo  déco.  £  questo 
dire  là  dooe  ec. ,  oltre  allô  essere  naturale,  esseudo  sua  bellezza 
più  gradita  nel  cielo ,  dov'  é  più  conoscîuta ,  sente  quello  che , 
Parad.  xi ,  dicesi  di  s.  Francesco  : 

La  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  glorîa  del  ciel  sî  canterebbe. 
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£  a  pîeno  consentunento  dl  quelio  che  a  me  se  ne  pare,  odasi 
qnello  che  dice  Dante  nelb  csmione  :  donner  ch'  wete  înUl" 
lato  d^Amort  : 

Angelo  chlami  in  dîvîno  intelletto , 
£  dice  :  Sîrî ,  nel  raondo  si  vede 
Marayiglia  nell*  atto  che  procède 
D*  un  anima  che  fin  quassù  risplende. 
Lo  cielo  y  che  non  aye  altro  difetto 
Che  d*  ayer  lei,  al  suo  signor  la  chiede , 
£  alcoa  santo  ne  grida  mercedc. 

Ora  debbo  dire  nna  parola  al  TassonI  il  quale ,  credendos!  da 
più  délie  (ate,  vuole  trasfonnare  il  verbo  gradire  in  passwo, 
gîaraado  che  signîfica  qui  esser  gradlio.  £  basterà,  a  trarlo 
d^  errore,  spîegargli  dinanû  Y  ordlne  regolare,  che  è  :  là  doçe 
sente  alirî  gradirpiù  la  sua  vista.  Questo  aitivaref  passivare, 
e  neutrare  glî  enti ,  che  fiumo  i  gramatici  a  voglia  loro ,  è  una 
vera  stregonerîa ,  e  per6  da  punirsi  negH  avelli  délia  città  dî 
Dite,  OYvero  pîù  glù  dove  fassi  petto  délie  spalle.  L*  una  c(h 
hnna  ;  Y  uno  dei  due  sostégni  del  yîver  mio.  Âltrove  : 

....  Con  qudla  donna 
Ch*  i*  li  dia'  per  oolonna 
Diella  MM  fieale  vita. 

U  aîtra;  colonna  del  vîver  mio.  È  7  5110  chiaro  nome  ec 
Il  nome  di  Lanra,  &tto  glorîoso  per  le  yîrtù  di  leî,  e  pei  no- 
biUssîmi  suoi  versî ,  e  gli  germoglîa  continuo  nel  cuore ,  è  T  al- 
tro sostegno  del  vlver  suo ,  perciocchè  oltre  la  dolcezza  di  che 
gli  empie  il  cuore  doy^  è  impresso ,  gU  è  grande  stîmolo  e  con- 
forte a  virtuose  opère,  a  gloria,  a  beatitudîne  etema.  La  irda 
speranza  vwa;  il  vivo  oggetto  délia  speranza  mia.  AUor  ch'  ella 
forvm  ;  in  sul  yerde  degU  anni  suoi.  Adunque  mentre  si  con- 
forta  y  e  s^  allieta  la  mente  afilltta ,  dl  quelle  gioconde  immagini  y 
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lo  sorprende  împroTvîso  V  idea  terribîle ,  che  mortâ  è  colei 
ch*  en  fonte  di  sua  speranza  e  di  sua  yita.  Allora ,  scorgendo 
la  yanîtà  di  quelle  îmmagîni ,  infinito  cordoglîo  V  assalîsce ,  e 
s\  lo  consuma  il  dolore,  che  al  grido  che  sente  dentro  di 
morte ,  quasi  morto  si  rimane.  £  perché  non  è  lingua  che  possa 
ridir  quello  che  diyenta ,  e'  dîce  :  sa  bene  Amor  quai  io  di- 
oento.  —  Spero;  snppl.  che.  —  Vedal;  lo  veda.  Dante,  Vîta 
Nuoya  : 

Ma  quai  ch*  io  sia ,  la  mia  donna  sel  vede  ^ 
£d  io  ne  spero  ancor  da  Ici  mercede. 

Ch'  è  or  sï  pressa  al  vero,  Nel  divin  volto,  a  cm  y  dice  Dante, 
iutd  li  tempi  son  presenti ,  leggono  i  beati  quanto  fa,  c ,  sarà* 
Vedî,  Parad.  viii ,  dal  verso  88  al  98. 

St.  6.  Donne,  ec.  Volge  il  parlare  aile  gentîli  donne  che  co- 
nobbero  Laura ,  e  furono  ammîratrîci  délia  sua  gran  bellezza  e 
virtù  ;  e  a  quelle  slogolarmente ,  le  quali  hanno  intelletto  d^  a- 
more  ;  che  nelle  altre  non  si  potendo  accendere  quelF  amorosa 
fiamma ,  non  accolgono  ne  cortesia  ne  pietà.  £  a  glorîa  del  pîù 
nobile  e  virtuoso  sesso ,  ch'  è  veramente  il  femînile ,  promotore 
d*  ogni  bel  desio  che  s'  accende  in  gentil  cuore ,  odi  le  autorevoli 
parole  del  gran  savio ,  di  Dante  in  somma  :  dico  che  quai  donna 
geniiU  non  crede  quel  ch*  io  dico,  che  vada  con  lei^  e  miri  li 
suoi  atti.  Non  dico  quale  uomo ,  perché  pià  onestamente  per  le 
donne  si  prende  esperienza,  che  per  V  uomo, — Beltate,  v.  poet. 
heltà.  -^—EV  angelica  vita  ;  e  la  vîta  di  santi  e  castissimi  co- 
stumi  adornata.  In  terra;  non  si  potendo  se  non  in  cîelo  yedere. 
E  perô  Dante ,  Vîta  Nuova  : 

Dîce  dt  lei  Amor  :  cosa  mortale  <•  -. 

Corne  esser  puô  si  adorna  e  si  pura  ? 
Foi  la  riguarda ,  e  fra  se  stesso  giara 
Che  Dio  n'  intende  di  far  cosa  nova. 
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Vincavi  pietate.  Dante  j  Vita  Naova  : 

Peccato  fa  chi  allora  mî  vede  ^ 

Se  1*  aima  sbigottita  non  conforta , 

Sol  dimostrando  chc  di  me  gli  doglSa. 

E  me;  e  me  solo  fra'  yîvi.  £  perô  gîudîco  mal (atto  scrivere 
m'  ha,,  come  porta  alcmi  testo ,  con  guasto  înaudito.  S'  altri 
mi  serra  ec.  Il  pronome  altri  rlferîsce  la  cagîone  ond^  aspetta  il 
suo  fine  9  cioè  la  naturale  sua  morte  ;  e  vuol  dire  :  e  se  tarda  9 
come  fa ,  si  Inngo  tempo  il  mio  fine  ;  ossia ,  e  poichè  tarda  ec. , 
quello  che  mi  parla  dentro  Amore  è  cagîone  cK  io  non  tronchî 
con  deliberata  morte  questa  noiosa  mîa  vita  ;  ma  cosl  dentro 
mi  ragiona  Amore. 

St.  7*.  Pon  freno  al  gran  dolor  ec.  Seneca  :  frena  dolorem, 
—  SoQerchie  ;  eccedenti  i  termini  dalla  ragione  prescrîtti.  O^e 
7  tuo  core  aspira  ;  come  a  termine  di  doppia  félicita  ;  e  perô  se- 
guita  doQ'  è  vi^a  colei,  ec.  Evi^a.  Vedi  Dante,  Parad.  xxiii. , 
i33  e  seg.  £ ,  a  conoscere  la  disformità  di  questo  vîvere  da 
qiiello,  Purg.  XXXUI  :  del  ffiçer  ch'  è  un  çorrere  alla  morte, — 
Altrui  par  morta  ;  a.  chi  non  mira  con  altr'  occhio  che  quello 
che  nulla  yede ,  quando  disanùnato  il  corpo  giace.  —  £  Je  sue 
belle  spoglie  ec.  ;  e  gode  délie  belle  spoglie  onde  s^  è  arricchita 
trionfando  del  mondo  V  dell'  inferno  9  e  di  se.  Vedi  Dante ,  Pur- 
gatorio  XXIV. y  i3  9  eseg.  E  sol  dite  sospira;  e  sospira  solo  per 
la  compagnia  di  te.  Nel  gran  sonetto,  Leçommi  il  mio  pensier  ec, 
gli  disse  :  te  solo  aspetta,  ec.  E  sua  fama  ec.  Ordina  :  ed  ella 
prega  te,  affmchè  la  sua  fama,  che  spira  ancora  in  moite  parti, 
non  s'estingua.  Yuol  dire  :  e  prega  che  quella*(ama  che  bsciô  di 
se  9  e  viye  ancora  nella  memoria  di  moltî  9  si  (accia  nei  tuoi  vefsî 
taie  che  spiri  etema  con  loro.  £  nota  bene  la  parola  modificante 
ancor,  per  la  quale  dimostra  ché ,  se  non  la  fa  egli  co^  suoi  cantî 
immortale9  svanirà  col  tempo  dalla  memoria  délia  gente.  Ha 
deiio spira,  inluogo  di  vii^e,  per  essere,  come  in  mille  luoghi 
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dice  Dante  9  argomento  di  vita  lo  spirare.  Per^ ,  Inf.  xxviii  :  tu 
che,  spirandOf  vai  veggendo  i  morti.  Il  Castelvetro  spîega  :  prîega 
che  la  Ungua  tua  non  estingua  ec.  ;  ma  certo  s^  inganna  ;  poîchè 
la  cagîone  che  poteva  solo  produire  quello  effetto,  era  il  tempo , 
che  mal  siegue  la  memoria.  Anzi  la  voce  ec.  Anzi^  particella  op- 
positiva  e  accrescîtîva.  La  voce  ec.  ;  anû  ella  prega  che  tu  ri- 
schiari  la  voce  al  suo  nome  ;  vale  a  dire ,  che  tu ,  celebrando  le 
sue  yîrtù ,  faccia  più  splendida  e  durevole  la  luce  del  suo  nome 
glorioso.  Se  gli  occhi  suoi  ec.  :  ella  ti  prega  di  ci6 ,  se  è  vero  che 
gli  occhi  suoi  ti  furono  e  dolci  e  cari.  Délia  particella  n^,  in  si- 
gnificato  di  ^^  s^  è  detto  altrove. 

Chiusa.  //  éereno  e  7  verde  ;  accenna  per  questi  accident! 
i  luoghi  suadenti  a  letizîa;  e  siccome  somiglia  questa  sua  can- 
zone  a  vedova  in  hrune  spoglie  a  segno  delV  interna  doglia , 
r  avvertisce  che  cerchi  luoghi  e  gente  al  suo  dolente  stato  con- 
formi.  La  canzone  di  Dante,  Gli  occhi  ddenti  per  pietà  del  cortp 
che  leggesi  nella  Vita  Nuova,  cosi  chiude  : 

■Pîetosa'mîa  cmzone,  orva  piangèndo, 
£  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 

A  cai  le  tae  sorelle 
Erano  uiate  dî'portar  ledxîa. 
'£  tu ,  die  sei  figlinoia  di  triftiua, 
Yattene  sconsolata  a  star  oon  elle ,  ce. 


SONETTO  II. 

Q.  I*.  Ràtta  i  P  dlia'  Colonna;'ûgaT2t,  in  quella  ,  siccome 
nèl  sonetto  che  comincia ,  Gloriosa  Colonna  ec. ,  il  suosignore 
e  amico,  che  morte  gV  inyol6  quasi  a  iin' tempo  con  Lanra. 
L' aggiunto  alta  qualifica  quel  personaggio  per  riguardo  alF  al** 
tezza  del  merito,  e  délia  nohiltà  del  sangue.  E  'l  verde  lauro; 
adombra  in  questo  la  donna  sua,  spenta  in  sul  verde  degU 
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ssaà  sttoi.  Chefacean  ombra  ec.  Il  pensare  di  si  care  e  onoiate 

persone  eragli  di  dolce  conforto  «irafËumata  mente.  Ma  si 

biasima  dal  Castelvetro  9  e  gli  &  borddne  il  Muratori ,  qnel" 

r  attribuîre  il^/Sir  ominz  alla  colonna,  il  che  parmi  una  sover* 

chiarîgtdexïaf  tanto  più  che  il  figurato  senso  &  peifetto  Tac- 

cordo.  Dal  Borea;  dal  settentrioile,  onde  Borea  spira.  Al^ 

VAuHro;  al  mezzodi.  Bal  marindo;  dall'  indîeo  mare  onde  nasce 

ilsole;  e  perè  dall*  oriente.  Al  thauro;  alla  Mauritania  ;  aU 

i'  occidente. 

Q.  a^  Teiauro;  tesorp.  Fea;  facea;  &ceva.   Vwer  Ueio  e 

gîne  aUero;  si  riferisce  a  êsppio  tesauro;  e  perciè  ail'  uno  e 

air  altro  indivîdtio  insieme. 

T.  I*.  Ma  se  ec.  Ordina  :ma  se  è  çero,  com*  è  verissimo, 

cheilmio  doppio  tesauro  siami  inoolàto  per  pohnià  di  destina, 

che  passa  iofar  più,  se  non  ec.  ;  sUsUtuisco  volonià  a  consenti-- 

mentOy  perché  chi  consente,  yuole.  Notîsi  se  no  fcrsenon.^^ 

Il  visa  chifw,  Dante,  Vita  Nuova,  d' J^ore  : 

£  sospîrando  pensoso  Tenîa, 

Per  non  veder  la  gente  ,  a  capo  chîno. 

T.  a*.  In  vista;  in  apparenza.  Cam*  perde  ec.  Dante,  Pur- 
gatoiio  Xi  :  com'  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura ,  parlando 
delk  poca  durata  délia  mortale  gloria.  In  un  mattino;  perché 
dice  in  molU  anni  ec.  Adunque  cosi  esdama  sospirando,  in 
vîsta  del  perdersi  in  un'  ora  quanto  in  tanti  anni  di  stento  9  per 
natuiat  per  ^^^^^  ^  P^'  ingegna  s' acqmsta* 

CANZONE  il. 

St.  i*.  Amar  se  vmi  (Mars.  Tas.  Mûr.  M  imo^)  ec.  Ho 
sempre  creduto ,  e  credo  ora.  più  che  maà,  che  suggérlla  pré- 
sente canzone  al  Petrarca  quello  che,  in  fine  delh  Vita  Nuova 
ncconta  essergU  ayTcnuto  Dante  «^  quando  fu  il  ^  per  esser  Ira- 
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volto  al  seconde  amoret  perduto  ch^  ebbe  U  primo ^.per  ladî- 
partîta  di  questo  secolo  délia  dîvina  Béatrice.  Adunque,  attri- 
buendo  il  Poeta  ad  Amore,  quello  a  che  il  cuore,  ossia  V  ap- 
petîto  lo  stimolava ,  a  lui  volge  diretto  il  parlare  ^  dimostrando 
esser  impossibil  cosa,  che  a  novella  fiamrna  si  volga  il  suc  cuore. 
Al  giogo  antico;  vale  a  dire  al  gîogo  che  tanti  anni  yarcati  sono 
mMmponesU,  e  tanti  portai.  Pertanto  il  Tassoni,  che  critica 
r  espressione,  volendo  piuttosto  a  glogo  nuoiH),  non  ha  scorto 
il  pensiero  del  Poeta,  il  quale,  se  avesse  detto  a^râ^  nuoQO, 
non  ayrebbe  potuto  far  travedere  V  idea  più  forte ,  del  primo 
giogo  sopportato  tanti  anni  ;  mentre  che,  per  V  idea  che  pone, 
ageyolmente  da  tutti  V  altra  s' indoyina.  |l  Petrarca  è  di  quelU 
che  danno  una  botta,  e  stramazzano  due  o  tre;  ma  al  Tassoni, 
che  non  yuol  sangue,  piace  uno  che  dîa  colpî  in  salyo.  Corne 
par  che  tu  mostri;  fqrse  lo  tentaya  altra  donna,  ma  senza  dub- 
bio  il  cuore,  contrastante  b  nobil  parte  di  se,  cioè  la  ragione. 
Un'  altra prwcu.»  conQÎenil  vincer  pria;  bai  a  supplire  la  pre- 
posizione  in;  perché  il  dire  regolato  è  vincere  in  una  proQa; 
e  r  oggetto  del  yerbo  è  quello  che  muoye  alF  atto  V  opérante. 
Il  mio  amato  tesoro;  è  la  bella  persona  di  Laura.  Ond'  io  son 
si  mendico.  Siccome  ricco  sopra  ogni  mortale  lo  &ceya  quel 
tesoro ,  cosl  mendico  affatto  lo  fa  V  esserne  senza:  E  7  cor 
saggio  pudico;  pone  il  cuore  per  V  anima,  dov'  ha  sua  sede;  e 
dicendo  che  in  queir  anima  casta  e  saggîa  era  ed  è  ancora  sua 
yita,  mostra  chiaro  di  che  tempra  fu  V  amor  suo  in  J^ura.  E 
s'  egli  è  ver  ec*  Vuol  dire  :  se  è  vero  che  tanta  sia  la  tua  pos- 
sanza ,  non  dico  tra  noi ,  doye  ogni  gentile  aima  il  sa  per  pro>'a , 
ma  pur  in  cielo  doye  yincesti  il  sommo  Gîove ,  e  nell'  inferno , 
doye  domasti  V  indurato  P4utone ,  ritogli  a  morte  il  mio  te- 
/3oro,  ec;  il  quale  sentimento  lo  toise  il  Poeta  da  quello 
d^Oyidio  : 

Tu  Superos ,  ipsitmqut  Jvçem ,  tu  nnmina  ponti 
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f^icta  domas,  ipsumgue  régit  guinumina  ponti, 
Tartara  quid  cessant  ?   ' 

Alla  parola  del  teste  e  nelV  abisso,  dice  il  Tassonî  :  u  che  îm- 

pOTtaya  cbe  Amore  per  risuscîtar  Laura  avesse  poter  nell'a- 

bisso ,  se  dîce  nel  fine  di  questa  medesîma  canzone  quella  che 

Ju  mia  donna  al  cieio  è  giia  ?  Forse  rîguardô  al  corpo  che  era 

în  Inoghî  sotterraneî  ?  »  Si  risponde  che  il  Poeta  accenna  qué- 

sto  partîcolare,  a  rinforzo  delF  idea  che  schiude  la  gran  pos- 

sanza  X*  Amore ,  e  non  gîà   come  parte  essenziale  e  necessarîa 

air  atto  che  si  dice.  Se  tutte  le  parti ,  le  quali  si  pongono  a 

magnificare  un  oggetto ,  avessero  colF  idea  subaltema  a  conve- 

nîrsi ,  ognî  amplificazione ,  e  î  concetti  che  pîù  forte  muQvono 

e  levano  il  pensero ,  s'  avrebbero  a  tor  via  ;  é  tante   sarebbe 

r  immagine  nostra  senza  polpa  e  colore.  Qui  fra  noi  quel  che 

tu  vaU  ec.  ;  perciocchè  dice  Dante ,  Yita  Nuova  : 

Âmor  e  U  cor  gentil  sono  una  cosa. 
Si  come  il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
£  cosi  esser  P  un  senza  1*  altro  osa , 
Gom*  aima  razional  senza  raglone. 

Le  tue  insegne  ec.  Qui  intende  per  insegne  d*  Amore  le  bel-^ 
lezze  rare  9  le  divine  grazie^  le  seduzioni,  onde  era  possente 
quel  Yolto  a  spirare  amore.  Dante,  Vita  Nuova,  creatore  dl 
questo  dire,  intende  altra  cosa  :  dice^a  d'  amore ^  perché  io 
portaça  nel  visa  tante  délie  sue  insegne,  che  questo  non  si  po~ 
teiya  ricoprire. 

St.  a'.  Entra  7  bel  visa;  entre  ai  begli  occhi,  î  quali  ac- 
cenna per  viso,  come  Dante,  fra  gU  altri  luoghi,  Parad.  xxi  : 
Tu  hai  r  udir  mùfial,  si  come  'l  viso,  —  //  vwo  hune  ec.  U 
Buonarrotî  : 

Onde  )  se  mai  da  due  begli  occhl  il  guardo 
Torccr  non  so ,  conosco  in  lor  la  luce 
Che  mi  mostra  la  via  ch*  a  Dio  mi  guide. 
U,  iG 
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E  la  soa»e  fiamma  ec;  quelk^  qaell*  ardente  fiamiiui,  onde 
pîoyeyano  si  calde  sdntîlle  di  fuoco,  del  quale  ancor  arde  il 
çiîo  cnore,  benchè  sia  spenta.  Fta;  Ëiceva,  Ardendo;  essa 
fiamma  ardendo  ;  cioè  mentr'  ella  ardeva.  Quai  io  ec.  ;  cîoè  con 
qnale  desio  îo  cerco  il  dolce  costume  ;  e  per  questa  voce  c€>~ 
stume ,  intende  ogni  atto,  maniera,  e  movimento  dî  Laïua^ 
dî  soave  grazia  ripieno.  Ond'  ho  ec.  ;  dal  quai  dolce  costume 
m^  è  già  yenuto  molto  amaro  ;  nella  quale  espressione  com- 
prende  quanto  dal  primo  di  che  amè  Laura  ha  sofferto  sino  al 
présente.  E  piU  n^  atiendo;  primamente ,  perché  da  alcun  dolce 
temperato  era  T  amaro,  mentre  Laura  vivea,  che  non  puote 
più  essere  ;  secondamente ,  per  la  deliberata  volontà  che  dice 
di  yoler  amar  Laura  mentr'  egli  viyerà;  il  che  dice  aperto  nella 
parola  i  se  ben  me  stesso  e  mia  çaghezza  intendo.  £  questa  yae 
ghezza ,  ch^  è  il  desio  di  seguire  quello  che  sa  che  non  potrà 
mai  g^ungere,  lo  &  yaneggîare  sol  del  pensiero;  cioè  sol  col 
mezzo  del  pensiero  ;  e  non  già  degli  occhi ,  del  tatto ,  né  del- 
Tudito,  ma  sol  di  lei  pensando.   Il  Tassoni  dice  :  «  pazzia 
sarebbe  stato,  se  cpn  altro  yaneggiato  egli  ayesse  ».  per  1<* 
quali  parole  mostra  che  ferl  fuori  del  segno,  al  solito.   Ove 
h  strada  manca;  non  y^  essendo  strada  che  meni  nom  yiyo 
nel  mondo  di  U,  doy'  è  Laura.  Venir  non  degno  ;-nQn  essen- 
doyi  donna  al  mondo  che  possa  cosi  alto  leyarmi.  Che  signo^ 
fia  non  hai  ec.  Il  regno  d^  Amore  era  prescritto  dalle  b^ezae 
dî  Laura ,  queste  non  sono  più ,  adunque  finîto  ha  il  sno  regno 
il  Dio ,  e  ogni  sua  possanza  è  caduta. 

St.  3*.  Bi  queW  aura  gentil;  suppl.  lo  spiro;  ed  intende  il 
fiato  di  Laura,  conyerso  in  yoce^  onde  formayasi  la  parola,  e 
il  canto ,  il  quale,  siccome  sente  ancor  girarsi  dentro  nel  caore, 
cosl  chiede  che  Amore  glîelo  £aiccia  sentir  di  fuori ,  cioè  udir 
con  gli  orecchi.  £  questa  bella  espressione  dentro  ancor  si 
sente,  oye  yuobi  sottintendere  da  me,  la  toise  il  Petrarca  da 
quello  che  dicç  Dante  del  cantar  dolcissimo  del  Crescentini  ; 
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oh  !  Tollî  dîr  dl  Casella;  Purgatorio  ii  :  che  la  doicezta  ancor 

dentro  mi  suona.  —  La  quai  ec;  la  quale  aura,  ossia  il  quale 

fiato  udito  di  (uori  in  canto ,   potuto  ayrebbe  spegneire  ogni 

sdegnosa  ira  in  animo  da  violenta  furia  commossOf  siccome 

prodttceTa  in  lui  i  maravigliosi  efTetti  che  dice  ;  e  sono  :  ren- 

der  la  calma  alF  animo  da  nemici  afFetti  aconvolto  ;  spegnere 

ogni  stimolo  di  concupisceyole  appetito  (odile  ben^  Tassoni), 

e  innalzare  il  suo  stile  sopra  le  fone  sue.  AgguagUa  la  spe^ 

ranza  ec.  ;  e  nol  pu6  iare  altrimenti  che  rivocando  Lauia  alla 

prima  vita;  quella  che  sommamente  desid^v,  e  non  ha  più 

sperania  di  rivedere  di  quà.  E  poi  che  V  ahna  ee.  ;  e  poichè 

r  anima  è  più  forte  nelle  sue  opecaiioni,  che  non  sono  i  sensi^ 

potendo  eUa  da  se  e  per  se  immaginare,  e  raccogliere  le  im- 

magini  divise ,  senza  T  aiuto  dei  sensi.  Rendue...  il  proprio  oh-^ 

hieito*  Mostra  che  il  solo  obbietto  degli  occhi  suoi  era  Laura; 

siccome  il  parlare  di  lei  il  solo  degli  orecchi  suoi;  e  perd  ogni 

altra  vista  era  per  lui  senza  luce  ;  ogni  altro  udire^  senza  ^-' 

letto  di  sorte.  Senza  7  quai  ec.  Se  togU  ai  sensi  gli  oggetti 

che  in  essi  adopnno,  tanto  è,  quanto  se  si  spegnessero;  e 

spento  il  senso,  onde  rieeve  V  aniiaa  suo  diseorso,  elia  cessa 

di  yivere  affatte  per  rispetto  del  présente  e  del  futuro.  Adopref 

adopri.  //  mio  primo  amor;  V  oggetto  del  mio  primo  amore. 

St.  4^.  //  M  guardo;  i  divini  occhi  luçenti.  Ch'un  soU 

fii  ec;  il  quale,  siccome  distrugge  il  sole  il  ghiaceio,  cosàfe* 

sparir  del  mio  cuore  quel  fireddo  ond'  egli  era  carico,  doè 

quei  gelati  pensieti  onde  V  aveva  armato  la  ragione  sua  eontro 

Amore.  Fach'  io  ti  trooi  al  varco  ec.  Quendo  il  Petrarca  vide 

Laura,  Amore  si  stava  ne'  suoi  occhi  d^  infinito  lume  risplen*  / 

denti  I  ed  egti  stesso  si  soavi  e  piani  U  volgea,  che  senti  iàrsi 

rapina  del  cuore  ^  che  to16  nel  petto  di  Laura,  passando  per 

gli  occhi  di  ki^  che  il  Poeta  dice  il  varco  o  passo.  /  doraii 

straU;  sono  quelli  che;  accendono  Amore.  Efaceiamisi  udir; 

i  freitienti  e  sonori  strali,  come  gii  yidie  e  senti.  -^  Sole; 
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snole.  Pone  îl  présente ,  a  dimostrare  che  pargli  sentire 
attnalmente  V  impressîone  ché  dice.  Col  suon  délie  parole; 
che  sono  i  doratl  stralî  d'  Amore,  ossîa  il  solo  mezzo  di  (àrlo 
înnamorare.  Gli  ami.,.,  e  l*  esca;  a  dimostrare  la  gnin  forza 
sedattrîce  délie  parole  santé  di  Laura ,  délie  quali  accenna  due 
|iarticolari ,  cioè ,  b  dolcezza  del  suono ,  e  la  forza  dei  senti- 
inenti.  Puomi;  puommi;  mi  puoi. 

St.  5'.  Non  sia;  suppl.  non  consento  che,  Ma^,  in  yece 
di  sia ,  dbe  porta  il  testo  Mars.  Tassoni  e  Muratori ,  più  mi 
piace.'  Negletto  ad  arte,  Oyidîo  :  ars  casum  simulât.  —  Innor- 
rtellato  ;  eran  crespi  i  capelli  di  Laura  naturalmente.  Irto  ;  dis- 
teso  ;  ma  quefrta  voce,  per  quella  ruvidezza ,  che  £si  sentire  agli 
orecchi  dei  modemi ,  non  si  potrebbe  da  loro  senza  tema  di 
biasimo  adoperaore.  Ma  pon  mente  che,  quando  dîco  de'  mo- 
demi ,  s'  ha  a  trar  del  numéro  il  Monti ,  F  Angeloni,  il  Botta, 
il  Cesari ,  il  Pérticari ,  e  con  questi  quelli  pei  quali  la  gloria 
nostra  &  inlibra;  Dell'  ardente  spirio  ;  degli  spiriti  infiammati 
d'  Amore.  Dolcemente  acerba,  L^  operaré  di  quella  yista  nel- 
r  anima  era  dolce  ;  nei  sensi ,  acerbo  ,  perciocchè  gli  atterrira 
fie  da  lascivo  stimolo  eran  mossi.  Di  e  notte;  continue  era  Ta- 
moroso  desio,  e  verde  sempre.  Quando  si  veste  ^  e  spogKa  ec. 
Nelle  diie  opposte  stagioni  adoinbra  il  Poeta  le  due  età  di 
Laura,  cioè  la  prima  sua  gioyinezza,  e  quella  che  gîà  co- 
minciava  per  gli  anni  a  scemare  la  bellezza  e  fireschezza  di  lei  ; 
e  vuol  iamè  intendere ,  che  taie  si  era  nella  seconda  età  V  a- 
morosa  sua  yoglia ,  quaF  ella  si  fu  nella  prima.  £  se  ti  mara- 
vigUassi  di  cîè,  leggi  il  quinto  sonetto  del  Buonarroti ,  e  ces- 
\  sera  ogni  maraviglia.  SI  superba,  Dice  Morte  superbuy  paren- 

dogli  ardimento  inaudito  d'  ayer  potuto  cosi  bell^  opra  del 
^  cielo,  di  natura,  e  d^  Amore  d^fare  ;  e  non  già  corne  si  crede 
il  Tassoni,  per  ayerlo  liberato  di  seryaggio  e  di  prigtonia; 
benchè  si  possa  rispondere  a  quel  critico  che  più  cara  che  li- 
bertà,  anzi  che  yita,  era  quella  seryîtù  al  Petrarca,  £  cosl  pen- 
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sava  Dante;  e  perè .dîceva  alla  sua  doniu^,  e'sol  per  ym  sentir 
la  vîta  hramo;  e  altroye  :  che  sol  per  lei  seivir  mi  tegm  car9. 
£  ancora  : 

* 

9 

lo  son  servente ,  e  ,  qaando  penso  a  caî , 
Quai  ch*  ella  sia,  di  tutto  son  contento. 

Quantunque.  gîra  il  monda;  per  quaBto  spasio  mai  il  mondo 

■ 

gîra  se  ;  os$ia  per  quanto  gîra  iL>  sole.  Tuo'  ingegnU  Questa 
voce  9  ingegno^  comprende  ogni  posstbU  mémo  aggîunto  ail'  ar« 
gomento  délia  mente.  Passata  è  la  siagion;  è  modo  provec-* 
biale  :  è  passato  il  tempo  d' innamorarsi.  L' arme  eç,  ;  dira  che 
furono  nella  segnente  stania,  favme;  farmi. 

St.  6%  X'  accese  saeUe  ec.  ;  sono  qijiegli  infl^UEnmatî  spirili^ 
dei  quali  Dante  nella  Vita  Nuova .:     ; 

Degli  occlii  saoî|  corne  cV  ella  gli  mqva, 

Escono  spirtî  a  amore  îniiammati ,  '         .  . 

Che  fieron  gli  occhi  a  qaal  che'  allor  gli  guati ,. 

£  passan  si  che  *I  cor  ciascun  rîtrova. 

E  ragion  temeofh  poco;  per  quelle  .  che  dice  ;  aoé  per  essergti 
stata  data  dal  cîelo  quella  belleisa  ad  esempio  e  guida  del  vÎTer 
suo.  Cosi  il  Buonarroti  : 

Per  fido  esempîo  alla  mîa  vocaKÎoue ,, 

Nascendo ,  mi  fu  data  la  hellczza  , 

Che  di  due  arti  m*  è  Tucerna  e  specchio. 

llpensar;  quel  veder  Launit  ,com'  ha  detto  alfrave,  penso«a 
d'  amore..  //  tacer;  qqel  suo  silenzio  di  tantà  eloquensa.  It  ri^ 
so;.  quel  riso  che  tutte  le  bellezze  del  cielo  dfschîiideva  su  la 
terra,  //  gioco;  da  décente  grazia  mosso.  L' aèito  onèsto; 
quelle  manière  sparse  d' ogni  grazia  e  onestà.  Avriàn  fatto 
gentil  ec.  Dante ,  Vita  Nuova  t  dice  che  chiunque  avesse  forza 
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dr  Btaré  a  veder  Béatrice ,  divema  noiil  cosa  o  si  morria.  — 
JUdia  ianto  lùdàrsi.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Ella  sen  va  ,  sentendosi  laudare, 
Bcnignamente  d*  umiltà  vestuta. 

Spiacemi  a£&tto  quello-che  dlce  il  Castelvetro ,  che  attrîbuisce 
poeUcamente  udia  aUa  sembianza.  £  perè  di'  :  ella  udia  la 
gdutt  lodar  se  (fei).  Lu  star;  dupp).  in  piedi.  —  Che  spesso 
poser  in  dubbio  ec«  Tanta  grasia,  e  tanta  leggîadna  mostrava 
Laura  cosi  nelV  una^oine  iiéll'altra  délie  yîste  cbe  dîce,  cbe 
non  si  poieva  coraprendere  a  quale  pîù  rapidamente  si  volgeya 
io  sguardo.  Qui  îl  Tasson!  fk  nna  osservazîone ,  la  quale  dà 
luogo  alla  domanda  che  ib  io  :  ise  v'  è  chi  mî  sappia  dir  certo 
^e  ^uel  TassonI  che  hà  fattola  Secchia,  è  o  non  è  quelle  che 
dî  queste  tantaferate  è  1'  autore  ;  e  mî  sento  riispondere  dagli 
stoltî  :  si;  dai  savi  :  no.  Ogni  cor  dure;  non  che  i  gentili. 

è 

St.  7*.  Ch*  al  tuo  regno.  il  cielp  inchina.  Il  terzo  dei  deh', 
ch'  è  quello  dî  Venere ,  è  quello  che  inchina  glî  animi  ad  a- 
more.  E  perè  Dante ,  dî  se  innamorato  parlando ,  si  volge  al- 
r  intelUgenze  dî  quel  cîelo ,  e  dîce  loro  : 

Yot  dte  'ntendcadû  il  tcno  ciel  mortfe^ 
Udite  il  ragioi^ar ,.  ch'  è  nel  mîo  ooi«t  ec. 

Adunque  dîce  il  Petrarca  ad  Amore ,  ch'  eî  puè  bene  fer  în- 
namorare  gli  animi  inchinevolî  al  suo  regno,  ora  d'  nna,  ora 
d' altra  donna ,  ma  non  lui ,  perché  cosi  voile  e  ordinè  il  cîe- 
lo. Nella  quale  sentenza  parmi  scorgere  una  îi^enzione  na- 
scosta ,  la  quale  si  è  la  disformità  delP  amore  sensnale  y  e  dcllo 
intellettuale  ,  il  primo  dei  quali  passa  d'  une  in  akso  oggetto, 
com^  un'  onda  ad  altra  succède,  meatK  il  seconde,  siccmne 
^ello  che  i  tre  più  nobili  intelletti  dei  mon&e  di  se  accese , 
Dante,  il  Petrarca,  e  il  Buenarroti,  è  une.  PaUi;  peteyî. 
Ahi  nobil  pellegrina;  Dante,  Purgfiorio  XIU  : 

O  frate  mîo,  cSascttna  è  cîttadîna 
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D*  waa  Tera  città  ;  ma  tu  vuoi  dif e , 
Ghe  vivesse  în  Italia  peregrina. 

Me  legd  ec.  ;  legô  me  alla  vîta  \  mi  fece  venir  al  mondo  prima 
di  tCf  e  fece  morîrte  prima  di  me;  ove  mostra'che  prima  di 
lei  vorrebbe  esser  morto.  Per  infiammar  nosiro  desio.  Il  Mu- 
ratorî  quasi  crucciato  dimanda  :  «  e  di  che  infiammar  nostro 
desio  ?  »  Gli  si  risponde  :  di  quelle  eternè  bellezze  onde  Laura 
{aceva  fede  tra  Aoi.  Mandab  giù ,  ch^  è  bella  e  monda.  Feruie  ; 
ferite.  Sua;  dell'  arco.  Al  chîuder;  suppl.  si. 

Chiusa.  m*  ha  sciolto;  &pegnendo  colei  il  yolere  di  cui  era 
mia  sola  legge,  e  dava  forza  e  vigore  aile  tue.  Mia  donna;  mîa 
soyrana.  Al  cîelo  è  gita.  Dante  :  che  se  n'è  ita  in  ciel  subîta- 
mente*  —  Trista  e  libéra;  ha  già  detto  :  e  'n  Ubertà  non  godo. 

SONETTO  III. 

Q.  1'.  L*  ardente  nodo;  il  nodo  di  focoso  ardore.  D^ora  in 
ora;  non  passô  in  tutti  gli  annî  che  dice  un*  ora  sola  senz'a- 
more  ;  anzi  per  questa  formula  dimostra  che  V  ardente  suo  de^ 
sio  andasse  a  più  a  più  crescendb.  Ne  credo  ch'  nom  di  dolor 
mora,  Ugolino,  nel  trentesimo  terzo  delf  Infemo,  è  la  mag- 
gior  prova  di  d6  ;  e  perd  dice  :  posera  più  che  7  dolor  potè  7 
digiuno, 

Q.  2*.  Non  volendomi,,*.  perdere;  non  mi  yolendo  lasciar 
usGÎr  délia  sua  schiera  ;  volendomi  ancora  tener  ne'  suoi  ferri. 
Ebbe..,,.  ieso.  Yedi  nella  quarta  edizione  délia  Gramatica  no- 
stra  la  differenza  fra  la"  semplice  forma  iese^  e  l^omposta  y 
ehhe  teso,  «r-  Di  noQ'  esca;  d'  altra  bellezza,  dalil^uale  mo- 
stra  cbe  fu  colpito ,  e  fu  per  awampame ,  e  sarebbe ,  se  non 
fosse  quello  che  dice  appresso.  Fora;  sarei.  Forse  gli  ayyenae 
alPoeta  questo  che  dice,  e  forse  fu  una  semplice  immagina- 
zione,  suggeritagH  da  quello  che  racconta  Dante  di  se  in  fine 
deila  Yita  Nuova.  Ma  piacemi  creder  yero  quanto  dice^  tanto 
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più  che  in  quelF  aninoa  si  bella,  non  poteya  ayer  accesso  la 
menzogna. 

T.  I*.  E  se  non  fosse  esperienza  molta  ec.  Il  motivo  chc  rî- 
Tocè  r  anîmo  dî  Dante  dal  secondo  fuoco,  che  per  quella  si 
pîetosa  e  gentile  avevaglî  Amore  acceso  nella  mente,  è  più  glo- 
rioso.assaî  di  questo  che  dîce  îl  Petrarca.  Tanto  più  ec.  Odasî 
il  Tassoni  :  «  È  falso  V  argomento  -,  percîocchè  îl  legno  uma- 
no  9  quanto  più  yecchîo  e  secco ,  tanto  più  alP  amorose  ùatmme 
résiste.  *>  Chî  fosse  indotto  da  poca  esperienza  a  voler  credere 
questo  che  dice  sconsideratamente  il  Tassonî ,  legga  di  grazîa, 
e  sarà  tosto  disingannato ,  la  novella  décima  délia  prima  gîomati 
del  Decamerone,  e  la  sesta  délia  décima.  £  se  non  bastasse, 
sia  anco  loro  d'alcun  peso  l'esempîo  di  Dante ,  di  Gaido  Ca- 
valcanti ,  di  Cino  da  Pîstoia ,  del  Petrarca ,  del  gran  Buonar- 
rôti ,  e  del  Boccaccio ,  i  qnali  vecchi ,  vecchissimî ,  sentirono 
non  meno  Y  amorosa  fiamma ,  che  ayeyano  in  sul  fiore  di  loro 
gioyentù  sentita.  Ma  se  pur  fossero  ostinati ,  dire  loro  col 
Boccaccio  9  che  mostran  maie  che  conoscano  che  y  perche  il 
porro  abbia  il  capo  bianco ,  che  la  coda  sia  verde, 

T.  2*.  Morte  m'  ha  liberaio  ec.  Pare  al  Tassoni  che  questo 
contraddica  al  detto  di  sopra  :  e,  se,  non  fosse  esperienza 
molta  ec.  Si  risponde ,  a  tor  yia  pur  nel  Tassoni  ogni  ombra  di 
sospetto ,  che  per  la  parola ,  se  non  fosse  esperienza  molta  ec.  ; 
.  il  Poeta  ci  dischiara  che  lo  tenne  che  non  consentisse  al  nnovo 
stimolo  del  secondo  amore ,  la  memoria  dei  sofferti  .afîanni  nel 
primo,  e  che  questa  memoria  bastô  a  contrasto,  e  a  tenerio 
come  intra  due  sospeso,  finchè  morte  lo  toise  di  quella  incer- 
tezza,  dâlhiggendo  lo  stimolo  anzi  detto.  Per  la  quale  cosa 
egli  confessa  aperto ,  che  dall'  una  parte  durando  quello  sti- 
molo ,  anzi  (àcendosi  d^  ora  in  ora  maggiore,  e  dalF  altra  sce- 
mando  di  di.în  di  la  memoria  del  passato ,  se  non  ayesse  morte 
cosi  finito  ognr  contrasto,  egli  sarebbe  stato  senza  dubbio 
yinto,  e  tanto  maggiore  sarebbe  stato  del  primo  incendie  il 
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secondo  qiianto  pîù  conosdmento  acquîsta  Tuorno  colF  età  , 
a  intendere  quello  che  sîa  da  essere  amato.  Ma  mi  rimane  a^îr 
due  parole  al  Muratorî ,  il  quale  canta  :  «  certo  io  non  so  in- 
tendere  corne  cada  quà  ben  in  aciconcio  questa  riflession  géné- 
rale sopra  la  morte,  ec.  »  Io  m'  accingo,  e  volentieri,  a  far- 
gUelo  intendere  ;  ed  ecco  cotaie.  Ha  detto  di  sopra  che  Amore, 
la  cui  forza  sente  il  cîelo,  V  înferno,  la  terra,  e  il  mare,'  nol 
volera  perdere  ancora,  e  che  perô  gli  pose  dinanzi  questa 
uuova  bellezza ,  a  trarlo  nelle  sue  ragne.  Ora ,  si  potrebbe  dire 
al  Petrarca  :  e  quel  potentissimo  vincitore  degli  uomini  e  de- 
gli  peî  non.  ti  potè  vincere  ?  Previene  il  colpo  il  Poeta ,  e  Io 
ribatte  dicendo  :  îo  sarei  stato  senza  dubbio  un'  altra  yolta  dal 
massimo  Dîo  soggiogato  ;  ma  Morte ,  contro  la  quale  ne  forza 
vale,  ne  ingegno,  ruppe  il  nodo  e  spense  il  fuoco.  Ora,  che 
rlsponde  il  Muratori ,  quel  critico  di  tanto  peso  i* 

SONETTO  IV. 

Q.  i'.  Lavitajugge.  Orazio  \  fiigaces  labuntut  annL"-^  Vien 
dietro;  inmiagine  suggertta  forse  al  Poeta  da  quello  d^  Orazio  : 
Mors  etfiigacem  persequiiur  virum,  —  A  gran  giomate  ;  è  quel 
modo  di  Cesare  :  magnis  iUneribus,  '—  Le  cose  presenti,  Que- 
ste  cose  presenti  si  di<5ono  dall'  undecimo  verso  in  giù.  E  te 
passate;  sono  quelle  che  accenna  nella  parola  il  rimembrar^ — 
E  lejuiure  ancora;  si  comprendono  wlV  aspettar  m* aceora» 

Q.  2".  E  7  rimembrar.  Si  spiega  pîù  giù  dalla  lettera  :  tar^ 
nami  açanil  s' alcun  dolce  mai  ec.  E  l  aspettar  n^'accora; 
per  quello  che  dîce  di  sotto  :  veggio  al  mîo  naçigar  turbati  i 
venti, — Orquinclor  quindl;  dall'  una  parte  Io  accuora  la  rîmem- 
hranza  délia  passata  felîcîtà ,  nella  misera  ov'  ora  si  truova  ; 
dalV  altra  la  terriblle  immagîne  del  dubbioso  passo  délia  morte , 
ond'  uscir  debb^  di  tante  angoscîe.  SI  chè  'n  veritate,  Questa 
sola  frase,  dîce  il  Tassonî,  basta  a  levare  il  credîto  a  tutto  il 
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MMielio.  Se  ci  Tolesse  cosi  poco  j  rispondo  io ,  a  iorre  3  cre«- 
dito,  che  farebbero  le  tante  tark^  che  qui  e  là  trafoiano  la 
vecchia  sua  secchia;  dore  il.gran  Toltaire  ebbe  V  occhio  pîù 
acuto ,  che  nell'  infinîto  oye  sîn  dalla  prima  onda  si  smarri  ? 
Ma  sappia  il  Tassonî ,  che  questa  frase  è  tott^  akro  che  queUo 
che  dice^  poichè  collocata,  com'eirè,  &  pcrfetta  armonia 
cou  tutto  il  rimanente ,  e  Y  umile  sua  oscurità  luce  pure  al- 
cim  poco  di  rînverberato  splendore.  Se  non  ec.  ;  se  non  fosse 
ch'  io  ho  ec.  I'  sarei  già;  per  disperata  morte,* onde  lo  tiene 
lo  spavento  dell'  ayyenîre. 

T.  1*.  S' akun  dolce  mai  ec.  Franoesca,  Infemo  y  :  nessun 
maggior  doiore^  ec.  Veggioalmio  na»igar  ec;  figurando  la  morte 
quai  porto  e  riposo  del  nostro  nayigare  in  questo  mare ,  che 
ha  nome  yita,  e  negli  ayyersi  yenti,  gli  affetti  nemici  alla  ra- 
gîone  y  e  quante  contrarietà  mnoye  il  monde ,  e  Tinfemo. 

T.  2^  Fortuna;  tempesta  e  naufragio.  Dante ,  nelConyito, 
oye  attinse  il  Poeta  queste  immagini  dice  :  O  misenevili,  che 
colle  vêle  alte  correte  a  questo  porto  yCy  laddoçe  doQreste  ripo- 
sare ,  per  lo  impeto  del  vento  rompeie ,  e  perdeie  wd  mtdesîmi 
là  oae  tanto  camminato  aoete!  «-*-  //  nuo  nocchier;  è  la  ra-^ 
gione.  Arbore  e  sorte;  figorando  la  yirtù ,  e  tutti  imessi  che 
sono  in  potere  délia  ragione ,  mentr'  ell^  è  donna ,  dei  qùali 
riman  senza ,  come  le  toglie  il  senso  il  freno.  E  i  bmd  bei  ec.  ; 
«ono  gli  Qcchi  belli  di  Laura^  coi  quali  lo  menaya  seco  in 
dritta  parte  yolto.  K  questi  bei  lumi  t  queste  fide  sue  scorte  y 
piÀ  non  sono. 

SONETTO  V. 

Q.  i'.  Che  foi?  ec.  £ra  1'  anima  del  Poeta  tutta  riyolta 
al  tempo  che  Laura  yiyeya,  onde  mille  infocati  desider)  délie 
cose  che  di  lei  andava  rammemorando ,  le  quali  più  for- 
te 9  mentre  col  senso  le  yide ,  di  loro  *  bellezza  V  accesero. 
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Sente  il  Poeta  il  tormento  dî^  cos\  fattî  desiderj ,  e  per6 ,  a  di- 
strar  1'  anima  da  quelli ,  le  dice ,  chefai?  ec.  che  pensi  F  -^ 
Che  ;  a  che.  Pur  contrappone  V  impossibilità  d^  aOrontarsi  il 
desîderio  coIV  oggetto  ond^  è  mosso.  Nel  tempo  che  ec.  ;  è 
quello  in  che  Laura  viveva.  Pote;  puote;  pu6.  Pur;  mette  in 
ligaardo  il  dover  &re  il  contrario.  Legne  aîfoco  ec.  Il  fuoco 
doy'  arde,  è  quello  inestinguibile  che  dall'  amore  di  Laura 
s'  accende  ;  adunqae  le  iiegne,  sono  le  memorie  di  tntte  le 
seducenti  yiste  di  Ifàura ,  délie  qualli  il  detto  fuoco  s'  ali- 
menta. 

Q.  a*.  Le  soaoî  parole,  ec.  Ecco  le  immagini  ad  ogni  ora 
nelV  accesa  memoria  gennoglianti,  quelle  parole  d^  infinita  soa- 
vità  rîpiene ,  e  il  divin  lume  degli  occhi  belli.  Descritti  e  di- 
pint*  hai;  colk  lingua  e  colla  penna ,  e  ancora  immaginando. 
Nota  la  Corma  hai  descritti,  hai  dipinti ,  e  non  hai  descrit- 
ta,  ec.  9  délia  quale  disformità  s^  impara  la  ragione  nella  Gra-^ 
matica  nostra.  Ben  soi;  il  sai  bene.  Quanto  s' inganna  il  Tas- 
soni,  dicendo  che  questo  ben  soi,  in  fine  dèl  verso,  (a  guasto! 
lo  sBdo  quattromlla  Tassoni  a  collocarlo  altrove ,  s\  che  non 
rîmanga  scemo  d'  éffetto.  Tardi.  Il  Castelyetro  dice  :  «  è  nome 
per  se  stante ,  e  finîsce  in  /.  A  me  pare  awerbîo ,  e  taie  appa- 
rirà  ad  ognuno ,  riordinando  giusta  il  regolare  costrutto ,  che 
è  9  e  il  rîcercargli  qui  è  opéra  fatia  tardi. 

T.  1*.  N' ancide.  Ne;  noi,  te  anima ,  e  me  senso.  Vaga, 
che  fa  te  vaga ,  irrequieta ,  senza  rîposo  mai.  Ma  saldo  ec.  ; 
suppl.  siegui.  —  Guide  ;  guidi. 

T.  2*.  Se;  suppl.  èvero,  com* è  difatto.  —  Mal  per  noi; 
per  nostro  maie;  cosl  in  Dante ,  Infemo  IX  :  mal  non  ven- 
glammo  in  Tesêo  V  assalto,  —  Viça  ;  perché  nientre  viveva , 
affimnava  Laura  dîrettamente  1'  anima  e  il  corpo.  Mçrta;  per- 
ché ora  lo  travaglîa  di  rimbalzo  col  dolore  che  dalF  anima  in 
tutti  i  sensi  si  riversa. 
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SONETTO  VI. 

Q,  1'.  Datemi  pace,  ec.  Fînge  se  în  rocca,  da  interna  di— 
scordia ,  e  da  nemica  furia  di  fuori  a  un  tempo  assalîta.  Duri; 
per  essere  aspri  e  înflessibill;  e  questi  pensierî  sono  î  nemici 
înterni ,  che  con  assalto  continuo  gli  danno  angoscia  e  tor- 
mento.  Âmor,  Fortuna,  e  Morte  ec.  Amore  gU  b  guerra ,  in- 
troducendo  nel  cuore  i  segreti  suoi  mc^iaggi;  Fortuna,  coa 
dîspîegar  ivî  ogni  sua  pompa;  Morie,  col  rinnovargli  ogaora 
V  orribile  suo  trîonfo  ;  délie  quali  cose  si  dice  nella  prima  ter- 
zina.  Intomo  e  *n  su  le  porte;  sono  i  nemici,  cbe  combattono 
la  rocca  di  fuori ,  e  tanto  vanno  oltre ,  che  già  sono  in  su  le 
porte  ;  e  per6  la  rocca  è  per  rîcever  l'  ultimo  crollo.  Guerrien; 
e  perché  questi  interni  guerrien  combattono  a  suo  danno , 
puoi  sustituire  a  questa  la  parola  nemici. 

Q.  2*.  Pur;  mette  in  riguardo  quante  cagionî  aver  debbe 
d^  essere  altrimenti.  Quai  eri;  cioè  quando  s'  apri  il  cuore  a 
ricevere  la  dolce  immagine  trasmessagli  per  gli  occhi  ;  cosi  tut- 
tavia  accogliendo  in  se  tutte  quelle  rimembranze  che  danno 
morte  al  dolente.  Chefere  scorfej  queste  sono  quelle  che  dice 
più  giù  secrcti  messaggi  d' timoré,  —  De'  miei  nemici;  intende 
deî  nemici  intemi ,  cioè  dei  pensieri ,  che  dice  pronti  e  leg- 
gieri,  a  dimostrare  la  prontezza  e  agcvblezza  con  che  vengono, 
siccome  il  suo  non  accorgersi  del  loro  venîrc  ,  ne  poterlo 
prevedere. 

T.  i'.  e  2*.  I  secreti  suoi  messaggi;  questi  sono  quegli 
stessi ,  che  manda  Amore  al  cuore  di  cui  cerca  inyaghire  ;  per6 
quante  seduzîoni  vede  V  occhio  nella  persona  che  Y  amoroso 
disio  di  se  accende.  Il  verbo  sottinteso  un  questo  luogo  puo 
essere  spiega,  manda,  inçia,  o  simile.  Spiega  Fortuna  eç.  Le 
pompe  di  Fortuna  sono  i  segni  délie  sue  crudeltà,  e  le  vive 
ferite  che  porta  il  Poeta  e  sente  nel  cuore  dove  sono  profon- 
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damente  inipresse.  E  Morte  ;  suppl.  spiega.  —  Di  quel  colpo  ec.  ; 
quel  cràdelissîmo  colpo  che  uccîse  Laura ,  la  memorîa  del  qualè 
Morte  stessa  gli  ha  orribilmente  scritto  nel  cuore ,  si  che  non 
si  potrà  quîndî ,  se  non  per  essa  cancellare  ;  il  che  accenna 
nella  parola  che  V  avanzo  dimeec,^  per  la  qoale  dîmostra  che 
la  pîù  bella  parte  dl  se  lo  lasciô  ,  quando  Laura  si  morl.  Con- 
ven;  convîene.  Vaghi;  îrrequieti,  non  si  potendo  giammaî 
colV  oggetto  loro  afifrontare.  S'arman  d' errore;  s'armano  con 
Immagim  d^  errore  ;  e  queste  immagini  sono  quanti  attî ,  modi , 
manière,  e  gîoconde  viste  dal  primo  di  che  scorse Laura sino 
all'ultimo,  quante  bellezze  e  seduzioni  in  quella  dîyîna  per- 
sona  discoperse,  dalle  qualli  cose  con  yivissimo  colore  nel 
cuor  dîpinte ,  surgono  altrettantî  pensieri  e  désir  vanî ,  e  perè 
finge  il  Poeta  che ,  a  fargU  continua  guerra,  s' annino  di  quelle 
i  pensieri  suoi  ;  e  dice  quelle  immagini ,  immagini  à'  errore , 
perché  V  oggetto  vero  onde  riflettono ,  non  è  più. 

SONETTO  VII. 

Q.  I".  Oscuralo  è  7  nostro  soie;  morta  è  colei  ch'  era  no- 
stro  sole.  Ânzi  è  salito  al  ciel,  ec.  Dante ,  Vita  Nuova  : 

Partendo  se  dalla  veduta  nostra , 
Divenae  spirital  bellezza  e  grande , 

€he  per  lo  clelo  spande 
Locc  d*  amor,  che  gU  angeli  salata. 

Ii?{  n  '  attende  ;  mostra  impatiente  desiderio  di  spiccarsi  da  terra , 
e  volar  doye  T  attende  il  suo  cuore.  E  di  nostro  tardar  ec. 
L'  accenna  nel  sonetto  xxxiv  «  oye  dice  Laura  al  Petrarca  :  te 
solo  aspetio,  —  Li  dole  ;  le  duole  ;  e  sai  perché.  - 

Q.  2*.  In  parte;  in  cielo.  Chi  megUo  intende;  cioè  le  an- 
geliche  menti,  e  le  anime  béate,  le  qualî  meglio  del  mortal 
senso  possono  quelle  celesti  parole  comprendere.  Vostra  ra- 
gîon,  Chiama  ragione  la  disposizione  e  potere  onde  sono  natu- 
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rati  i  pîedi  al  muoversi.  Esercitar  vi  sole.  Dice  soie ,  (  suole  ) 
ïn  présente  ^  perché  va  cercando  tuttayia  la  donna  sua  ;  il  cbe 
fiî  pruova  dalla  parola  fuella  ch'  io  cerco  e  non  ritinQO  in  terra, 
del  trentesimoquarto  sonetto,  e  più  ancora  dal  primo  verso 
délia  terzina  prima  del  présente. 

T.  i^  Questa'guerra;  dice  cosi  lo  stîmolo  continue  del  de- 
fiîderio  che  attribuîsce  ai  sens! ,  pei  quali  riceveva  la  mente  la 
beatitudine  sua.  Già  d£  perder  ec.  Ordina  :  già  hen  îo  sapeie^ 
10  non'Jui  cagione  a  voi  di  perdere  il  vederh,  l'  udiria,  il  ri- 
trOQorla  in  terra* 

T.  a'.  Morte  èiasmaie;  e  doleteyi  di  lei  solau  Anzi.  Questa 
voce  contrappone,  e  Y  idea  contrapposta  vince  il  contralto. 
lAoubie  lui  die  ec.  ;  rendete  grasie  a  quel  signore ,  nella  cm 
mano  sta  vita  e  morte,  e  che  pu6  solo  far  lieto  altrui  dopo  il 
pianto  ;  il  quale  ha  voluto  da  questa  valle  di  lagrime  cfaiamare 
a  se  la  donna  nostra.  Lega;  intendi  /'  anùna  nel  corpo,  — 
ScioaUe  (dislega)  ;  M  anima  dal  corpo.  Ed  in  un  punto  âpre  e 
serra.  Nella  lettera  lega  e  scioglie,  dimostrala  possanza  diDio 
in  noi  ;  adunque ,  a  me  pare ,  che  accenni  in  questa  V  onni- 
potenza  sua  nelle  alire  cose  delV  universo.  £  perè  spiego  :  e 
che  puote  in  un  punto  trar  del  nulla  e  produrre  ogni  mag- 
gior  maravîglia ,  e  farla  in  un  punto  nell'  abisso  di  morte  rî- 
tomare.  E  dopo  7  pianto  ec.  £  detto  non  senza  desiderîo  e 
speranza  di  beatitudine  futura  in  cielo. 

SONETTO  VIIL 

Q.  1".  La  vista;  dei  begli  occhi  di  Laura.  Serena;  e  jper- 
chè  splendeva  in  essi  délia  céleste  serenità,  e  per  VeHettocbe 
producevano  in  chi  la  loro  luce  riceveva.  Subîla;  perché  fn 
sul  fiore  degli  anni  suoi  glî  fu  rapita.  E  'n  ienebroso  orrore  ; 
erano  quegli  occhi  sua  luce  e  sua  vita.  D'  allentarec,  Siccome 
la  tesa  del  dolore  è  misura  délia  sua  intensità  e  grandezza, 
xosi  dal  suo  allentarsî  si  deduce  la  disposizione  contraria. 
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Q.  a*.  Lameniar;  fare,  o  traire  lamentL  Sasseî;  lo  si  sa  ; 
cloè  lo  sa  o  sente  in  se.  CM  n*  è  cagion;  Morte ,  che  già  mi 
s^  avYolge  întomo  al  cuore ,  Morte  che  spense  quel  divin  lume» 
Il  Castelvetro  dice  :  «<  Laura ,  ch'  è  cagîone  e  facitrice  d^  ogni 
mio  afTetto ,  il  sa.  »  Ma  il  primo  verso  délia  prima  terzina  di- 
schinde  V  error  suo.  Ch'  altro  ec.  Ordina  :  perciocchè  il  mio 
cuore  ec.  Fastidj;  noie;  af&nni ,  ec.  ;  ed  ha rag^one  il  Tassoni 
a  g^n^car  questa  voce  non  atta  ail'  eccellenza  del  verso  ;  ma 
qui  viene  inopportuna  aflatto  questa  sua  osservazione ,  per  es- 
sere  il  colore  di  questa  parola  contemperato  si  con  quello  d' o- 
gni  altra  parte ,  che  vi  quadra  bene  assai. 

T.  1*.  Quesi'  un;  rimedio.  E  iu  ec.  Ordina  i  e  tu  ,  terra 
felice  y  che  copri  e  guardi  ed  hai  ora  teco  quel  bel  viso  umano  , 
dove  lasci  me  sconsolato  e  cieco ,  ec.  Il  sentimento  è  :  perché 
non  copre  me  ancora  la  terp ,  che  chîude  quegli  occhi  celesti? 
ossia  :  perché  Morte  non  nccide  me  ancora?  £  questo  desi- 
derio  di  morire  nasce  in  lui  da  quello  di  finire  gli  aflanni  che 
V  opprimono ,  avendo  perduto  il  solo  rimedio  che  aveva  con* 
tro  di  quelliy  V  angelica  vista  di  Laura.  Cieco;  per  la  tagione 
che  seguita.  Piano  ;  il  Tassoni  biasima  per  la  seconda  o  terza 
volta  questa  voce  s\  belUif  si  gentile ,  e  di  tanta  forza  im- 
pressa ,  per  la  quale  V  agevole  e  soave  atto  délia  virtù  adope- 
rante  si  dîschiude.  £cco  due  luoghi  del  sovran  poeta ,  a  farlo 
ravvedere  deir  errorc.  Il  primo  sai  che  sta  nel  secondo  del- 
r  Infemo,  v.  56.  11  secondo  nella  canzone,  E'  m'  incresce  di 
me  si  mahmente,  ove,  degli  occhi  délia  sua  donna  vedoti  la 
prima  volta ,  dice  con  soavità  e  grazîa  senza  pari  : 

Oimè  !  quaato  piaai , 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  len^o, 

Qaando  egU  incomînciaro 
La  morte  mia ,  ch*  or  tanto  mi  dîspiace, 
Dicendo  :  il  nostro  lume  porta  in  pace. 
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SONÉTTO   IX. 

Q.  1^.  NoiH)  consîglio  ec.  11  primo  consiglio  suggeriio  da 
Amore  al  Petrarca ,  a  distorlo  dal  darsî  morte  9  fu  quello  che 
dice  egli  stesso  nell'  ultîma  stanza  délia  prima  canzone  di  que- 
sta  sua  féconda  parte  ;  cîoè ,  di  rîandare  colla  mente  le  divine 
virtù  e  bellezze  di  Laura,  e  celebrarle  ognora  a  încremento 
délia  gloriosa  fama  di  lei.  Ma  questo  consiglio  non  basta  a  so- 
stegno  délia  misera  sua  vita ,  che  già  sente  venir  meno ,  e  per6 
desidera  alcun  nuoyo  e  migliore  di  quello.  Ma  quale  potrebbe 
esser  migliore  ?  lo  per  me  non  saprei  immaginarmelo ,  e  sono 
persuaso  che  ne  anche  il  Petrarca  sapesse  quale  avesse  ad  essere , 
poichè  non  seppe  trovarlo  da  se ,  e  ne  richiese  Amore.  //  vwer 
cange.  Il  pieno  costrutto  è  :  ch'io  cangi  il  vwere  col  morire;  e 
perèy  ch'io  muoia.-^Tanta  paura;  delfuturo esser mîo.  Duolo; 
sentito  per  la  morte  di  Laura ,  e  î  tanti  (astidj  délia  vita;  Ange; 
afîanna.  Che;  perché.  //  désir ^  ec.  Parla  di  desiderio  senza 
speranza  ;  adunque  egli  ha  essere  di  cosa  impossibile  da  otte- 
nersi.  Perô  giudico  che  intenda  del  desiderio  di  («aura,  che 
continuo  gli  ferve  nella  mente. 

Q.  2*.  Stanca  senza  gOQerno  ec ,  figurando  la  vita  sua  in 
nave  senza  governo,  che  trascorre  profondo  mare  da  contiarj 
venti  combattuto ,  per  esser  in  lui  smarrita  la  ragione  impe- 
rante ,  e  T  animo  suo  dall'  impeto  degli  afTetti  travolto.  Che 
frange;  intendi  i  piii  forti  legni;  per  esser  da  violentîssima 
furîa  di  venti  terribilmpte  smosso.  E  'n  dubhia  via  ec.  Rîn- 
calza  con  altra%imilitudine  di  viaggiante  in  dubbioso  cammino  ^ 
il  quale ,  pér  non  aver  fida  scorta ,  va  pieno  di  paura  e  di  se- 
s  petto ,  e  non  sapendo  dovt  sia  per  rîuscîre. 

T.  I*.  Immaginata  guida,  Questa  è  rimmagîne  di  Laura , 
che  gli  sta  pinta  nel  cuore  ;  ma  non  s'  appaga  di  lei  V  anima 
dolente ,  che  cerca  ognora  c^ella  vera ,  che  soleva  per  gli  oc- 
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cH  af&cciargiisi  al  cuore.  Pià  che  mai  chiara  ec;  per  esscr 
£atta  più  beila  di  quel  ch^  eir  era  nella  mortal  sua  yesta*  Tra^ 
bice;  splende*  air  anima. 

T.  2*.  A^i  occhi;  corporali.  6/^^  un  doloroso  veh.  Intonde 
del  proprio  corpo ,  che  dlce  pelo,,  perch'  egU  è  taie  per  ri- 
spetto  air  anima,  e  doiaroso,  pei  tanti  af&nni  ond^fl  ^gni~ 
vato.  £  di  questo  nostro  difettb ,  odi  Dante^  nel  ^no  Convito  : 
dico  ehe  nostro  intelletto ,  per  d^etto  deOa  virtà  délia  quak  trac 
queUo  che  vede  ^ck'è  virtà  orgamca ,  cioè  lafantasia,  non  puotc 
a  cerie  cose  salire,  perciocchè  la  fantasia  nolpuote  aiutaœ,  che 
non  .ha  il  di  che;  siccome  sono  le  sustanzie  partite  da  matériau 
âeUe  qualif  se  alcuna  considerazione  di  quelle  avère  potemo^ 
intendere  non  le  potemo ,  ne  comprendere  peifettamenie,  r—  E 
me  fa,  ec.  ;  e  questo  essere  cosi  doloroso  il  ^o  ehe  dice  ,  e 
contendergli  la  desîata  luce ,  lo  fa  cangiar  pelo ,  ossîa  incanu- 
tire  anzi  tempo.  Intendendo  doloroso  vélo,  per  corpo  sempU- 
cémente  ,  sfido  il  Petrarca  stesso  a  spiegar  questo  luogo  si  che 
rimanga  contento  ehi  si  disagia  fuori  di  ragione.  ' 

V 

SONETTO  X. 

Q.  1^  FiU  hella  e  piiifioirita;  mori  Lauraîntoriio  all'anno 
trentesîmo  quarto  o  quinto  dell'  età  sua,  nel  quai  tempo ^  per 
essere  il  corpo  nel  colmo  di  sua  maggîor  forza,  e  T  animo  a 
sua  perfezione  peryenuto  ,  seguita  che  non  solo  sia  allora  più 
bella  e  piii  fiorîta  la  vita ,  ma  ch'  abbia  amore  in  noi,  più  forza. 
Ma  vuolsi  intendere  di  qnello  che  fa  sua  operazîone  uella 
mente,  e  non  quello  che.signoreggia  il  senso,  di  che  intende 
il  Tassoni ,  il  quale  pii^  împetuoso  ne  volge  nel  diciottesîxno  , 
o  yentesimo  anno  ,  che  dieci  o  dodlci  più  tardi  ;  ne  mèno ,  col 
Castelvetro ,  s^  ha  a  pigliare  amore  per  X  amor  di  noî  stessi , 
cîoè  quando  sicano  più  cari  a  noi  stessi,  perciocchè  più  s' in- 
noltra  V  uomo  negli  anni,  tanto  più  se  ama  e  la  vita.  La  ter- 
II.  17 
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rtna  scorza;  è  maniera  Daatesca  afibtio ,  e  signîfica  il  eorpo 
uoiaao,  che  dice  il  maestro  queUafasda  che  la  morte  dissolpe, 
—  Laura  mia  vital;  questa  spressione^  che  è  un  compendio 
di  quest^  altra ,  la  donna  che  m' era  aura  divUa;  quella  da  cuî 
spîrava  mia  vita ,  ti  srfîaccîa  prima  al  pensiero  la  persona ,  e  po- 
scia  il  sepDndo  rignardo  «  quale  ella  fa  per  rispeito  al  Petrarca  ; 
adunque  sogna  il  Tassoni  pariando  delF  aura  .che  non  ha  scona, 
e  strasogna  il  Muratori  applaudendo. 

Q.  2^  Vwa;  perché  chi  muore  in  grazîa  passa  aetemanta, 
siccome  a  morte  seaza  termine ,  chi  finisee  la  présente  vita  in 
dîsgrana  del  cielo.  £  perè  nel  terxo  dell'  Infemo,  Caronte  dice 
a  Dante  :  partiti  da  cotesti  che  son  morti;  e  nel  ventesimo  ot- 
tavo  :  tu  che  spirando  vai  veggendo  i  morti;  e  nel  ventcsimo 
terso  del  Purgatorio  : 

....  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m*  ha  da*  yerî  montî. 

BeUa  ;  siccom'  è  V  immortal  parte  di  noî ,  spîrata  senza  mexso 
dal  creatore.  Nuda.  Dante ,  Infemo  ix ,  &  dire  alP  ombra  di 
Virgilio  :  di  poco  era  di  me  la  came  nuda.  Dirai  dunque  :  nuda 
di  quel  d*  Adamç,  —  Mi  signoreggia  ;  e  per  inspirazioni,  e  per 
essere  in  me  inpressi  gli  esemp)  di  sua  yirtù.  Del  ndo  mortal; 
suppl.  essere.  —  Scorza;  dispogiia.  L'uliimo  i£;  attribuendo 
al  tempo  9  quello  che  in  lui  ayvenir  deUe  in  quello. 

T.  i^  Che;  perché  ;  affinchè.  Lcqc;  scarca  d'  ogioâ  peso  di 
peccato.  Dante ,  Purgatorio  xi  : 

. .  • . ,  Si  die  mondî  e  'Ti evi 
PoMano  nscire  aile  stellate  ruote. 

Espedita;  per  essere  dai  lacci  della  came  sdolta ,  e  lieve.  Lieta; 
e  per  tomar  con  quello  ch'  è  il  termine  d'  ogni  suo  désire ,  e 
per  disbrigarsi  dagli  afTanni  della  présente  yita ,  corne  dice  nel 
TCrso  che  segue. 
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T.  S*.  Gè;  ogai  parte  del  tempo.  È  propriopermio  donna; 
per  la  ragioae  cbe  dice  tosto  ,  aggrayaiiâosi  V  anima  d' on  îb 
on  solto  il  peso  dî  naove  colpe.  Sakna  ;  soma  ;  carico«  Morir 
era  ec.  Si  vede  chiaro  da  questa  sentenia ,  clie  compose  cuie- 
sto  sonetto  tre  annî  dopo  la  morte  di  Laura.  Dice  il  Tassoni  : 
«  qnesto  morir  era;  non  fa  g^arioso  gnttamento  alF  Arecchio.  » 
Si  vede  che  Natun  gli  fu  prodiga  nel  buco  degli  orecchi ,  a 
compenso  d^  essergli  stata  parca  nella  polpa  cerebnde.  La  for- 
mula 0^'  è  terz'  anno  è  Un  compendio  ^  oggi  èUferzo  muio 
comfiotjo* 

SONETTO  XI. 


Q.  I*.  Nota.-**S!ff  iamenêar  amgelli;  piaceyeiiasitni,  gratio- 
sissimi^  siccome  le  immagini^  sono  i  colorl  che  kritnggono. 
Alfroye  dei  cante  degli  uccelH,  che  suona  detitso,  sicoome  il 
mormerar  deil'  onde ,  e  il  fretaere  délie  frendi^  seconde  che 
r  ankno  di  du  ode  è  dîspostc» ,  dke  : 

....  £  1  pianger  degli  uccelli 
In  sol  di  fanno  risentîr  le  vallî. 

Moçer  soaçemente  ec.  Vedi  il  pnncipîo  del  yentottesimo  del 
Purgatorîo.  S' ode  ;  da  me. 

Q.  2*.  Là'Q^îo  seggia;  cîoè  là  ovc  ayyiene  ch'  io  seggîa. 
D*  amor  pensoso  ;  è  bella  spressione  di  Dante 9  e  significa ,  don- 
neando  la  mente  innamorata  colla  sua  donna.  —  Ne  mostrà. 
Dice  cosi  perché  il  poco  tempo  che  stette  su  la  terra  gli  parve 
nnhaleno. 

T.  I».  Consume;  consnmi.  Pur;  mette  innanzi  le  tante  U- 

grime  già  sparse. 

T.  2".  Di  me  ec.\  tu  non  dei  pianger  la  sorte  di  me,  percioc- 
chè  ce.  Fersi;  si  fecèro  ;  divennero.  Morendo;  suppl.  io. —  E 
neil'  etemo  lume  ec.  Ordina  :  e  quand»  mostrai  di  cMuder  gli 
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occhif  gli  apersi  nelV  eierno  lume.  Il  concetto ,  corne  Y  espres- 
sione ,  è  degno  di  Dante.  Net  primo  di  questî  yersi ,  alcune 
edixioiii  portano  che  miei,  e  fanno  maie  ;  altre  che  e',  o  yero 
ch\e%  efimno  peggio;  e  perô  scrivoc^'i. 

SONETTO  XII. 

Q.  i*.  Si  chiar  veàessi;  suppl.  colia  immaginazione»  Lanra 
gti  è  dipinta  nel  cuore ,  e  la  vede  ctontinno  immaginando  ,  ma 
giammai,  sîccome  in  quel  luogo,  cosi  viva  gli  si  a(!acciè  alb 
fantasia  Y  aiutata  da  tutte  quelle  immagîni  che  dice.  Quel  che 
veder  vorreiy  ec.  Quel  dirin  yolto ,  il  cui  desiderio  di  yederio 
cogli  occhi  mi  stîmola  continuatamente  dall^  ora  che  îo  più 
nol  yidi.  Questo  parmi  il  sentimento  yero ,  oye  dimostra  non 
solo  che  sempre  dinanii  alla  mente  gli  sta  la  sva  donna ,  ma 
che,  dall'  ora  che  morl,  un  desiderio  continuo  lo  tormenta  ^ 
yederla  yiya  in  persona ,  il  quai  desio  essendo  senza  speranza, 
gti  mette  nell'  anima  disperato  dolore.  Al  Tassoni  pare  questo 
dire  un  salto  di  fantasia  stonata  ;  ma  da  lui  yiene  il  difetto.  In 
tanta  Ubertà  ec.  ;  a  poter  pensar  di  Laura ,  e  sfogar  V  angoscia 
deir  anima  in  dolenti  stridî  mossi  da  amore.  //  ciel;  V  aère. 
Alla  lezîone  Cominiana  n'empiessi,  ayrei  yoluto  sustituîre,  ma 
non  mi  sono  attentato  ^  quella  délia  Marsiana ,  che  porb  ne  *m- 
piessî;  ponendo  il  debîto  accento  su  k  partîcella  ne,  trala- 
scîato  9  non  so  perché  ,  dal  P.  Marsan. 

Q.  a».  Ripostl;  secreti  ;  inaccessibili  a  mortal  yîsta^  Fidî; 
fidati  ;  oye'  si  possono  sîcuramente  deporre  i  segreti  del  cuore , 
senza  tema  d^  altro  testimonio  infedele.  Ch*  Amorec.  Vaole  il 
Castelyetro  che  sia  una  apostrofe  ad  Amore ,  e  perè  la  forma 
avessi,  în  seconda  persona,  e  non  in  terza,  corne  si  giudica  dal 
Bembo ,  posta  per  avesse,  per  poetica  licenza.  Io  me  ne  sto 
col  Bembo  ^  perciocchè  leggendo  ch'  Amor  in,  in  luogo  di  che, 
Amor,  in,  V  occhiô  e  l'  orecchio  fanno  guerra  at  sensô  ,  ed  f 
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impossibîle  legger  bene  V  una  e  Faltra  ferma  9  apostco&ndo 
covie  vuole  il  Castelvetro.  In  altra  rioa;  in  Gnîdo  ;  in  Citera, 
e  dove  ynoi.  Sa  soaoi  nidi;  si  diletteyolé  e  lietoasilo. 

T.  i^  L*  ara;  V  aura.  €h'  V  sempr'  ami;  ardendo  ci^e 
prima  d^  altra  bellesu  spiratrice  di  qnei  lieti  canti  amorosi ,  al 
suono  dei  quali  s'  accendevano  di  novello  ardore  e  T  acqua ,  e 
r  aura,  e  le  piante  stetse  di  quel  Inogo. 

T.  a*.  Ben  ntOa;  aima  ben  nata.;  nata  per  tua  fortuna.  >Per 
la  memoria  ec.  Adunque  ognl  cosa  cerca  adescarlo  a  novello 
amore;  ma  quelladivina  Ladra,  colla  perenne  memoria  délia 
sua  morte ,  gli  dîmostra  quanto  fallaci  sîeno  le  speranze^Hblle 
coise  di  quaggià,  le  qualî  allora  allora  ti  mancaiio,  che  piii  ti 
credi  eâseme  in  possesso.  Nelle  qualî  parole  ehiuBe  il  Pètrarca 
quello  cbe  Béatrice ,  nel  trentesimo  primo  del  Purgatorio , 
dice  a  Dante.  NelF  ultimo  verso,  in  vece  <^  e  suoi,  se  fossi 
men  rattenuto,  avreî  scritto  e'suoi,  dando  alla  particella  e 
doppio  sentimento,  e  di  congiuntiva,  e  d^  articolo. 

SONETTO  XIII. 


\ 


Q.  1^.  Il  ndo  dolce  riceUo  ;  è  termine  ail'  arione  espressa  dal 
verbo  vOyVi  prindipio  del  teno  verso*  £  questo  suo  dolce  ri- 
cetto  è  la  fida  sua  cameretta  posta  in  Valcbiusa.  Fuggendù  cd" 
tnd;  ha  in  o£o  la  gente,  perché  lo  dîstoglie  dal  pensâr  d' a- 
more.  Me  stesso;  svolgenidomi  da  ogni  cura  e  pensiero  di  ine'. 
Gon  gli  occhi  bagnanda  ec;  per  lasdare  lavista  degli  oggetti 
cbe  gli  ricordano  alcuna  immagine  di  Laura.  L' erba  e  'l petto; 
volgi  r  ordine  :  U  petto  e  V  erba  ;  espressioue  cbe  mostra  ab- 
bondante  lagrimare.  '  l^om/^ndb  co*  sospir  ee.  Sono  sospiri 
tratti  a  fona  dal  fondo'del  cuore;  e  perché  senza  stridi,  dice  : 
l*  aère  da  presso, 

Q.  2*.  Sol 9  pien  di  sospetto  ec.  Solo  con  b  morte  neir  ani- 
ma ,  la  vista  di  quei  panroeï  luogki  che  <i^e  V  empie  di  so- 
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spetto ,  e  {^  dà  tcrrorc ,  e  semJ  saper  H  ehe.  Cercanêa  col 
pensier;  inmuigSiiando  Coffte  colei  cfae  m'  era  cagîoiie  ik  ta&to 
dîletto.  Onà^  io  la  chiamo  spesso  ;  non  avendo  più  confofto  di 
sorle  ai  faatîdj  deUa  vita,  e  allé  angoscie  delF  anima,  chiama 
Morte ,  elle  ponga  fine  a  tanti  affimni ,  e  lo  riuBÎsca  col  sno 
tesoro. 

T.  i*.  Or;  suppl.  V  ko  veduéa  ïmmaginanda,  ««-  E  pongasi 
a  seder  et.  In  quel  luogo,  in  atto  che  k  mostnnra  pià  Dea  cbe 
donna,  V  avéra  veduta  mille  volte,  e  taie  il  pensîero  gliek  dî- 
pinge  etgni  on  che  in  quelle  parti  la  rioerea. 

'Ifll^K  Calca  ifioT^  came  una  donna  vha;  tanto  era  forte 
quel  pensîero,  riprodncendo  cosl  vira  l' immagine  seasîbtk. 
MotUfond»  m.  inaia  ec*  ;  k  figura  il  pensîero  q«ale  il  desio  h 
xiebiede. 

i 

SONETTO    XIV. 

Q.  i*.  Almafelice,  che  swente  ec.  ;  riconoscendo  da  lei 
qu'éllo  cbe  il  fisso  immaginare  gli  ripone  dinanzi.  Le  mie  noUi 
dolenti;  chiama  notti,  corne  giudiziosamente  ci  awerte  il  Ca- 
steiyetro,  i  giomi  suoi  pieni  di  tenehre,  per  non  esser  più 
da)  lume  di  quelk  hellezsa  rallegrati.  Com  gU  occbi  tuoi;  cosV 
forte  r  immagina» 

Q.  2K  Gradisco;  va!  è  in  grado  e  in  pkeere.  Ch'  L  II 
P.  Marsan,  ch*  e\  —  A  raUegrar  ec.;  è  fiorma  del  dire  heUa 
mplto.  Forse  avrebhe  detto  di  ratlegrar;  che  ha  più  del  pette- 
gripo,  per  k  ellissi ,  ma  il  i2»  che  seguita  nol  consente.  E  noia 
che  dicediAo  consenti,  dùnostra  il  desiderio  suo ,  e  la  pieià  di 
leL  A  ritroçar,,,,  a^  suoi  usati  soggforai;  vuol  dire ,  comincio  a 
rîtrovare  le  tue  bellezze  in  quelle  parti  stesae  deUa  tua  persona, 
ov^  io  soleya  yagheggîarle  ;  e  queste  sono  V  oro  fino  nei  ca- 
peUi,  U  divin  lume  negU  occhi ,  le  ra»e  e  i  gigU  nel  volto  ,  e 
cosl  le  altre  bellezxe  tutie  deUa  divûia  persona- 
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T.  1*.  01  te;  sQppl.  le  héHexze  e  h  pîrià,  —  Voàite  ec, 
suppl.  ia  morUé  —  Di  te**,,  no;  che  sa  dhrenuta  spiriude  bel- 
leua ,  ma  ec. 

T.  a*.  Che;  che  è.  Ti  conasco,  ec.  Vuol  dimostrare  c{ie , 
per  essere  cosi  fisso  il  siio  pensamentç  di  Laura,  taie  gliela 
rappresenta  V  îmmaglinasioae^  cke  n^  ode  la  divin  voce,  vede 
r  angeUco  andare,  riconosce  il  céleste  yolto,  né  sfogge  al  pen- 
sîero  quel  vestire  onde  tanta  g^sia  e  leggiadria  alla  natnral 
belieua  s^  aggiangeya. 

SONETTO  XV. 

Q.  i^  Discolorato  ec  ;  trasnmtaado  il  colore  di.  vifta  in 
qnello  di  morte.  /  pià  begU  acchi;  die  mai  si  yideio.  Spirto 
jHÙ  acceso  ec  ;  di  quanti  accesi  di  virtù  fii^oa  mû.'  Di  virtuti 
ardenti;  ¥irgîlio  :  ardens  eoexii  ad^cUkera  virtus.  •<-  Dd  pià 
kggiadm  ec. ,  intendc  il  corpo  di  Laura ,  ove  adim4^  Natura 
ogni  bellesxa ,  e  Amore  ogni  grasia  e  kgg^drâ. 

Q.  2'.  E  me  pkn  di  lamenii;  auppL  hai  hisdaia,  -—  Qllal^- 
t' io  veggio  ec.  Il  Tassoni  dice  che  qùeslo  veiso  non  ta  ie^ 
ta»  coi  fiette  précèdent!.  A  me  pareil  contrario ,  chîndtDdD 
per  questo  tratto,  e  compienjp  la  descrizione  che  fa  del  sao 
mbero  stato.  Prima^  che  Morte  Tha  apogliat*  d'  ogni  soo.htne; 
posda,  che  quanto  in  se  cèntiene  il  moado  gli  è  noia  ^  non  che 
possa  dal  shq  fiero  dolore  divertîrlo.. 

T.  iK  Ben  toma  ec.  U  sola  con&irto  che  aUua  vaêX  affawià, 
è  quello  che  riceve  dall'  s^pariiione  di  Laura,  k  qiiale  à  l«i 
toma,  impîetosita  delb  grande  angoseîa  che  aostiene  il  siio 
(edele. 

T.  2*.  Corne  biee;  îatende  dtl  céleste  Imne  s&yiUante  neglî 
•€i^  e  nel  doke  nao  di  It».  Non  dire  d'  mm,  ec.  Ordin»: 
non  dird  un  ewm  d' uorna,»  ma  un  cmor  <ff  Hgre,  ec»v  cioè ,  i 
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çnori  yill^if  no9  cht  i  geaiilî.  dl  ccmctet^  diquesta  tetzina 
è  tplto  dâl  seguente  Ittogo  :4elWyita  Nttova  di  Dante  : 

lo  dico  cbe ,  pensando  il  suo  vftlore , 
'     Amor  sidolce'nri'si  faijëntfrcy 

Ghe,  8*  to  ariota  tion  ptsrdèiii  ardire , 
•Far^i  parlaàdo  innamoraf  la  gente. 

.  ,       .         .  '       •  •• 

SONETTO  XVI. 

Q.  1*.  Si  hreçe  è  7  tempo  y  ec.  Quanto  pîù  fisso  e  forte  è  lo 
immagînare ,  tanto  meno  duta  îl  pensamento  dî  clie  si  &  ;  ed 
essendo  quello  del  Peirarca  di  tanta  forza,  che  vedeva  per  esso 
la  sua'  dbnna  iiei  reggimentî  *  stéssi  che  soleva  vederla  iu  yita , 
ne  seguita  che  la  sua  yîsîone  di  leî,  snrge^  e  tosto  cade.  Che 
mirenâon  ec:'Of  Jhia,  (îhe  àltrîmèntî  potrestr  diragar  dal  vero, 
come  fa^  racanto  Tassoni  :  che  mi  rehdono  cosï  Madonna 
fnoria,  È  cbn  qnesta  iliodîficazione  cûsï,  dîmostra  che  la  vede 
con  la  mente  quale  già  con  gli  oéchî  délia  fronte  senslbil- 
mente  la  vedeva,  Lct^niedicin'a  ;  di'ce-cosi  il  solo  rîmedlo  rî- 
Biasbgli  contro  i  Oatstidj'  ddla  vita ,  e  TtifFanno'deir  animo.  Pur; 
pone  inriguardo  la  brevxtà  del  tempo,  e  la  vdocîtà  del  pen- 
siero.  •  ^' 

Q/  1*.  Afhor,  Vnolsî  intendere  V  înnamorâto  pensîero  che 
sîede  neir  anima,  ossîa  la  mente  stessa  innamôrata.  Che  m*  ha 
îegato;  intendi  a  Laura  in  perpetuo.  —  Tienmi  in  croce;  mi 
tiene  inangoscioso  stentb;  espressione  dî  Dante,  Inf,  xyi  : 
nd  io  che  posto  son  con  loro  m  croce.  —  Tremâ  ec.  A  me  parc 
che  •  da  niuno  sîasi  inteso  questo  concetto ,  che  pare  proprîo 
di  Dante ,  tanto  s' accosta  alF  immagînare  e  al  dire  di  lui.  Adun- 
que  ,  a  dîmostrare'  per  gU  effettî  che  sente  ,  shnîglianti  a 
quélU  che.provava  quando  vedeva  Laura  in  prima  vîta.,  cfae  b 
vede  oia  e  cosl  dolce,  e  cosi  hella,  e  cosl  soave ,  e  con  quelle 
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stesse  belkzse  vive  ai  ioro  usati  soggiomif  cke  prima ,  dite 
quello  appunto  che  Dante,  Purgatorio  xxx,  voile  dire  a  Vir^ 
gîliOf  qiumdo  rivide  'prima  la  donna  sua  : 

....  Men  che  dramma 
Dî  sangue  m*  è  rîmasa  che  non  tremi  ; 
GonosÉo  i  segni  delP  antica  fiamma. 

Ooe  m' ancide  ancor  ec.  ;  tanto  forte  è  ancora  il  primo  amore , 
che,  veggendola  sî  scorta,  cîoè  dî  si  begli  e  si  lusinghevoli 
accorgimenii  adoma,  egU  sentesi  per  troppo  fuoco  morire.  £ 
quesio  accidente,  siccome  i  due  che  aggiunge,  si  dolce  in  vi- 
sta,  e  si  soaçe  in  voce  sono  poderosîssima  prova  ch^  io  ho 
scorto  r  intelletto  del  Poeta ,  tanto  chîuso  alV  încerto  guardo 
del  Tassoni ,  quanto  è  il  sole  a  qnei  d'  Iiifemo. 

T.  i'.  Corne  donna;  corne  sovrana.  Altéra;  con  dolce mae- 
stà.  Vene;  viene.  Oscuro  e  graçe,  Cosi  era  il  cuorè  del  Pe- 
trarca  quando  Laura  in  vita  non  glî  mandaya  il  sno  dolce  lame 
al  cuore;  cosi  è  adesso  quando  quel  lume  stesso  îmmaginando 
non  riceve.  £  siccome  il  dolce  raggio  serenava  allora  la  mente 
trista ,  COSI  (a  in  présente  nelle  apparizioni  che  dice. 

T.  2*.  L  *  aima  che  tanta  luce  ec.  Il  Tassoni  :  «  Stommi  in 
duhbio  se  il  rimahere  abbaglîato  sî  possa*  veramente  chiamar 
dolcezza.  »  Se  il  dubbio  i  del  Tassoni  non  procédé  da  pen- 
sâta  malizia ,  basterà  a  farlo  sfumare ,  rîcordargli  che ,  se  que- 
sto  abbagliamento  intellettnale  per  troppa  luce  scemasse,  non 
che  la  togliesse  afiatto ,  la  dolcezza  che  sente  Fanimo  in  quello, 
Dante,  nel  Paradiso  che  descrive,  contradirehbesi  mille  volte , 
poichè  là  doYC  il  gioir  s*  iusempra,  dove  si  profonde  tutto 
neir  abbîsso  delU  etemo  piacere,  avrebbe  sentito  più  noia  che 
diletto.  £  se  il  dubbib  del  Tassoni  potéssè  ayér  luogo,  tutte 
le  marayiglie  delF  amore  intellettuale  ne  seguiterébbero  di-* 
stnitte«  Ma  non  è  sincèro  nel  suo  dire  il  Tassoni,  sollecito  di 
sYolgere  gli  assetati  ingègni  da  qnesta  immenia  fonte,  perché 
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corrano  a  dissetarsi  alb  sua  secchîa.  Sospiru  ;  e  per  la  grau 
dolcezza  cbe  sente ,  e  per  la  forza  cbe  le  fa  qaella  yista.  0  6e- 
nedette  V  ore  ec.  Queste  parole ,  sîgnor  Tassoni ,  snrgono  di 
cuore  del  pbcer  sommo  rîdondante.  Questa  via;  quella  che 
mena  Laura  neU'  anima  del  Poeta.  Con  gli  occhi,  Dante ,  Pa- 
radiso  XXVI  : 

....  AgU  occhl  che  (bc- porte ,  . 

Quand*  ella  eiitr6  col  fiioco  ond'  io  scmpr*  ardo. 

SONETTO  XVII. 

Q.  i^  PUiosa..,,  caro;  nota  questi  aggiuntif  a  yoler  com- 
prendere  ilsentimento  intero.  Donna ;.sposa.  Accesa;  d^  amore 
pel  caro  sposo.  Con  Umti  sospir;  ca^onati  dalla  tema  del  maie 
îmmaginato.  Sospetto;  dabbîo,  paura,  e  aCEannoso  desio  în- 
sieme.  In  dubbio  stato;  trovandosiin  dubbioso  stato  il  caro 
figlio,  o  lo  sposo  diletto. 

Q.  2'.  Con^;  suppl.  sospiros^  e  dubitosa  a  me  dà  fedel 
consigUo.  -^  //  ndo  gf(we  esigUo.  U  anima  9  mentre  vive  in 
questo  mondo ,  è  in  es3io  y  essqndo  la  vera  sua  palria  il  ôelo. 
-Il  Poeta  aggSunge  ^ap«  air  esilio  sno,  per  es&ere  dal  peso  de- 
gli  afianni  amorosi  aggravât»  lanto.  Dal  suo  etemo  alto  ri- 
cetto;  yuok  cbe  si  veilga  nn  istante  il  disdegooso  sgoardo  a 
questo  transitorio  e  si  vile.  Con  V  usato  qffeUo;  con  qnelve- 
race  amore  che  frima  e  poscia  ebbe  per  lai  ;  e  lo  vede  beft  ora. 

T.  \\  Or  terne;  cV  io  non  ni  lascî  daHe  vaaîtà  del  noado 
adescare.  D' onesta;  è  quello  di  Slaiio  :  ignés  pudici.  —  Quel 
cbe;  suppL  comfiene. 

T.  2'.  CpniandO'  i  easi  ec.  ;  spîègaadomi  dinaniî  a  nno  a  nno 
egni  sinistro,  ove  p«6  ï  momo,  per  akraî  colpa,  o  sna  pro- 
pria, smanirsL  Preganda  ec.;  pregandbmî  ch'  io  non  tavdi  a 
&taccare  afiatto  Y  aniina  mia  da  ogn»  terreno  affelto ,  e  fork 
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lutta  nelle  eoae  del  cîdo.  Quant^  eila  parla;  per  qHanto  spa- 
zio  di  tempo  eUa  park.  O  tregua;  o  pîattosto  tregua. 

SONETTO   XVIII. 

Q.  I*.  e  a*.  Se  ;  poni  tosto  riirar  potessL  —  QuelV  catra 
soaçe  de'  sospiri;  dîce  cos)  'A  parbre  dî  Lauia  9  cioè  il  fiato 
cbe  in  dolce  suono  di  parole  si  converte,  e  perché  ha  riguardo 
al  nome  di  lei ,  e  perché  inteade  di  quelle  parole ,  cfae  dîce  la 
donna  sua  con  sospiri ,  aiteg^ta  or  di  madie  or  d^  amante.. 
Mia  donna;  reina  deUa  wa  meiite«  O  ebe  ealdi  sosphi  ec. 
Leggi  con  quell^  affetto  che  spiia  «pieste  parole.  Moprei;  mo^ 
yerû.  A  gefosa;  cou  tal  soapettOf  com'  ha  deito  di  sopra,  te- 
mendo,  corne  amaate,  che  non  a'affesiom  ad  altra  mortal  yîsta. 
Pîa;  co»  atto  di  pietosa  nadre.  Tem»nda;  suppl.  eke.^-'Non 
fra  via  ec.  Si  dîchiara.aTviato  neUa  tia  deUa  virlù,  difficile  e 
Êiticosa;  nella  quale  potreUbe,  o  per  îstanchena  non  prose- 
guire  9  o  per  allettamenio  délie  «lemone  délie  v^ttkà  passate 
tomare  indietro ,  o  per  le  seduzioni  e  lusinghe  aleggianti  a  si- 
nistra,  torcere  da  quella.  * 

T.  I*.  Dritto;  pel  cammin  dritto.  Alto;  sprezzando  le  basse 
CQse  inescale  di  Êifeo  j^eere.  Le  sue  caste  lusinghe;  i  suoi 
saati  blandimenli;  le  sue  caste  parole  allettantî  a  virtù.  Col 
dolce  mormontr,  ec.  Odi  il  CasteWetro ,  che  dà  glusto  nel  se- 
gBo  :  «  io  Tolentieri  intenderei  délie  riprensioni,  le  qualî  am^ 
mollaodp  chisima  dolce,  pietosOy  e  èasso  mormorare;  non  è 
garrire  amaro ,  superbo ,  e  rubesto.  E  în  questa  gntsa  parla 
dette  npvensi<Mii,  perché  bob  yuole  commendar  se  non  ladol- 
cezza  délie  parole ,  senza  yoloyi  mescolare  asprezza.  » 

T,  a^  Seconda  lei;  gîusta  il  suo  désire.  Conçen ;  (^conpiene) 
suppl.  c?ie.  —  Pieghi.  Senti  quel  baioiiaccîo  del  Tassoni  : 
a  non  occorrea  pîegarsi,  s^  ella  volea  cV  cgli  andasçe  intîrîz- 
zîto.  »  Adunque  ha  creduto  il  Tassonî  y  che  la  parola  di  sopra, 
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altOy  significa  con  PaUnuro  nette  rené.  Bravo  il  mio  pataloeco  ! 
Difar  piangere;  intendî  di.dolcezza,  —  Un  sasso;  nn  cuore 
di  sasso  ;  percîocchè ,  oltre  il  testimonîo  che  ognuno  ha  dî  se , 
dice  Quîntiliano  :  Lacrymas  natura  mentis  indices  dedà ,  quœ 
erumpunt  dolore  aut  iœtiUâ. 

SONETTO  XIX. 

t 

Q.  i'.  Doglioso;  per  la  tua  dîpaitita  di  quaggiù.  Solo  ;  senia 
,1a  compagnia  si  dolce  di  te.  Del  ccrpo;  suppl.  dalla  prîgtone, 
—  Preso;  per  essere  il  corpo  il  vincolo  che  tîene  lo  spîrîto , 
che  non  si  levi  a  volo  dove  sua  natura  V  appella  ;  morto ,  per- 
ché diviso,  per  quelle,  dal  principîo  vero  di  sua  vita.  Perô 
Cicérone  :  imo  vero, ...  M  vimnt  qui  ex  corporum  vinculis  tan- 
quam  e  carcere  epolaçemnt.  -^  Alteramenie  ;  per  leggereua  e 
mondezza ,  e  per  dîsdegno  del  luogo  onde  si  parti. 

Q.  2'.  Or  veM  insieme  ec.  Imité  il  Poeta  y  ma  rîmase  >a1  dî 
sotto  j  quel  luogo  di  Virgilio  : 

Candidus  insuetum  miratur  iùnen  Olympi , 
0^ub  pedjbmsque  videt  nubes  et  sydera  Daphnis, 

Il  Tassoni,  per  non  aver  avuto  V  occhio  alb  modificazîoiie  in- 
sieme, e  al  terzo  di  questi  versi ,  dice-  :  «  s^  altro  non  avesse 
yeduto ,  poca  félicita  sarebbe  stata  questa  ;  perciocchè  il  viag-*- 
g^o  torto  délie  stelle  tutti  il  veggîamo  ;  e  V  uno  e  T  altro  ^lo 
yeggono  quelli  che  yanno  ail'  Indie.  >*  Bastèrà  dire  a  quel  sot- 
tile  osiservatore,  che  altro  vede  chi  mira  colF  occhio  délia 
mente ,  altro  chi  con  quello  che  nulla  vede,  quando  disahimaio 
il  corpo  giace.  £  quello  che  a  Dante  Béatrice  : 

....  Foi  j  dietro  a*  sensi , 
Yedi  che  la  ragione  ha  corte  1*  ali  ; 

£  infine  V  ineOabile  diletio   che  senti  Dante,  yedendo  lassù 
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queUo  che  pur  sapeva  prima,  e  ch'  egli  racconta  infine  dei 
ventesimo  seconde  del  Paradîso.  Vaghe;  errantî.  Torto,  Dante, 
Paradiso  X  : 

E I  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 
Moha  vîrtu  nel  ciel  sarebbe  invanoy 
£  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

//  veder  nostro  ec.  Poteva  dire  e  vedi  quanto  il  veder  nostro  ec.  ; 
ma  per  la  voce  quanto  y  cosi  interposta,  v'affîssa  pîù  il  pen- 
siero  cbe  mena  dritto  alF  estremo.  Dante  mîsura  F  umano  ve^ 
dere  con  una  spanna  :  con  la  veduta  corta  d' una  spanna,  — s 
Col  tuo  gioir  ec. ;  tempero  il  mio  dolore  délia  tua  morte. col 
pensiero  délia  tua  felîcità.. 

T.  i>.  In  la  terza  spera,  £  quella  dî  Venere,  ove.toroano  le 
anime  che  sentirono  dî  quà  la  possanza  di  quella.  Stella  confor- 
tatrice  d^  amore.  Guitton  d*  Arezzo  ;  fu ,  siccome  M.  Cino , 
Dante,  e  Franceschino,.seguace  d' amore.  Nostro;  caro  amico. 
E  tutta  quella  schiera  ;  dei  poetî  amorosi.    * 

T.  2^.  Puai  ben  dire;  puoi  sicuramente  affermare.  Sonfatto 
una  fera;  sono  diyenuto  solitario  e  selyatîco  affatto  ;  e  taie, 
per  non  essere  dîstratto  dal  solo  pensiero  cbe  prende  tutta  V  a- 
aima  sua ,  quello  délie  sue  bellezze ,  e  de'  suoi  santi  costumi. 


SONETTO  XX. 

Q.  iK  l'iio  pien  di  sospir  ec;  mostra  che  non  ha  posa  il 
s(|o  sospîrare.  D' aspri colli ;  da  as:prî  coUL  II  desiderio  dî  Làura 
lo  menava  spesso  su  la  cîma  di  quei  coUi,  dalb  parte  oye  nel 
piano  di  fuori  da  Vakbîusa  nacque  Laura;  e  quindî  ayidissimar 
mente  mirando,  ne  ritroyando  la  desiata  yista,  fugglyano  più 
sfrenati  i  sospîri ,  e  più  larga  cadçya  la  pioggia  del  pianto. 
Acendo  in  mono.  Se ,  corne  yuole  il  Muratori ,  açendo ,  signi^ 
ficasse.  mendo  a^uto,  V  aaiîone  che  pur  continua,  sarefabe  cesrr 
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sata.  In  sulfierire;  in  mia  gioventè.  In  sulfarfmUo;  în  su  la 
mîa  virilità.  Perché  ne  &  intendere  che  quanti  beî  firutti  usciti 
sono  dî  lui,  gli  ha  da  riconoscere  da  virtù  spiratagli  da  quel 
goardo  divino.  ' 

Q.  2*.  A  toi;  suppl.  termine.  —  Condutto;  condotto.  Di 
lontano  ;  perché  il  lungo  tratto  del  mezzo ,  tra  la  cîma  di  que- 
gli  aspri  colli  e  '1  luogo  ove  nacque  Lanra ,  gli  serraya  V  og- 
getto  del  suo  desiderio.  5'to7tf^t;pelcontinuogQardare.  l^^jo 
di  se  ec.  Âccorgendosi  rinscirgU  inyano  il  desio  ,  lasciaya  11- 
bero  il  freno  al  rattenuio  dolorare ,  sgorgando  fnori  lagrimè  e 
sospiri. 

T.  I*.  Nun  è  sterpOy  ec.  £ra  côtitînuo  il  suo  vagare  in  quel 
luoghi,  e  continuo  il  pîangere  e  il  sospirare  ;  onde  non  é  sasso 
che  non  abhia  scolpiti  i  suoi  sospiri,  né  erha  che  non  sia  dalle 
sue  kgrime  hagnata. 

T.  a^  Nèfiere  han  ec.  Dante,  Infemo  Xllf  : 

Non  han  si  asprî  sterpi  ne  si  foltî 

Quelle  fiere  selvagge  ch*  in  odîo  hanno , 
Tra  Gecina  e  Corneto ,  i  Inoghî  colti. 

SONETTO  XXI. 

Q.  i^.  L*  aima  miafiamma;  pone  Jiamma  per  V  oggetio 
spiratore  di  quella,  e  dîce  €dma^  perché  fu  ed  é  ancora  yita 
deir  anima  sua.  OUre  le  belle  beUa;  é  leggiadra  forma  che  mo- 
stra  ecceHeaia  sepra  ogni  sfanile ,  délia  cdsa  di  cui  si  dice.  Si 
mmico  e  si  cortese;  essendole  stalo  largo  di  tante  divine  graiîe. 
Per  mê  ;  per  tbpetto  a  me  ;  non  a  le4 ,  che  cosi  è  dtyentata 
spiritale  faeHezza.  Nel  suo  paese  ec.  ;  mi  cieie  onde  disoete  ; 
perciocchè  dice  Dttftc ,  Psàrad.  tii,  che  spira  Kb  senia  iImsio 
r  amma  uinana  ;  cagiofre  di  quel  desio  die  poi  sempre  a  hii  h 
tira«  Ed  alla  par  sua  sieUa,  Gîtferoli  ?  ipii  ivcfe  et  atteste  evr^ 
riculum  vwendi  a  naiurà  datum  cmfecerit  ^  ad  illud  astntm 
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quocum  aptus/uerk,  reveriitur,  £  iin  anima  del  cielo  dî  Venece 
dîce  a  Dante,  Pandiso  ix  : 

....  £  questo  cîclo 
Di  me  s*  imprenta,  com*  io  fe'  dî  laî.' 

Q.  2>.  Or  comîncio  a  sQeglianm  ;  comparando  F  obblio  di 
se,  ov^  è  stato  sin  ora,  a  lungo  sonno  cbe  Tabbia  legato.  Al 
ndo  désir  contese  ;  contrasté  al  mio  cîeco  desio ,  al  sensuale 
appetito ,  il  quale ,  se  Tavesse  contentato ,  mi  menaya  a  mal  fine. 
Accise;  ardenti;  sfrenate.  FeUa  ;  aspra;  acerba;  turbata;  con 
la  quale  lo  soleva  far  di  sasso. 

T.  i'.  Col  bel  viso;  spirante  amorosa  vampa.  Soa»i;  per- 
cbè ,  per  quanto  turbata  gli  si  mostrasse ,  era  quel  turbàmento 
di  creatura  umîle,  soaye,  e  pîana.  Ardendo;  nel  fuoco  stesso 
cbe  m'  accendeya.  Pensar  mia  salute^  Dicesi  ancora  pensare  a  ; 
ma  il  primo  modo  è  quello  cbe  s^  accosta  più  alP  origine  del 
nostro  pensare f  dîsceso  dal  latîno  pensare;  pesare. 

T.  2'.  O  leggiadre  arU;  cosi  cbiama  quelF  ayer  saputo  Laura 
frenar  il  desio  del  Poeta  co'  soayi  sdegni ,  e  confortarlo  nel- 
Y  eccesso  dell'afFanno  con  benigna  accoglienza,  usando  Funo 
e  F  altro  ad  uopo.  Lor  degrd  efjètH;  sono  la  glorîosa  fama  dî 
Lavra,  e  la  yirtà  di  lui.  L'un  con  la  Ungua.  Ordina  il  tutto 
cos\  :  V  uno  seppe  oprar  colla  lingua,  V  alirq  seppe  oprar  col 
cigUo;  Funo,  doè  îo  oprai  gloria  in  lei,  F  altra,  cioè  Laura 
oprô  yirtù  in  me.  Ma  lo  dice  marayigliosamente  il  ^oeta,  e^ 
sarebbe  sacrilego  atto  yolersene  discostare  d' un  pelo. 

SONETTO  XXII. 

Q.  1*.  Céme  9a  ec;  cioè  mira  cerne  va  il  monâo;  e  dicesi 
a  ftegno  di  marayiglia  per  impensata  mutabilità , .  benchè  ognî 
cosa  quag^ù  sia  mutabîle ,  e  F  animo  stesso  <îot  corpo.  Quel 
che  piU  mi  dispiacque;  furono  gli  sdegni,  e  la  turbata  yîsta  di 
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Laura.  Breçe  guerra,  Chiama  guerra  \\  contrasto  dî  Laura 
alla  sfrenata  voglia,  e  dice  breçe,  benchè  dnrô  tantî  anm,  in 
TÎguardo  ali'  eternîtà. 

Q.  2.\  0  speranza;  dî  noî  mo^talî.  Sempre  fallace;  per- 
cioccfaè  o  sfuma ,  o  dove  sperî  unacosa,  altra  succède.  O  désir; 
dei  mortall.  Sempre  faUaci ;  perché  sempre  da  torto  appetito 
o  da  rea  cagîone  s^  accendono ,  e  perè  sempre  dannosi  riescono  ^ 
contentât!  o  non  contentatî.  E  deglî  amanti  più  ;  e  più  ancora 
(aliace  è  la  speranza  e  il  désire  degli  amanti.  Ben  per  un  cenio, 
E  proverbiale  modo ,  che  significa  :  veramenle  per  un  désire , 
per  una  speranza  che  riesce  ioro  a  buonjiné,  cento  desiri  e 
cento  speranze  tornan  Ioro  fallaci.  —  O  quant' era  ec.  Tl  £irà 
via  a  întendere  questo  costrutto  il  sustituîre  che  mi  facesse 
alla  forma  afarmi.  —  Siede  in  cielo;  in  anima.  In  terra  giace; 
in  corpol 

T.  I^  //  cieco  amore;  quello  che regnaya  nel  seo&o,  Morte; 
deir  anima. 

T.  a'.  Bii^a ,  fine  ;  termine.  E  V  empia  voglia  ec.  Ordina  : 
e  perché  io  non  perisca,  affrenà  V  empia  mia  voglia  ardente, 
lusingandola ;  cioè  col  lusingarla.  Yuol  dire  che,  sapendo  che 
V  amoroso  fuoco  tanto  maggior  &ssi  quanto  più  lo  comprimi , 
Laura  raffrenè  V  accesa  voglia  del  Petrarca  con  accorte  losin- 
ghe ,  e  non  glà  con  drîtta  opposizione.  Pon  mei^e  agli  ag^nnt^ 
a  quella  voglia ,  empia ,  ardente» 

SONETTO  X^CIII. 

Q.  i'.  Scender;  intendi  nella  sua  luce;  e  perè  puoi  dire 
scendere  la  luce  dell'  aurora.  —  Con  lafronte  di  rose  ec,  Ac- 
cenna  la  seconda  délie  tre  età  dell'  aurora,  mirabUmente  dal 
sovran  poeta  espresse  nei  seguenti  versi,  Purg.  a  : 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  gaancCi 
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JÀ  àav'*  V  era ,  dcUa  bell'  Âurora , 
Per  troppa  etatc  divenivan  rance. 

Amor  m'  assole;  colla  memorîa  di  Laura,  e  col  desio  di  lei. 
Mi  âîscoloro*  Dante  :  lo  viso  mostra  h  color  del  core.  —  Ici; 
in  cielo. 

Q.  2*.  Tu  soi  hen  V  ora  da  ec.\  è  duro  a  Titone  yeder  la 
dolce  arnica  dipartîrsi  da  lui  ;  ma  egli  sa  almeno  che  tomerà 
seco  la  notte.  Del  doice  athro  ;  suppl.  a  ricuperazione.  £  nel 
dolce  aUoro  figura  la  dolcissima  sua  donna.  Che  ;  poi  che.  Con- 
ven;  conyîene.  Mora;  muoîa. 

T.  i'.  Si  duri;  corne  è  stato  duro  il  nosiro. 

T.  2*.  Che  n*  ha  portaio  i pensier  miei;  dîce  cosl,  perché 
în  leî  sola  comîncia  e  s' appunta  ognî  suo  pensîero  >  non  y^  es- 
sendo  al  mondo  cosa  che  possa  a  se  tirarlo.  Mars*  scrive  pen- 
ser. ^-  Altro  che  7  nome  ;  il  quale  con  la  memorîa  di  lei  gU  sta 
nel  meno  del  cuore  scolpîto. 

SONETTO  XXIV. 

Q.  i^  Si  caldamente;  con  si  fei^vide  rime.  Ë.vedine  la  pmoya 
Belle  tre  dlyîne  canzoni  su  gli  occhi.  Che  m'  a0ean  sï...,  di- 
viso;  questo  sentimento  si  spîega  dal  yerso  di  Dante /Inf.  h  : 
ch'  uscîo  per  te, délia  volgare  schiera,  —  E  fatto  singular  ec. 
£  detto  a  rincalxo  del  sentimento  de}  précédente  yerso. 

Q.  2'.  Le  crespe  chiome  ec.  Dante  t  .     ,   . 

....  ne*  biondi  capelU 
Ch*  Âtnot  per  coiuumarmî  increspa  6  dora. 

Che^solean.  La  comune  legge  solean;  ma  dall'  una  yeggendo 
nel  Tassoni  che  il  M.  S*  B.  porta  solea,  e  sapendo  dall' altra 
parte  che  questd  yîrtù  d'  aprire  în  terra  un  paradiso  non 
pu6  conyenîre  se  non  alla  hocca  e  asli  occhi ,  e  în  nîun  conto 
aile  braccîa,  e  molto  meno  ai  piedi;  del  che  possonsi  cayare 
II.  i8 
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mille  prove  dal  Paradîso  di  Dante,  siccpme  dalle  altre  sue 
poésie  9  se  avessi  ardito  f  avreî  sostituito  1'  una  alF  altra  forma. 
£  a  indurvi  chi  non  ha  da  temer  tanto ,  ecco  una  pruova,  che 
vînce  ognî  avversa  autorità  e  ragione.  Nella  seconda  canzone 
del  Convito  sî  legge  : 

^Gose  apparUcon  ne  lo  suo  upeMo» 
Ghe  mostraa  de*  pîaccr  del  paradîso; 
*  Dico  negli  occhi  e  nel  sao  dolce  rUo^ 

Ghe  le  vi  reca  Âmor  corne  a  suo  loco. 

Ora  odi  le  parole  delPoeta,  quali  nel  suo  comenio  a  quella  canzone 
sî  leggono.  «  £  in  questi  luogfai  dico  îo  che  appariscono  questî 
piàcerl ,  dîcendo  ne^i  occhi  e  nel  suo  dolce  liso  ;  li  quali  due 
luoghi  per  bella  sîmititndine  sî  possono  appellare  balconi  delb 

donna  che  nel  dificîo  del  corpo  abita,  cîoè  F  anima 

Dimostrasi  nella  bocca  quasi  corne  colore  dopo  vetro.  E  che 
è  ridere  ^  se  non  una  corruscazîone  délia  dîlettazîone  dell*  ani- 
ma ,  cîoè  un  lume  apparente  di  fuori ,  secondo  sta  dentro  ?  » 
Ora  tomo  al  testo ,  per  farti  avvertire  che  la  frase  il  lampeg- 
giar  delV  angelico  riso ,  significa  /'  angelica  bocca  sfiwillante  ai 
dolce  riso.  £  ognono  sa  che  dal  maestro  suo  imparè  il  Petrarca 
questa ,  corne  le  akre  guise  più  leggbdre  del  dire ,  il  quale,  nel 
quînto  deir  Infemo ,  diee  desiato  riso,  la  desiata  bocca  ridente. 
Adunque  la  critica  del  Tassoni ,  che  il  lampeggiar  del  riso  non 
abbia  natura  convertibîle  in  polvere,  e  le  altre  cose  che  aggîunge, 
sono  da  contarsi  a'  bamboli  o  rimbambiti.  £  perché  sia  la  con- 
fusione  di  quel  critîco  quai  era  il  volto  di  Médusa  a'riguar- 
danii ,  oda  quello  che  gli  scocca  Pante ,  Paradîso  xxi  : 

£d  ella  non  ridea  ;  ma-,  c*  io  ridessi , 
Mi  coninciè ,  tu  ti  fiiretti  <)aale 
Semelè  fa,  qnando  di  cener  fesji.  ' 

T.  1*.  Onde;  perché  io  viva,  Senza  'l  lume  ec.  Sai  che  nel 
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mar  che  frange ,  e  yarca  in  piocîola  nave ,  nel  quale  îl  vivcr  suo 
figura,  glî  occhî  di  Lanra  eranglî  come  i  dne  lumi  del  cîelo, 
ossia  Torsaai  navîganti.  In  granfortuna;  in  fiera  tempesta, 
R«ila  quale  adombra  le  battaglk  degli  avyersi  affetti.  Dîsarmato^ 
del  goyemo  ;  com'  egli  era  di  quello  délia  ragione. 

T.  2*.  E  la  cetera* nua  ec.  E  quello  di  Gîobbe  :  versa  est 
in  luctum  cithara  mea, 

SONETTO  XXV. 

Q.  i^  Care;  ai  leggitori.  Fossm;  fossero»  Le  voci  de'  so- 
spir  mie'  in  rima  ;  percbè  non  pose  un  iota  senza  sospirimossî 
dal  gran  desîo.  Nei  secondo  verso  di  questo  quademario, 
siccome  nel  secondo  del  seguente ,  il  P.  Marsan  pone  rmeif 
intero  ;  Tassoai  e  Muratorî,  miei  la  prima  volta,  mie',  la  se- 
conda. Prima  ;  cioè  in  prima;  ossia  dal  mio  primo  sospîro.  In 
numéro  pik  spesse;  in  copia  nu^giore.  In  stU  pià  rare;  perché 
y^  ayrebbe  posto  più  cura,  e  ingegno  ,  e  studio ,  e  arte. 

Q.  2*.  Morta;  suppl.  essendo.  —  De'pensier  mie'  in  cima, 
Dante ,  da  quel  grande  ch'  egli  è  :  ' 

Ma ,  come  fior  dî  fronda , 

GosI  deUa  mia  meute  tien  la  sima. 

Non  posso  ec.  Ordina  :  non  posso  far  soa^i  le  rime  che  sono^ 
aspre,  ne  for  chiare  le  rime  che  sonofosche,  e  non  ho  più  si 
dolce  Uma,  come  prima  y  da  poterie  cosï  fore.  Ma  nota  che 
F  interposto  e  non  ho  più  si  dolce  lima,  è  collocato  con  si 
bello  artificîo ,  che  par  natura  e  non ,  arte  V  inlreccîo.  Nella 
dolce  lima,  strumento  dà  far  perfetto  il  lavoro  da  cîô,  si  û- 
gnn  Fîngegno,  onde  scendono  le  ridenti  îmmagîni  del  tranquîllo 
cuore. 

T.  I*.  Pur;  pone  in  riguardo  altri  motîyî  che  a  cîô  lo  po- 
tevano  indurre.  Sfogare  il  dolorosocore;  perciacchè  ,  eom'  ha 
gîà  detto  ,   cantando,  il  duol  si  disaverèa. 
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T.  2*.  Plonger  cercaif  ec.  Properzîo  :  non  tanium  ingenw, 
quantum  setvire  dolori,  —  Quella  altéra;  è  Laura,  e  la  qua- 
lifica  cosi  în  riguardo  del  suo  disdegno  délia  mortal  gloria  di 
quaggiù.  Tacito;  perché  pensoso  del  fine.  Stanco;  da  tanti  af- 
&nm  che  sostiene. 

SONETTO  XXVI. 

f 

Q.  I*.  Soleasi;  intendi  Laura.  —  Nel  mh  cor  star  ec.  Vuol 
dire  che,  mentre  Laura  era  in  vita,  ei  Tavera  impressa  nel  cuore, 
il  che  awefiiva  pel  suo  continue  immagînarla ,  non  corne  ora 
ch'  è  morta ,  che  la  vede  la  mente  in  confoso  quai  beUena 
spiritale,  si  bene  quale  vedeyano  gli  occhî  délia  fironte  la  sua 
Acrsona  viya.  Aggiunge  poi  com*  alla  donna  ec,  a  dimostrare 
a  quanto  onore  egli  si  lAtribuiya ,  che  si  gran  donna  degnasse 
si  umile  ricetto  com*  era  il  suo  cuore.  Ma  non  basta  saper 
qnesto  a  comprendere  V  intenzîone  del  Poeta;  s*  ha  a  por 
mente  che  sottintende  ora  questo  senso;  cîoè  che  dalla  pré- 
senta délia  persbna  viva  di  quella  donna  egli  riceveva  la  vita. 
.  Forse  mi  domanderai  :  chi  t' ha  detto  che  sottintese  il  Poeta 
questo  sentimento  ?  E  ti  rispondo ,  che  lo  dice  chiaro  egli 
stesso  nella  parola  che  seguita,  dichiarando  che  per  la  morte 
^di  Laura,  dipartitasi  dal  suo  cuore  quella  yiva  immagine  di  lei, 
egli  è  rimaso  senza  vita.  £  non  passar  oltre,  che  non  ammiri 
questo  artificio  marayigb'oso ,  immagînato  dai  sommiîngeguii 
a  voler  dir  molto  in  paivo  loco.  Quîndi  in  parte  nasce  la  difiG- 
coltà  di  Daate,  e  de*  suoi  degni  allieyi,  perigEoso  scoglio  ove 
vanno  a  rompere  chi  entrano  follemente  in  piccioletta  harca 
in  questo  pelago  senza  fine.  Cosi  è  ayyenuto  al  Tassoni  e  al 
Muratori.  L^  uno  dice  (  V  altro  rimanda  la  voce  )  fra  le  altre 
scempiaggini  :  «  il  Poeta  comincia  una  cosa  dicendo  : 

Soleasi  nel  mio  cor  star  bdla  t  viva , 
Gom*  alla  donna  in  loogo  amile  e  basso  ; 
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e  ne  conchiude  un'  altra  soggiungendo  : 

Or  son  fatt*  io  ,  per  1*  ultimo  suo  passo , 
Non  par  mortal ,  ma  morto  ;  ed  ella  è  diva  ; 

perché  il  doyere  portava  cfae  si  conchiudesse  cfa*  ella  non  vi 
staya  più ,  e  non  ch'  ell'  en  dîya ,  ed  eglî  morto ,  essendo  le 
premesse  sopra  la  maniera  dello  star  di  Lanra  nel  cuor  suo , 
e  non  sopra  il  suo  esser  yiyo  né  morto.  »  Dopo  questo  argo- 
mentare ,  cbe  scende  da  mente  buia  di  ténèbre ,  propone  il 
crîtico  quello  che  ayrebbe ,  secondo  lui ,  doyuto  faf  e  e  dire  il 
Petrarca;  e  qui,  se  dubitassi  ch'  egli  parla  altrimenti  che  da  ma- 
lîzia ,  confesso  che  lo  direi  un  nuoyo  Calandrîno.     1 

Q.  a'.  D'wgni  suo  ben  ec.  Mentre  sedeya  nella  sua  anima 
qnella  yiya  immagine ,  era  yiya,  e  ricca  d'  ogni  bene  ;  ora  è  il 
contrario.  £  morta ,  perch'  era  sua  yita  il  contemplare  qnella 
yiya  immagîne;  e  spogliata  d^  Ogni  bene,  perché  ogni  suo  bene 
da  lei  procedeya.  Amor  délia  sua  hice  ec.    Che  domin  canta 
qui  il  Tassoni  che  Amore  essendo  nato  cieco,  duolsi-a.torta 
d'  ayer  perduto  la  luce  per  la  morte  di  Laura?  Gturerei  ch'  e* 
gli  yide  in  questa  yoce  amore ,  quel  Cinciulletto  bendato  ^  ehe 
si  chiama  Cupido ,  e  s' immagine  che ,  credendolo  nato  il  Pe- 
trarca con  un  par  d' occhi  tanto  aperti,  finse  poi  che  gli  fossero 
stati  iratti ,  sa  Dio  da  chi  ;  e  che  quello  syergognato ,  per  non  dar 
di  couo  quà  e  là ,  e  uccidessi>  s'  a{]|>iatt6  in  corpo  al  Petrarca. 
Figurati ,  se  cosl  fosse  j  quello  che  sarebbe  ayyenuto  al  poyero 
Poeta  !  Io  ne  disgraûerei  Calandrino  nelle  doglie  del  parto.  Ma 
lasciamo  andar  le  baie  ^  e  il  Tassoni ,  e  quanto  c'  è,  e  tomiamo 
a  bomba.  Adunque  dice  Amore  rimaso  orbo^  délia  sua  luce  , 
perché  Laura  yi^a.  era.  la  maggior  sua  luce ,  «  la  più  bella. 
Délia  pietà;  per  la  forza  délia  pieta.  Chi  lor  duol  ec;  chi 
possa  il  lorO'  dolore  far  manifesto ,  o  narraado  9  o  scrîyendo. 
T.  1*.  Dentro;  al  mio  cuore.  £  Dante  :  piansemi  Amor  nel 
core,  o»e  dimora.  -r^  0^  ogni  orecchia  è  sorda,  ec.  Niuno ,  se 
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non  lui ,  pu6  sentir  il  pîanto  àeW  anima  sua ,  e  d'  Amore  den~ 
tro  al  suo  cuore.  Tanta  doglia  ec.  ;  tanta  «è  la  tesa  dell^  anima 
neir  angoscia  che  Fingombra,  che  non  puà  se  non  sospirare, 
senza  potere  né  raccontare  ne  scrivere  quello  che  di  sopra 
accenna. 

T.  3'.  Slam  noi  poÏQere  ed  ombra,  Orazio  :  puhns  et  umbra 
sumus.  -^  Cieca;  non  iscorgendo  dove  si  dovrebbe  appuntare. 
Ingorda;  correndo  sfirenatamente  air  oggetto  che  la  mnove. 
Foliacé;  û  ricofdi  che  ha  dette  :  e  degli  amanU  più,  hen  per 
un  cento. 

SONETTO  XXVII. 

Q.  1*.  Soleano  ec.  Poni  prima  quello  che  si  veAe  chiaro  che 
tace  ingegnosamente  il  Poeta ,  cioè  mentre  viçeva  la  donna  nda^ 
e  cosl  sparisce  quel  buio  che  pare  al  Tassoni  e  al  Miiratori. 
SooQemente;  perciocchè  da  lieto  desîo  mossi,  erano  lieti  e  soavî 
quei  pensieri.  Di  lor  obbietto  ;  mostra  che  Laura  era  a^  suoî  pen- 
sieri  qnello  che  centro  in  tondo  a  tutti  i  raggî  di  quello.  Pietà 
s'  oppressa;  àY  :  un  pensiero  mi  diceva  :  pietà  s' oppressa; 
cioè  9  è  yicino  il  momento  che  vedr»  la  donna  tua  di  te  pie- 
tosa.  E  del  tardar  ec.  Soggiunge  un  altro  pensiero  :  e  si  pente 
d'  a»er  tanto  tardaio  ad  a<?er  pietà  di  te,  —  Forse,  ec.  Questo 
e  i  due  seguenti  pensieri  s*  aflaccbno  al  Poeta  lontano  da  Laura.  11 
primo  dice  :  forse  ora  eila  parla  di  noi,  L'  altro  segue  tosto  : 
o  forse  si  diletta  délia  speranza  che  siamo  tosto  tomati  a  îei. 
£  r  altro  in  fine  :  o  forse  terne  di  qualche  sinistro  per  noi. 
Questi  erano ,  fra  i  tanti  altri ,  i  pensieri  che  j  Laura  yiyente  , 
yenirano  a  rallegrare  V  anima  sconsolata  del  Poeta. 

Q.  2*.  Poi  âke  l'ultimo  giorno  ;àel  vîver  suo.  EVore  estre- 
me;  le  quali  Morte  prescrisse.  Spogliar  di  Iei  te.  Per  ladipar- 
tita  di  Laura  di  questo  mondo ,  ei  rimase  spogfiato  d'  ogni 
sua  gloria  e  splendore.  Dante ,  neUa  Vita  Nuova ,  délia  morte 
di  Béatrice  :  poichè  la  gentiUssima  donna  fii  partita  di  questo 
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secolo  ,  questa  città  rimase  quasi  vedova^  e  dispogliata  da  ogni 
âîgnità,  —  Altra  di  lei  ec.  Adunque  la  sola  speme  conforta- 
trîce  del  suo  dolore,  rimasagli  dopo  la  morte  dellà  sua  donna, 
6Î  è  cb'  ellâ  vede  e  ode  di  lassù  il  présente  suo  doglîoso  stato. 
Il  che  ella  scorge,  corne  dice  Dante,  w'  ogni  cosa  dipinta  si 
vede;  cîoè  nel  divîno  aspetto.  La  quai  cosa  dîce  speme,  perché 
spera  che ,  vedendo  il  suo  dolore ,  gliene  doglia ,  e  gll  impetrî 
pietà  dal  cîelo.  Non  è  rimaso.  Dice  nmaso,  con  finimento  del 
maschile,  perché  ha  in  riguardo  la  cagîone  onde  procède  que* 
sta  speme  ,*  eh'  è  il  pensiero  che  gli  ragiona  cosl  :  tu  sei  mi- 
sero ,  ma  vede  e  ode  la  donna  tua  di  lassù  la  tua  miseria, 

T.  I».  0  miracol  gentile  !  Al  Tassonî,  ch' è  intirizzito,  e 
non  sente  di  se ,  pare  che  questo  concetto  si  colleghî  mala- 
mente  con  le  cose  dette  di  sopra.  Ma  a  noi  pare  natufalissimo 
questo  slancio  ,  ed  è  taie  ,  nel  tumulto  degli  affetti ,  rlvolgersî 
r  animo  al  più  forte  fra  quelli  che  premono  Y  agitata  fantasia. 
Senza  esempio;  che  non  ha  pari.  Altéra;  sopra  F  umana  con- 
dîzione.  Rara;  che  raro  si  mostra  dal  cîelo  al  mondo.  Ond^  ella 
uscîo;  nel  cîelo. 

T.  2^,  In  ha  del  suo  benfar  ec.  Dante ,  Purg.  xxiv  : 

....  Trionfa  Ueta 
Kell*  alto  olimpo  già  di  sua  corona. 

E'IJurormio.  In  questo  luogo,^/Tir^,  valc  veemcnra  d'a- 
more,  come  s' impara  nel  libro  délia  Proposta  del  Monti. 

SONETTO  XXVIII. 

Q.  I'.  V  mi  soglio  aecusare;  V  oggetto  dello  accusare  si 
comprende  nel  ter^  verso  e  nel  quarto;  é  questo  oggetto 
stesso  è  quello  dei  yerbi  seguenti ,  cioè  dello  scusarsi ,  del  pre- 
gîarsi ,  e  del  tenersi  assai  più  caro.  Dice  adunque  che  s*  è  ac- 
cusato  più  volte  d'  essersi  d$  se  împrigîonato,  e  imprudente- 
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mente  offerio  a  ricevere  la  profonda  ferita  d'  Amore,  dolen- 
dosi  a  un  tempo  dî  qaello  onde  s' accusaya.  Ed  or  mi  scuso  ; 
ed  ora,  riconoscendo  ingîusto  il  suo  lamentarsî  di  d6,  si 
scusa  con  la  ragîone  che  dice  nelle  tenine ,  cioè  per  essere  più 
bello  morire  per  Laura,  che  vivere  per  altra  donna.  £  acceso 
di  cosi  fatta  fanlasia ,  rincalza  seguitando ,  anzi  mî  pregio  ec 
d'  essermi  messo  in  quella  prîgîone,  e  d^aver  aperto  il  seno 
a  cosi  nobîle  ferita.  Tengo  assai  più  caro.  Dante  :  che  sol  per 
lei  servir  mi  tengo  caro,  ' —  Onesta;  belb  e  orrevole.  Doke 
amaro.  Il  primo  effetto  lo  provava ,  quando  benigna  e  pietosa 
vedeya  la  sua  donna  ;  il  secondo ,  quando  turbata  o  disdegoosa 
glî  apparîva.  Cb'i'  portai  già  moH'  anni  chiuso ;  non  ayendo 
altro  confidente  che  Amore.  Cosi  fece  Dante  la  Tenta  si  pro- 
fonda ,  e  yedilo  in  principio  délia  Vita  Nuoya. 

Q.  2^  Inçide;  del  suo  tanto  gioioso  stato.  Si  repente;  slto- 
sto.  Fusa;  ^ervita,  diceilMonti  nella  Proposta.  Ch*  attorcea 
soaoe  e  chiaro  stame;  che  ayyolgeva  quel  soaye  e  noblle  filo 
(  la  yita  di  Laura),  il  quale  mi  teneya  legato  in  quella  onore- 
yole  prigione.  Vuol  dire  che  la  yîta  di  Laura,  ossia  Laura  in 
yita,  era  il  laccio  che  lo  teneya  prigione,  rotto  il  quale,  in 
dolorosa  libertà  si  rimase.  E  quelV  aurato  e  raro  strale;  suppl. 
troncaste.  £  da  ayyertire  che  pone  lo  strale  per  la  ferita*  che 
gli  apri  nel  fianco,  perché  suppone  che  fitto  nel  petto  gli  ri- 
mase lo  strale  medesimo,  onde  fosse  insanabile  la  piaga,  men- 
tre  che  non  fosse  troucato ,  ossia  speziato,  corne  ayyenne  per 
la  morte  di  Laura.  Onde;  per  ayer  rotto  il  filo  detto ,  e  spei- 
sato  quello  strale.  Morte  piacque  ec.  Dante,  Vita  Nuoya  : 

....  Morte  y  assai  doice  tî  tegao  ^ 
Ta  dei  omaî  esser  cosa  gentile , 
Poi  che  tu  se*  nella  mîa  donna  stati. 

T.  i'.  e  2*.  Che  nonfu  ec.  Ordina  :  ora  io  mi  scuso,  anzi 
mi  pregio,  e  tengo  assai  più  caro,  deW  onesta  prigion ,  ec... 
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perdoechè  {tlcuna  ahna  non  ju  mai  a'  suoi  ai  (mentre  yisse 
nel  corpo  suo)  si  paga  d*  aliegrezza,  si  vaga  di  liberià,  si 
vaga  di  vita ,  che  non  cangiasse  ec.  //  ^110  natural  modo;  de- 
siderlo  d^  allegreiza,  di  libertà,  di  yita  è  naturâ  neiruomo. 
Togliendo  anxi;  yolendo  piuttosto.  Per  lei  sempre  irar  guai; 
traire  la  vita  intiera  in  lamenti  per  lei ,  che  cantare  per  qua- 
hmque  attra  donna.  ~^  E  di  tal  piaga  ec.  ;  e  togliendo  anzi 
monr  contento  di  tai  piaga ,  che  vivere  per  qualunque  altra 
donna.  E  viçer  ec.  ;  e  togliendo  anzi  yiyere  in  tal  nodo ,  che 
in  libertà; 

SONETTO   XXIX. 

Q.  i^^Due  gran  nenùche  ec.  Secondo  la  sentenza  d^  Ovi- 
dio,  lis  est  cumjorma  magna  pudicitiœ,  iono  fierissime  ne- 
miche  bellezza  e  onestà  ;  nondimeno  in  Laura  s*  accompagna- 
rono  e  stettero  insîeme  con  tanta  concordia  che,  da  che  in 
lei  si  posero ,  ninna  mai  voile  scompagnarsi  dalF  altra.  Seco  ; 
coir  anima  santa. 

Q.  2\  Per  morte;  colpa  di  morte.  L'una;  onestà  che  se- 
deva  nell'  anima.  Che  se  ne  gloria  e  vanta  ;  quasi  fosse  ,  mentre 
che  stette  con  Laura ,  d'  una  sua  propria  bellezza  scemo  il 
clelo.  L' altra;  bellezza,  quella  che  di  se  omava  il  corpo  di 
Laura.  £  siccome  questa  consisteva  neir  armonia  délie  mem- 
hra,  per6  dice  ch'  eir  è  sotto  terra,  e  ch*  essa  cuopre  quei 
hegli  occhi ,  onde  scesero  già  tante  ardenti  saette  d^  Amore. 
Nel  penultimo  verso,  pongo  ch\i,  in  luogo  ^  ch'  e  ,  o 
ch'  e\ 

T.  I'.  e  2>.  L' atto  sooQe;  suppl.  è  sparito.  Ha  detto  di  so- 
pra  délia  bellezza  délia  persona  intera  ;  ora  viene  ad  alcunî 
particolari  di  lei ,  i  quali  più  forte  nelF  innamorata  sua  mente 
adoperavano.  Nella  parola  atto  soa»e  si  figura  ogni  reggîmento 
dell^  anima ,  dimostro  per  V  atto  esterno  conveniente ,  ognuno 
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dei  qoalî  era  di  soave  grazia  cosperso.  //  parlar  ec.  Nota  ogni 
paiticolare  :  saggio;  perché  grave  e  onesto  ;  undle;  perché  da 
ogm  ombra  di  superbîa  e  di  presmisîone  dîvîso.  Ma  perché 
non  si  dia  a  questo  aggîùnto  altro  aentîmento ,  seguita  che 
mooea  d' alto  loco,  cioé  che  scendera  da  alto  inteUetto.  Ildoice 
sguardo.  Ha  fiitto  cenno  di  sopra  délia  bellezsa  degli  occhi  ;  qui 
tocca  r  atto  dolce  del  loro  yolgersi  a  guardare*  Ancor  V  ac' 
cenna;  e  lo  mostra  ancora ,  pei  segni  délie  memorie  îvi  impresse. 
(Consacrera;  (iaicendolo  eterno ,  corne  sono  le  sacre  cose. 

SONETTO  XXX. 

Q.  i>.  Quand*  io  mi  volgo  indiefro  ec.  Forse  suggerl  al  Pe- 
trarca  questo  concetto  il  seguente  d'  nna  canzone  diftante  : 

La  dispîetata  mente  che  pur  mira 

Di  dietro  al  tempo  che  se  n*  è  andato  , 

DalP  un  de'  lati  mi  combatte  il  core. 

Ch' hanno  Jiiggendo  ec.  Dice  che  gli  anoi  scorsi,  fnggendo, 
hanno  dîsperso,  ossia  fiatto  sfumare^  oyvero  rinscir  yani  i  tanti 
suoî  pensieri  d^amore;  e  c\à  col  rapirgli  s\  tosto  il  loro  suh- 
bietto  ;  e  (acendo  cosl  svanire  i  suoî  pensieri ,  hanno  a  un^  ora 
spento  il  fuoco,  nel  quale  dice  essere  arso  ag^ûacciando,  per- 
ché t  mentr'  egli  ardeva  tutto ,  gli  gelaya  il  sangoe  il  fireddo 
sembiante  di  Laura.  Dirai  dunque  che  la  luce  délia  belleiza 
che  s^  accoglieva  in  Laura,  accendera  nel  cuor  del  Poeta  la 
Tampa  che  V  ardeva;  e  il  freddo  di  lei  gH  metteva  nell'  anima 
un  mortal  gelo.  £  perô  seguita  U  riposo  pien  d*  affanni,  ove 
dimostra  che  9  quantunque  gli  fosse  pieno  d'  afiEmni  quello 
amore,  era  nondîmeno  suo  riposo,  non  avendo,  com*  ha 
detto,  altro  rifogio  conira  ifasUd)  onde  la  vila  è  pieno. 

Q.  a*.  RoUa;  suppL  quando  nd  volgo  a  mirar  ec.  Chiama 
amorosi  ing/anni,  le  iUnsioni  amorose  ove  non  ebbe  mai  il 
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desio  quel  contento  che  sperava  ;  e  dice  rotia  la  fo ,  a  &rne 
intendere  cbe  spesso  Âmore,  lusîngando,  promettevagli  Ai 
far  Laura  pietosa  di  lui  ;  e  sarebhe  avrenuto  ,*t>en$a  in  se  il 
Poeta  f  se  morte  non  avesse  spenta  la  donna  sua  ;  nelle  qualî 
promesse  d'  Amore  si  adombrano  le  speranae  che  in  lui  moveva 
il  desiderio.  E  sol  due  parti  ec*;  suppl.  e  quando  miro,  Dice  che 
d^  ogni  suo  bene,  cioè  Laura,  ch'  era  quanto  bene  egli  aveva 
al  mondoy  si  sono  fatte  due  parti,  V  una  délie  quali,  cioè  la 
parte  immoiiale ,  se  V  è  ritolta  il  cielo  ;  e  V  altra,  ch'  è  il  mof" 
taie ,  è  tornata  alla  terra.  E  perduto  ec.  ;  suppl.  e  quando  mîro 
esser,  —  //  guadagno;  il  frutto.  De^ndei  danni;  dice  eosi  il  " 
suo  amore ,  pei  tanti  affanni  sofferti  in  quello. 

T.  i'.  r  mi  risciuUo;  per  questa  forma  dimostra  quanto  si 
profond^  |ik  mente  in  quei  pensieri ,  e  corne  rîmane  1'  animo 
smarrito  al  ritorno  da  quelli  al  présente  suo  stato.  Si  nudo  ; 
d' ogni  bene.  Ch'  i'  porto  inndia  ec;  alla  più  misera  condl- 
zîone  del  più  basso  fra'  mortalî.  Tal  cordoglio, , . .  ho;  tanto 
dolore  mi  preme  il  cuore.  Epaura  ec;  in  ^ista  delV  etemità. 

T.  a'.  O  mia  Stella;  pensando  quanto  fu  crudele  la  Stella 
sotto  la  quale  nacque.  Ofortuna;  aSacciandogHsi  alla  mente 
quanto  da  lei  sia  stato  crudelmente  aggirato ,  trayofto ,  inyi-^ 
diato.  O  faJto  ;  rammentando  che  si  miserevole  vita  gli  pre- 
scrisse.  O  morte;  la  vede  siccome  dîstruggitrice  d^  ogni  suo 
bene.  Sempre  dolce  gîomo  e  crudo.  Accenna  il  giorno  sesto 
d'aprîle ,  giorno  di  beatitudine  e  di  gloria,  che  vide  accendersi 
la  beUissima  sua  fiamma ,  giorno  d^  amaritudine  e  di  ténèbre , 
che  vide  spegnere  la  stessa  fiamma  ;  perciocchè  in  quel  di 
s' innamorè ,  e  in  quello  mon  la  donna  sua.  Del  che  fa  fede  il 
présente  luogo ,  e  il  seguente  veduto  altrove  : 

L*  ora  prim*  era ,  il  di  sesto  d' aprile , 
Che  gîà  mi  strinse ,  ed  or  lasso  xni  scîolse. 

,    Corne  m' avete  in,  basso  siato.messo l  Questo  verso  non  si  legge 
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da  Italîano ,  che  non  anraiiri  V  artîficio  délie  parole  9  colla 
possanxa  del  rîtjno  con  si  bell'  ordine  armonizzato.  Ma  .sic- 
corne  non  è  fegola  sensa  eccezîone,  il  Muratori,  perché  sî 
pigli  un  po  di  baia  del  £itto  suo,  dice  :  «  non  soglîono  Caore 
buona  armonia  due,  e  molto  meno  tre  dîssillabi,  cosi  Tun 
dîetro  1'  altro  în  fine  del  verso.  »  Ma  vedi  ye^;  apro  a  caso 
Dante,  onde  opporre  la  massima  délie  antorità  a  cosi  scon- 
siderata  sentenza,  perckè  sia  quai  Ueye  nuvoletto  al  possente 
raggio  del  sole  distnttta,  e  m*  abbatto  in  un  yerso  composto 
tutto  di  dissillabi ,  cb'  è  uno  dei  più  (amosi  del  Poeta  :  e  caddi 
corne  ^orpo  morto  code.  Povero  Dante ,  se  alcun  ingordo  lî~ 
braio  t^  avesse  posto  a  scbiarirtî  ira  le  mani  del  Tassoni  e  del 
Muratori  !  Ma  buono ,  che  Y  immenso  lume  che  spandi ,  e  non 
termina  in  parte ,  spaventa  le  aqiiile ,  e  abbaglia  i  btrbagianni. 

SONETTO  XXXI. 

Q.  1*.    Oq*  è  la  fronte  che  ec.   Questo  sonetto   è  îml- 
tazione  del  seguente  luogo  di  Stazio  :  o  uhi  purpureo  sufjusus 
sanguine  candor!  ec.  £  yedi  che  tanto  yince  di  soayiià  e  pu- 
rezza  di  nngua  V  esempio  V  esemplare ,  quanto  il  nuoyo  sole 
che  surse  doye  V  altro  tramontô ,  yince  di  splendore  l' antico 
che  si  spense.  Voigea  'l  nùo  cuore  ec.  Mostra ,  per  gli  effetti 
che  in  lui  adoperava ,  la  gran  possanza  di  quella  fronte ,  yera 
immagine  délia  serenità  delF  eterno  zaffiro.  L' una  e  V  ahra 
Stella;  inteude  i  lucentissimi  occhî  di  Laura.  CH*  al  corso  del 
mîo  viver  ec.  Comparando  il  yiver  suo  a  nayîgazione  in  tem- 
pestoso  mare ,  dice  essere  statî  queglS  occhi ,  siccome  V  orse 
ai  nayîganti  ;  adunque ,  ora  che  gli  si  sono  celati ,  si  yede  di- 
nanzi  naufragio  e  morte. 

Q.  a*.  Vahr;  yirtù  innata  delF  animo.  Conoscenza,  Pone  co- 
noscenza  per  acuità  e  prontezza  d' ingegno  in  discernere  9  af- 
frontar  le  inmiagini,  e  giudicare.  Senno;  prudenza  e  consiglio. 
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Le  bellezze  acaUte  in  ella;  le  belteue  del  £aivellaie,  le  quali 
yîncono  e  legano  l' anîmo  che  V  ode,  sono  in  prima  i  concetti, 
poscia  le  parole  che  gli  dîschindono ,  armonizEate  con  quelli , 
sicccHne  colla  materia  esser  debbe  la  forma.  Che  gran  tempo  ec.  ; 
perché  da  quelle  bellezze  aggîrata  Y  anima  sua  con  dolce  ra- 
pina ,  si  volgeva  e  aiteggiaya  a  voglia  di  quelle.  Fenno  ;  fecero. 
T.  \KL'  ombra  gentil;  a  me  pare  che  s'abbia  a  intendere, 
non  aria ,  corne  crede  il  Tassoni ,  non  sdegno  y  corne  vuole  il 
Castelyetro,  né  akro  che  altri  canta,  ma  si  quel  serero  che 
r  infinito  lume  di  quel  voho  temperava;  perciocchè  se  non 
fosse  stata  quella  temperanza ,  sarebbe  avvenuto  al  Petrarca 
quello  che,  Paradbo  xxi,  dite  Béatrice  a  Dante  :  che  la  bel-- 
lezza  mia, .... 

Se  non  si  tempérasse ,  Unto  splende , 

Che  *1  tuo  mortal  pociere ,  al  suo  fulgore  , 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 

£  perché  dice  quella  temperatura  ombrai  soggiunge  oru, 
(  aura ,  refrigerîo  )  e  riposo;  siccome  a  stanco  vîaggiatore  la 
dîlettevole  ombra  ove.s'  adagia.  Awerti  che  la  particella  che^ 
in  principio  del  secondo  verso ,  é  un  elemento  dell%  formula 
in  che  viso;  il  che  si  prova  dal  principio  del  seg.  verso  :  e 
là  'ce.  Ma  come  i  pensieri  del  Petrarca  scritti  erano  nel  viso  di 
Lanra?  Sirisponde  cbe  cîô  avvenîya  per  lo  atteggiarsi  V  anima 
sua  secondo  i  reggimenti  di  quella  di  Laura ,  nel  suo  viso  di- 
pinti  ;  siccome  ad  ogni  uomo  awenir  suole.  Onde  se  lieto  era 
il  viso  di  lei ,  ognuno  poteva  vedere  ch'  allegri  erano  i  pen- 
sieri di  lui  ;  se  turbato ,  scuri  e  tristi  anch^  egli  aveva  i  suoi. 

T.  a'.  Che  mia  vita  ebbe  in  mano;  perché  Laura  d'  un 
sol  atto  lo  volg<!va  da  vita  a  morte,  e  da  morte  a  viu.  Fienoi 
saranno. 
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SONETTO   XXXII. 

Q.  1*.  Ti  porto;  Mars,  io  ti  porto;  e  mî  par  meglto.  — 
Avara;  cupida  del  tesoro  che  la  se  racchiade  di  quelle  belleue. 
Ch'  abbraccî  ec.  Ha  gran  soggetto  d^  essere  înTÎdîoso  aUa 
terra,  poich^  ella  abbraccîa  il  suo  tesoro ,  e  a  lui  è  negato  pur 
dî  vederlo.  L' aria;  il  dolce  pîglio.  Doi^e  pçce  trowii ec;  per- 
ché mirando  in  quello  V  interna  guerra  cessava. 

Q.  a'.  Che  chiude  e  serra  ;  quasi  geloso  di  tante  tesoro. 
E  si  cupidamente  ec;  quasi  che,  corne  dke  Dante,  mancasse 
a  sua  perfezione,  al  delo,  d^  aver  lei.  Si  rttdo;  per  esser  po- 
chi  gli  eleiti  ivi.  £  non  capisco  come  possa  dire  il  Castelyetro 
ch'  era  m«glio  dire  si  tardif  o  si  lento;  salyo  se  il  pronome 
altnU  non  riferisse  il  Petrarca  ,  che  sarebbe  cosa  troppo 
sciocca. 

T.  1*.  La  quai  io  cercai  sempre  ec  II  Tassoni,  il  quale  tanto 
sentiya  gli  alFetti  che  il  Poeta  dischinde  con  dolcezza  tanta, 
qnanto  ^  ode  di  quaggiù  l'  armonia  délie  rotanti  sfere ,  dice  : 
«  per  altro ,  l'  avrebbe  voluta  egli ,  che  per  giocare  a'  papacci 
con  essotlei  !  »  Ma  yedi,  improntaccio,  Tedi  che  dice  santae 
doice  compagnia  y  espressione  cpntennta  intiera  nella  congiun- 
tÎTa  la  quale ,  e  i*  accorgeraî  che  ,  siccome  inopportune ,  vi- 
Ussime  sono  le  tue  dpoHate. 

T.  3>.  Quanta  alla  ec.  (Mars. ,  Tass.  e  Mur. ,  quant*  alla). 
Dante ,  Vita  Nuova  : 

....  Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 
Tu  dei  omal  esser  cosa  gentile , 
Poi  che  tu  se^  nella  mîa  donna  stata, 
£  dei  aver  pietate  e  non  disdegno  ; 
Vedi  che  si  dcsideroso  vegno 
D  esser  de*  tnoi ,  che  ti  somiglio  in  fedc  ; 
Yieni  che  U  cor  ti  chiede. 
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Amenda  spento  in  lei  ec.  Ecco  perché  dispîetata  è  morte ,  per 
nooispegnere  affaito  lui^avendo  spenta  colei  nella  quale  egU 
Yivea;  e  cosl  fa  ch^  ei  viva  oella  morte  stessa.  ' 

SONETTO  XXXIII. 

Q.  i>.  Se'  piena;  perché  contimutmente  fa  m  rîsonarei  la- 
mentevoli  suoî  stiidî.  Fiume^  che  ec.  ;  si  largo  piangere  Ëtceva 
Ki.  Vuna  e  V  altra  verde  riça;  di  Soi^*.  Non  pongo  la  vîr- 
gola  fra  1  teno  verso  e  '1  quarto ,  perché  meglio  si  seorga  Pop- 

posizione  dei  qualificativi  9  voghi,  agU  uccellî;  che  l' una„ 

n^ena,  ai  pesd. 

Q.  2".  Cidda  e  serena;  sono  ardenti  i  suoi  sospîri ,  sono 
violenti  e  covAmni^.DcicesejUUr^  ee.;  dolce;  da  principîoper 
la  speranu  che  lo  meni  a  riyedere  le  bellexse  che  ricerca  ;  chê 
SI  amaro  riesci;  perché  poi  che  ha-  cercato  e  chîamato ,  s' ac*- 
corge  che  Lauca  non  é  pîù  iyi.  Cùlie  ec;  Intende  di  queli^  a- 
spro  colle  ove^  quando  Lanra  èrayiva,  lo  menava  si  spesso  il 
desîo  di  mirar  di  lassù  il  soggiomo  di  iei ,  e  dove  tomava  an- 
cora  itimolato  daldesiderio  medesimo.  Ma  quanto  gli  era  dolce 
prima  ,  tan  ta  noioso  poscîa  divenne ,  perciocché ,  conle  su 
era,  rimaneva  quella  speranza  delnsi^. 

T.  I^  Non,  lasso  !  in  me;  Tavera  il  grande  affennotrastor- 
mato  del  tutto.  Che;.  suppl.  paréenifoTni,  -— »  Da  si  Heta  vita  ; 
çom^  era  quand^  egli  in  Laura  vivea.  Aibergo  d' infinita  dogUa. 
Dante  dîce  Italia,  di  dolore  ostello, 

T.  2*.  Nuda;  délia  mortale^sua  spoglia,  ch'  é  terra  in  terra. 

V 

SONETTO  XXXIV. 

Q.  I'.  In  parte;  accenna  il  luogo  nel  ter$6  di  questi  versi  ; 
ma  pon  mente  al  cenno  che  fa  d^  arerla  sin  qu)  cercata  m  vano 
in  terra.  Fra  lor  che  U  Urzo  cerchio  ec.  Il  terzo  cielo ,  secondo 
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la  platonîca  sentensa ,  ha  le  anime  dei  virtaosi  amanti.  Pià 
heUa;  (atta  taie  dagli  etemi  raggi  ch'  ora  da  se  riflette.  Meno 
altéra;  perché  ivi  non  era  sospetto ,  che  il  Petrarca  si  la&cîasse 
alla  focosa  volontà  trasportare. 

Q.  3*.  Ancor;  anche  tu.  Se  7  désir  mm  erra.  Per  questa 
parola  Laura  si  dlmostra  amante  passionata  del  Petrarca  ;  per- 
ciocchè  gli  (a  intendere  esser  tanto  il  sno  desiderio  ch^  egli  sia 
con  lei ,  che  puè  essere  cagione  di  quello  che  afferma ,  e  per- 
ciè  ingannevole  la  speninza.  Tanta  guerra;  contrastando  a* 
tuoi  desiri.  E  compte*  mia  giomaia  ec.  ;  comprendendo  il  viver 
nostro  in  un  giorno ,  dice  esser  morta  innanzi  sera.  ÀTTerti 
che  le  forme  die*  e  compie' ,  sono  in  prima  persona  per  diei 
(diedi)  e  compiei. 

T.  i'.  Non  cape;  non  si  comprende;  percioc^hè  V  intelletto 
umano  ha  poco  seno  a  taiita  félicita  comprendere.  Te  soio  a- 
spetto;  quasi  le  manchi.alla  sua  beatitudine  perfetta  ht  compa- 
gnia  di  lui.  E  quel  che  ec.  Ordîna  :  e  aspetêo  ii  mio  bel  vélo  ; 
'  quel  bel  vélo  che  tu  amasti  icaUo ,  e  che  è  rimaso  laggiù,  11  bel 
vélo  si  è  la  bella  persona  che  velava  quaggiù  F  anima  che  parb. 
Di  questo  desiderio  dei  corpi  nei  beati  parla  Dante ,  P^- 
diso  XIV. 

T»  2*.  Deh  !  percJiè  tacque  ec.  CoU'  ultima  parola  di  Laura , 
cadde  giù  la  visione  del  Petrarca,  ove  sentiva  tanta  dolcezza, 
cbc  gli  pareya  essere  in  païadiso.  Ch*io  non  rimasi  in  cielo; 
vale  a  dire  ch'  io  non  fossi  indiato  9  e  perô  sceverato  per  sem- 
pre  da  ogni  af&nno. 

SONETTO  XXXV. 

* 

Q.  I*.  Al  buon  tempo;  roentre  Laura  yiyeva ,  era  Amore 
îndiyisibile  compagno  del  Poeta,  e  massime  in  quei  Inoghi  che 
dice.  A*  pemier  nmiri  amiche;  yedi  come  e  perché  nel  so- 
netto  Xll.  Per  soldat'  le  ragion  nofire  antiche,  Per  essere  stato 
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gîà  tanti  anni  il  Petrarca  fedel  seryo  d'  Amore^  e  qnesti  aver- 
gli  promesso  pîù  Tolte  b  pietà  di  Laura ,  lo  costituîsce  il  Poeta 
suo  debîtore  ;  onde,  per  pareggîare  i  loro  conti,  dice  che  an- 
davano  talora  fli  ciô  ragionando  însîeme.  £  siccome  il  Petrarca 
in  quel  pensamento  assorto  se  n'  andava  lungo  o  presso  le  rive 
di  Sorga ,  perè  dice  ch^  ivi  V  accompagnava  Amore  ,  ragio- 
nando del  suo  sdebitarsi  con  lui.  £  perché  V  aère  9  le  pîante , 
il  fiume  j  e  ogui  cosa ,  mosso  era  dai  sentîmentî  medesimi  del 
Poeta,  finge  che  le  mormoranti  acque  del  fiume  parlassero  in 
pro  di  lui  ad  Amore.  £  avrerti  che  non  potendo  il  Poeta 
nomare  tutte  quelle  cose  le  quali  difendevano  le  sue  ragioni , 
e  pregavano  Amore  per  lui,  accenna  soltanto  il  fiume ,  per  es- 
sere  V  oggetto  pîù  conveniente ,  e  più  presso  al  verisimile. 

Q.  2'.  Porto  deW  amorose  ec.  ;  perché  in  quelle  andava  il 
Poeta  disgravando  l' angoscioso  suo  cuore.  Fortune;  tempeste. 
T.  I*.  O  pagkt  abitator  ec.  Intende  degK  uccelli ,  e  anche 
délie  fiere,  e  non  già,  come  crede  il  Tassoni,  délie  ninfe,  dèî 
satin,  dei  silyani ,  délie  driadi ,  e  délie  napee,  e  simil  gente.  O 
ninfe;  comprende  tutte  quelle  deità  abitatrici  dei  boschi  e  délie 
acque.  E  voi  ec  ;  sono  i  pesci. 

T.  ^\  I  mieiiR;  Mars,  t  di  miei;  cosi  il  Tassoni  e  Muratori. 
Chîan;  perché  fatti  talî  dal  lume  degli  occhi  di  Laura,  il  quale 
sparito  essendo,  soggiunge  :  or  sono  si  foschi  come  fosca  é 
Morte  che  h  ciô  (i  di  miei  essere  foschi),  yale  a  ^re  che  ê  ca~ 
gîone  di  ciô;  perciocché  Morte  spegnendo  colei  che  fiicea  si 
chiari  i  giomi  suoi ,  é  cagione  che  sieno  adesso  il  contrario. 
Il  CasteKetro  ha  yolnto  intendere  più  che  yoUe  dire  il  Poeta  y 
e  si  é  perduto  nel  troppo.  Cosï  nel  mondo  ec.  Vuol  dire  :  cosi 
avyîene  a  me,  cosi  a  taie,  cosi  ad  altri;  perdocché  ciascuno, 
da  che  nasce ,  ha  fissa  la  sorte  sua. 


•  . 
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SONETTO   XXX VI. 

>  Q,  1*.  MciUre  che  7  cor  ec.  ;  in  gîoventù ,  menire  Lama  vî- 
▼e?a.  JQâ^'  étmorosi  vemd  ec.  Dîcesi  nel  domestico  favelbve 
a^ere  il  tarlo  d'amore,  paragonando  îLconsumare  che  (a  Fa- 
morosa  vampa  îl  cuo^re^  al  verme  che  rode  il  legno.  Adnn^e 
potrai  conirapporre  a  qae3to  dire  il  segnente  :  menire  Ju  U 
euore  consumato  dalla,  lima  d'  Amore  ;  e,  non  ponendo  mente 
ee  non  att'effietto  ;  menire  m' arse  e  mi  consumé  Amore  il  cuore. 
La  replica  degE  ag^unti  amoroei  e  amorosa,  che  dispîace  si 
Tasseni|  è  iatta  co»  g^rand^  arte  dal  Poeta;  doè  a  dimostiare 
•egnale  V  inteBskà  délie  due  ca^pni  a  un  fine  adopeiantL  Di 
90^  fera  ec.  Dîcq  il  Castelvetro  :  u  è  da  Tedere  corne  il  con- 
aumave  del  cuore  e  F  ardere  si  con£M:cia  at  caccîare.  »  Glielo 
4irein  wo\\  ed  è,  che  Lauia,  figurata  nellavaga  fiera  che  dice, 
e«ai  queUa  eke  poieya  »otla  e  goarire  le  fçrite  del  cuore»  e  spe- 
gnere  tt  sua  g^raa  fuoco.  £  se,  per  aver  detto  consiumartj  a- 
Tesse  a  £r  poi  medicina^  come  pensa  quel  critice,  e  contrap- 
porre  alF  ardere,  WJnime,  io  non  so  come  aTrebbe  fàtto  il  Pe* 
tracca;  ma  so  che  mezto  Dante  ^  e  altrettanto  del  Petmrça,  e 
degli  altri  loro  pari,  s'ajrebbe  a  gittar  iiel  fuoco.  £  se  yuoi 
un  esempî*y  ycdilo^  Purgatorlo  yi,  y.  78.  Cercaitc;  e  non 
la  potè  mai  ritroyare;  argomenlo  deOa  inyincibile  castita  di 
Lausa. 

Q.  a^.  Ed  ebbi  ardir  ec.  CUama  ardimento  V  impresa  di 
apiegate  i»  yecst  le  sue  lamentana^  d^  Amore  e  di  Lannif 
quandot  per  esser  gioyaaef  improponionato  era  F  îngegaO}  e 
cerlo  SI  dire  9  per  rispetto  deUa  noyità  e  dell^  altexza  dei  con- 
cettL  D^amor;  che  non  prendesse  pietà  di  lui.  Di  lei;  suppl. 
e;  che  con  quella  dures»  che  gli  mostraya  il  conducesse  a 
morte.  £  pou  mente  che  dice  apparse,  perché  pur  dentro  en 
pietà.  Ma  V  ingegno,  ec«  £»,  in  quella  età  non  matura»  di 
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poca  distesa  Pingegno  suo,  e  perè  i  pens?eri,  b^ncfcè  nuovi 
per  la  novità  delb  sentita  paasîone ,  erano  infermi;  cîoè  maxt- 
cbevoii  per  quella  parte  ond'  era  dlfettîy<i  Fingegno;  e  perché 
seguono  le  parole  il  concetta,  siccome  la  fiammella  fiioco,  perè 
anche  queste  «rano  scarse. 

T,  I».  Quel  foco  ec.  Pone  3  fiioco  che  F  accendeva  per  la 
cagîoRe  spîratrice  dîqttello.  Se  col  tempo jac,\  se  viva  colei  che  sph* 
raya  in  me  quel  fnoco,  egli  fosse,  prosegnendo  cogli  anni,  perre^ 
Buto  sino  aHa  mîa  yecchiezxa ,  com^  è  avrenulo  in  ahri  amanti  y 
fra  i  qitalt ,  dice  il  Boccaccio  nella  introduzione  alla  qnarta 
giomaia,  in  Dante  già  recchio,  e  in  M.  Cino  Tecehissîmo. 

T^  2*.  Con  stii  caamto,  £  conceUo  tolto  da  Gîeerone,  ove 
diee  :  quism  ipsa  eratio  jam  nostra  ccatesceret;  întendendo,  per 
lo  incanuiire  del  suo  stîle,  quel  temperare  la  foga  deiranîmo 
di  gpoYenfle  ardore  rihoUente,  le  artfimentose  figure,  grimpeti 
deir  ag^tata  fantasia,  colla  dokeua  e  gravita  dei  eencetti,  e  il 
£r  ptflBO,  e  posato,  e  sodo,  che  scevde  dà  ingegno  maturo. 
£  certo  s' accosta  al  sentîmento  di  Cicérone  quello  del  Poeta 
nostro,poichè  conte  trayolge  Fanima  di  chi  Fode,  e  seco  Pag- 
gtra,  fl  dir  forte ,  atdîto ,  e  spiritoso,  ch^  è  quello  delfa  iîaama- 
ginazTone;  cosl  il  dSr  piano,  limato,  e  maturo,  piii  soave  si 
sente  nelF anima,  e  la  picga  ai  doleî  affetti,  siccome  quelTo 
che  da  maggior  passione  si  spîra.  Ramper;  suppl.  si. — Le  piètre. 
Figura  in  esse  i  cuori  di  pietra ,  malyagî ,  e  viH ,  neî  quali 
non  enirô  mai  i^ptrîto  benigno. 

SONETTO  XXXVII. 

Q.  1*;  Quei  noâo;  il  corpo  ové  Fanima  si  lega.  Cke;  di 
che;  del  quale.  Oscura;  perché  Laura  eraglî  hime  tra  U  vero 
e  Fîntelletto.  Da  sï  Keti  pensieri;  com'  eraao  mentre  raltegrava 
h  mente  sua  la  yista  di  lei. 

Q*  2*.  La  Jalsa  opimwi;  qudla  temenaa  che  ayeya  Laara 
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€he  fossero  men  che  onesti  i  suoi  desiderj ,  oad*  ella ,  ben- 
.chè  dl  luipîetosa  e  amante  9  gU  si  mostrava  si  turbata  e 
«evenu 

T.  I».  Vedravi;  vi  vedraî.  Tra  V  erbe  e  V  acque;  non  altro 
s^  accenna  se  non  la  solitudîne  del  luogo ,  dove  niuno  altro 
festimonio  ayeva  il  Petrarca,  che  il  fiume  ^  le  pîante,  e  i  sassî, 
e  dove  alîmenta¥a  la  poca  fayilla  délia  vîta  che  rimaneyagli, 
col  doloroso  pensamento  délia  morte  di  Laura,  e  le  'passate 
memorîe  di  lei.  L'  ossenraûone  che  £ai  qui  il  Tassoni,  yale  un 
millione;  SI,  si,  un  mîllione  di  mazxate;  e  non  resterei  per 
un  tesoro,  ch'  io  non  la  ponessi  dinanzi  a  chi  legge ,  massime 
perché  dice  il  Muratori  (e  ti  giuro  che  parla  sul  sodo),  cht 
acuta  è  V osseroazione  del  Tassonim  quesio  ternario.  Odîk;  e 
se  non  ti  sgangheri  le  quattro  mascelle  questa  yolta,  yîyi  sl- 
curo  che  non  ti  capitapiù  cos\  bella  xicçasîone.  £i  dice  :  «  pare 
che  yoglia  accrescer  la  marayiglia  col  dire  ch^  essendo  tra  F  erbe 
e  F  acque,  non  gusti  di  esse,  ma  di  dolore  e  di  memoria  si 
pasca,  che  non  sono  cose  solite  a  dar  nutrîmento.  Sarebbe 
perÀ  stata  maggior  marayiglia  in  un  cayallo,  o  in  un  bue,  anî- 
mali  soKti  a  pascersi  d^  erba  e  d' acqua.  »  Cosi  disse  il  Tas- 
f  oni  ;  e  perché  si  sdimentîcô  d' aggiungere  dietro  al  but  un 
€ime  me,  F  agg^ungo  io;  ma  non  già  bue,  corne  i  buoi  che 
abbiamo  nei  paesi  nostri^  i  .quali  yeggono  in  grosso ,  si  di 
quelli  d^altre  terre ,  che ^  non  so  doye  sia,  yedono  i  buoi  Finylsi- 
bile,  siccome  lui,  parendogli  che  yogUa  il  Poeta (àrsi  più ma- 
rayigUoso,  non  mangiando  quell^  erba ,  né  beendo  quelle  acque; 
bestemmîa  si  esecranda,  chMo  direi  che  s^ayesse  a  ribcnedire 
la  terra  doye  prima  s' intese. 

T.  a*.  Ove  giace  ec.  Ordina  :  vogHo  che  tu  abhandtmi  me, 
e  che  tu  lasci  di  mirar  me^  quand'  io  mi  troço  00e  jgiace  il  tuo 
albergo,  e  ^e,..  pernon  çeder  ne' tuoiquello  che  spiacque  a  te ec« 
Mio  sentîmento  é ,  che  miri  il  Poeta  in  questo  luogo  a  syilîre 
i  parenti  di  Laura^  siccome  cobro  i  qiàli,  o  per  yile  prin* 
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cîpîo  y  o  per  reo  éostume ,  o  per  alcnn  (âtf  o  îndegno  ^  gU  det- 
ter  luogo  di  vîbrar  loro  questa  botta,  o  viioî  per  vendetta 
d' alcunî  dîsgnsti  ayuti  dà  loro ,  o  yeramente  a  dimosfrare  a 
qiielli  cbeyiyeyano  mentre  questecose  scrireva,  che  abborriya 
qiiell'  anima  scbiya  le  turpezse  di  coloro ,  coî  quali  H  vincolo  ' 
del  sangue  T  areya  legata ,  non  cbe  fosse  di  qnella  onta  con- 
sorte.  £d  ecco  corne  ag^nge  il  Poeta  a  quetto  cbe  sf  pro<- 
pose  :  mim,  dice  a  Lanra ,  me  misero  e  solo,  mentr*  io  soim 
m  questa  so^iMne,  e  consenïo  che,  perché  tu  non  mirî  nei 
tuoi  queUo  che  a  te  spiàcquè,  che  tu  (Ahanâoni  anche  la  me«- 
moria,  e  lasci  di  veder  me ,  quand*  ià  sono  là  oœ  gîàce  il  tuo 
tûhergo,  e  doçé  nacque  il  nostro  ûmore»*  Adanqne  tanta  è  la 
bassezza  e  indegnità  di  queW  the  accusa ,  cbe  non  vuole  cbe 
qneir  anima  céleste  il  nûri  bel'lnogo ,  la  v»^  del  quale  te  sa- 
rebbe  cagrône  di  vedèr  cî6  cbe  tanto  a  lei  dispiacque.  Il  solo- 
dnbbio  cbe  mi  rimane  si  è  cbe  F  aggbiettiyo  tuai  potrèbbe 
àncbe  detenninare  i  concîttadini  di  Lauira ,  in  odio  sommo  al 
Poeta  e  alla  donna  suay  pei  loro  malvagî  e  yili  costumi,  sic« 
corne  nelle*  sue  opère  latine  în  più  luogbî  èàl  Poeta  si'  dicbîara. 
Io  non  so  a  quale  délie  due  parti  ni  debba  appîgHare;  ma  ye-* 
ramente  yuolsi  intendete  dell'una  o  delfaltva;  e  quello  cbe 
s^è^detto  sin  ora  dagli  altri    comentatorî  a  me  notî,  non 
pixè  stare  in  conto  alcuno.  Il  Castelyetro  ba  trayeduto  in  parte 
questoyero,  ma  non  ba  saputo  piegarb  lettera  al  sentimento  ^ 
e  non  s'  è  dato  bri^  di  discbiudere  F  intenûone  intera  del 
Poeta. 

SONETTO  XXXVIII. 

Q.  1*.  Quel  sol;  intende  F  anima  lacente  di  Laura.  Che  mi 
mosiraiHi  ec.  Dante  y  Infemo  i ,  dice  il  sole  4  il  pîaneta  che 
mena  dritio  altrui  per  ogni  colle.  —  Al  sommo  sole;  è  Dîo,  al 
quale  non  è  immagîne  sensibile  cbe  più  s*  accosti  ^  cb^  la  Stella 
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che  accende  T  uni  verso,  In  pochi  sassi  ec.  C^ma  suo  lutne, 
quelh  parte  ddlo  «plendore  delF  anima ,  che  per  lo  vélo  tra*- 
spariva;  e  dice  quel,  suo  lume,  esser  chmso  in  pochi  sassî 
(iiella  sepohnra),  perché  ivi  ,si  nasconde  il  mortak  onde 
^mella'lufcejin  lui  si  rifletteva.  Al  che  se  avesse  posto  mente  il 
Tas^i|i^^qii,gU  sarebbe  parsa  nuè  mostniosa  ne  strana  V  im- 
o^inç .,  siçcpifie.idiGe  che  gli^apparve* 
..  Q.  :a^  Uu  animal  silûestro; .,Unto  ac^ba  è  la  sua  vita,  e 
lanto-  învilita,  che  fugge  ogni  icompagpia  ;  e  gU  pare  che  ogni 
UOXQQ  r  ^handoni  E  hestialmepte  parla  il  Tassoni,  diceodo 
che  ^Ojcsto.  animal^  sHve^iro  pare  qui  troppo  ftver  délia  bestia. 
J^oflfdf  per  tutti  i  li«oghi  ove  g^à  yide  Laura.  Soliiaij  ;  talî 
$çoo  quei  luoghi.  Lassi;  per  lo  andar  contînuo  in  quelle  so- 
lî|;u<)jpi  ;vag^do.  //  cor  grave  ;.  ingombro  di.  dolore. 

T.  1^.  Cosï;  come  s^  ha  dipinio.  Xa  vidi;  vidi  lei  ch^  eramîo 
siAe.Amor;  apostroCi  Amore.  Vien  meco,  ea;  vieni  meco^ 
e  mi  mostri  i  luoghi  .pei  <|uali.convtene  cV\ç.  vada*  Mei  guali 
luoghi  si  figurano  le  memorie^  (atti,  ed  esempj  di  Laura^  onde 
s'.aecende  T  anima  a  virtù* 

T.  2".  Lei  non  trof^'  io;  |>erchè  se.  F  I|a  ritolta  il  cielo.  Ma 
suoi  santi  vestigi>ee,  Adombra  nelle  prme  di  lei  ancora  im-- 
presse  la  quei  luoghi ,  le  santé  memprie  délie  sue  yirtà ,  le 
quali ,  sempre  presenti  a|b  mente  y  vede  ove  che  sVaggîri  o  si 
posi  il  pensiero. 

■ 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  I*.  Io  pensaya  ec.  Figura  in  sublime  volo  lo  innalzarsi 
la  fantasia  alF  altezza  detl'  oggetto  che  la  muove  ;  e  dice  che 
pensas^^l  potersi  a  quello  levare ,.  non  per  sua  ibrza ,  esseado 
conscip  del  manco  di  quella,  ma  per  virtù  v^gnente  da  chi 
spiega  le  sue  ali  al  gran  volo,  cV  è  Amor«  stesso.  Per  gir 
cantundo  ec«  Costruisci  :  per^r  cantando  in  canto  eguale  a  tpiel 


STOHIGO  £  LETTERARIO.  igS 

êei  noA  ec;  dbe  slgnifica^  per  adeguare  il  mîo  canto  coll^  ai- 
tezza  di  quel  bel  nodo;  dicende  cosi  le  diyÎAe  beUene  ik 
Laura,  le  qvàli  a  se  lo  strinaero  ^  orvéra  f  cobm  âîce  D;kllte , 
onde  £ece  Amore  la  cordaapîgUario.  Qndetnorte  m'assoipe^tc* 
Morte  lo  sdog^e  da  quel  bel  nedo  ^  sptgaendo  Laura ,  da  quel 
nodo  ove  lo  lega  ancora  amore  colla  rimenbnaaa  A  queUe 
celestiali  bellexse. 

Non  ch'  io  yoglîa  rûspondere  a  quel  baiouaccîo  del  Tassoni, 
ma  perché  aperta  si  scorga  la  miserîa  del  suo  critico  ingegno , 
TOglio  far  parte  délie  sue  osservazîoni  a  questo  luogo  y  le 
quali  batino  dato  la  mossa  al  Muratori ,  a  una  tirîtera  da 
farfi  dormire  a  canto  alla  più  dolcè  cosa  del  mondo ,  veduta 
anche  la  prima  volta.  Al  primo  di  quest!  vers!  queBo  cbe  dîce 
nol  saprai ,  peroccbè  volendo  £ire  il  baione ,  àk  nel  yillano  cbe 
non  se  n^  awede.  Ma ,  figurandosi  cbe  il  Poeta ,  per  aver  par- 
lato  d^  ali ,  si  trasformi  in  uccello ,  e  forse  in  gallinaccio,  corne 
lui,  êht  ne)  terao  verso,  che  il  canïar  bene  degli  UccelK  non 
àipettâe  da  henvolare;  e  dopo  si  peUegrina  cognizioile,  prega 
il  teitore  cbe  noti  gir  ctxntanâo  eguale  al  bel  nodo;  il  quale 
modo  di  dire  pargK  la  piit  strana  cosa  cbe  s^  udisse  mal  ;  tànto 
avanti  semira  in  gramatica ,  e  nel  poelico  stîle  délia  Imgua  del 
si,  qnella  testacria! 

Q.  2*.  Lento;  ba  riguardo  alla  vélocité  del  volare;  la  quale 
yuole  essere  proporzionata  alF  altezza.  Fraie  ;  fragile  ;  per  ri- 
spetto  alla  força  e  vigor  délie  ali  a  tanto  yolo.  Fascio;  in  ri- 
guardo del  peso  cbe  produce ,  V  uno  per  V  altro  si  pone.  Que- 
sto concetto  del  ramo ,  cbe  dal  troppo  peso  dei  frutti  aggra- 
yato  s' încorya,  Dante,  Pnrgatorio  yiii,  cosl  Fesprime  :  -corne 
vkik  ch*  a  inppo  si  cofrfonda.  —  A  coder  va  ec.  Coai  diceva 
fiadamente  quel  yolpone cbe,  fice  Tadio ,  quando  disolî iiomî 
&.  aaggiorana  b>  yoleya  la  yile  adalazione  sopratcaricafe.  Ne 
si  fa  ben  ec.  %  yana  riesce  ^  e  spesso  i^ergognosa ,  T  împresa 
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maggiore  delle  fone  di  chl  la  tenta  :  heu  nihil  mpUis  fas  ifuem^ 
qawnfidert  Dwis  !  ^^Ho. 

T.  I*.  JPJnMi  ;  potrebbe.  Penna  d' ingegno;  volo  d^  ingegno  ; 
nessuno  ingegno,  per  alto  che  fosse.  Gra»e ;tardo.  OUnguaj 
nmana ,  e  sia  féconda  qnant'  esser  possa.  Dante,  Faradiso  yi  , 
délia  gloriosa  aqnila  romana  : 

Quel  che  fe*  poi  ch*  eglî  nsc\  dî  Ravenna , 
E  saltb  *i  Rabicon,  fii  di  tal  volo  , 
Che  nol  segaiteria  lingaa  ne  penna. 

Oçe  natura  çolà;  mostra  che  soprannaturali  forono  le  bellezze 
dî  Lanra.  Tessendo  ec;  è  bella  espressione  assai,  perla  qvale 
si  difûnge  natura  intesa  a  formare  quelle  belleue,  colle  qualî 
ancor  lo  lega  Amore;  perciocchè  nella  parola  dolce  rUegno, 
quel  nodo  stesso  si  figura ,  che  ha  detto  di  sopra ,  e  non  i  so~ 
gni  del  Muratori. 

T.  a>.  Seguilla  Amor  ec,  Natura  formando  il  bel  corpo  dt 
Laura  s^  alzè  sopra  il  mortale  segno  ;  ma  non  bastava,  se  non 
avesse  seguito  Amore  quelF  alto  volo,  onde  omar  la  grand*  es- 
péra di  tutti  i  suoi  tesori,  veizi,  attrattive,  lusinghe,  soa^ 
modi,  {Hacevolezse,  leggiadria,  e  seduzioni  d^  ogni  maniera. 
"Pur;  pone  in  rîguardo  il  poco  délia  vista,  appetto  aile  altre 
gratie  che  potêva  Laura  dispensare.  Ma  fa  mia  ventura  ;  ch^  io 
fossi  degnato  a  tanto  onore* 

SONETTO  XL. 

• 

Q.  I*.  Quêlia  per  cui  ec.  Dichiara  che  per  Laura  caogiô  la 
dolce  patria  con  Valchiusa,  ma,  ch'  è  piii  maraviglia,  le  nc«* 
chexze  che  poteva  acquistare  alla  corte,  con  la  povertà;  onde 
viyer  libero  e  qnieto  nell'  amoroso  suo  pensiero.  Una  puérile 
osseryazione  sfuggi  in  questo  luogo  al  Castelyetro ,  cioè  cbe 
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ixctaàofranca  poçertà  scheni  col  nome  suo  cli'  eia  Francesco  ; 
meotre  il  Poeta  cosi  qualifica  la  poyertà,  per  essere  per  Ici 
firanco ,  ossia  afifrancato ,  owero  sceyerato  V  uomo  da  qnante 
iioie,fàstidj,  e  soUecitudîni  premono  chi  dîetro  aile  soyerchî<? 
ricchexze  s*  affioma.  Volse  in  amaro;  col  dipartirsi  dal  mondo. 
Sue  sanie  doicezze  ;  quelle  caste  dolcezse  intellettuati ,  cke  mi 
(aceya  sentire  b  yista  di  lei.  Ond'  io  già  vissi;  erano  quelle 
dolcezxe  il  solo  cîbo,  e  perô  Falimento  deir  anima  sua.  Onde; 
delk  quaH  ;  cioè  per  h  prîvazîone  délie  qnaU.  Mi  scamo;  que* 
sta  voce  s^camo,  si  bella,  e  di'tanta  spressione,  non  piace  al 
Moratori;  ma  pîacque  a  Dante,  che  dice  9  Infemo  xxx ,  il 
maie  ond*  io  nel  yoUo  mi  discamo ,  cb'  è  tuttuno;  e  basti  al 
piacere  di  chî  ba  buon  gusto. 

Q.  3*«  Ho  riproQoto;  mostra  reiterato  sforzo ,  e  pîù  e  pin  prove 
£itte.  ^m«;  ami.  Prezze;  prezzi.  Stile;  àice  stile,  stromentodi 
cbî  dipinge  ,  per  ayer  detto  di  sopra  pinger.  —  Incarna,  Questa 
,  yoce  incamare  signîfica  propriamente  rii^stir  di  came,  e  in 
pîù  largo  senso  effigiare  la  cosa  immagînata  si,  cbe  intero  sîa 
neir  idoio  suo  V  oggetto  rîtratto.  Questa  parob ,  cbe  pur  di- 
spiace  al  Muratori ,  l' usa  Dante ,  l^urgatorio  xiv ,  in  sentimento 
più  ardito ,  di  dar  corpo  al  pensiero  coll'  intelletto  :  se  hen 
îo  ^ntendimento  tua  accamo  ec.  Pon  mente  cbe ,  ^cendo  il  suo 
bel  viso ,  intende  la  somma  di  tutte  le  bellezze. 

T.  1*.  Le  Iode  ec.  Dîce  Iode  le  parti  degne  di  hde;  ma  in-- 
tende  di  quelle  del  corpo ,  cbe  furono  in  Laura  senza  esempio , 
diyersamente  dalle  diyine  delP  anima ,  le  quali  ebbe  comuni  co- 
gli  angeli.  £  figurando  la  persona  di  Laura  quai  cielo,  dimo- 
stra  cbe  innumerabili  erano  in  lei  quelle  parti  Je  quali  V  abbel- 
liyano,  siccome  il  firmamento  le  stelle.  Di  queste  parti ,  prese 
or  nna ,  or  due ,  siccome  fece  b  cbîema,  la  bocca,  il  riso ,  i 
begli  occbi,  a  yolerle,  non  già  rîtrarre  a  pieno^  ma  pur  om- 
breg^are ,  e  gli  yenne  pur  (atto  di  riuscife  in  parte  neir  ar- 
dimentosa  irapresa. 
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,  T.  2^  Alla  diçina  parte;  è  F  anima.  Bre^e;  perché  si  tosto 
ftpar\  quel  sole.  Fue  f  ix^'E,  dîce  al  mondo,  a  dimostrare  cfae 
0e  fu  taie  al  mondo  ciêco  che  virtà  non  cura,  più  ebbe  a4 
essere  agli  occhi  suoi. 

SONETTO  XLI. 

Q.  1^  e  a'.  L'alto  ec.  Ordlna  :  Amor  vuol  ch'  io  dipinga  a 
£hi  nol  pide  V  alto^  e  mjUH^o  miracolo,,,.  dico  Amore .,  che  sciolse 
in  prima  la  mia  lin^ia  ec.  L' alto  e  uoqo  mlracol;  nota  glî  ag- 
gîunti  a  miracolo,  a  dimq&trar  quella  bellezza  afiatto  céleste,  e 
mai  più  veduta.  Apparve;  perché  si  presto  disparL  E  starseco 
non  volse;  perché  troppo  vile  e  noîoso  fu*  questo  secolo  agli 
occhi  suoi.  €be  sol  ne  mosirà  'l  ciel  ec.  Dante,  Vîta  Nuova,  dî 
Béatrice ,  dice  cosi  appunto  ;  e  tanto  basti  a  mandar  in  fimo 
r  opposîzione  del  Tassoni ,  che  se  il  cielo  la  ritolse ,  non  é 
ch'  ella  non  yolesse  stare  nel  mondo.  Ch'  i'  dipinga;  con  poe- 
tîci  colon.  E  7  mostri;  cosi  dipinto.  Che  'n  prima  te.  Mostra 
che  âl  primo  poetico  spire  che  senti  dentro ,  fu  quello  d' A- 
more,  che  lo  £^c€  quel  poeta  che  fn,  e  sarà  in  etemo.  Ploi; 
Amore.  AU'  opra  ;  alla  grand'  impresa  di  celebnre  quella  che 
dice  alto  e  nuovo  miracolo,  Pom  mente  a  ogni  cosa  :  mille  voite; 
perché  sempre  indamo.  —  Ingegno  ;  il  quale  con  sempre 
n.uove  învenzioni  s'assottigliava  nelP impresa.  Tempo-;  che  tntto 
spese  in  quella.  Penne ,  carte  ec.  ;  sîccome  mezsi  di  condurre 
a  6ne  la  grand'  impresa. 

T.  i'.  Non  son  al  sommo  ancor  ec.  Entra  il  Tassoni  con 
si  terribile  fracasso  a  volere  spiegare  questo  luogo ,  che , 
se  non  tempérasse  quel  tuono  il  suo  dolce  fiso  di  pietà  verso 
gli  altri  interpreti ,  t' intronerebbe  si ,  che  non  ti  potresti  d' un 
peiio  da  tanto  smarrimento  riayere.  Giunto  adunque  cosi  stre- 
pitoso  in  campo  a  battagliar  col  vento.,  si  mette  a  spiegare ,  e 
dice  :  ic  vuol  dire  in  somma  il  Poeta ,  che  indamo  mille  voke 
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s'  era  provato  priinay  .per  dipîgnere  al  moado  le  bellexie  di 
Lama,  e  clie  pure  di  nttûvo  ayrebbe  volnto  Amore  cbe^liek 
dipigaesse ,  nia  che  le  rime  c  i  yersi  ioscam ,  per  kpiegare 
tante  eccellenie  non  bastavano;  perciocchè  bambolegg^do 
tattavîa  la  lÎBgua,  noa  ecaao  ancor  giusxû  al  aoinmo  délia  loro 
perfesîone ,  come  wm  solamcste  egli  steMO  provara ,  ma  tutti 
gU  altri  compesîtori  di  que^  tempi  eiiaadîo  conoscevano.  £ 
perd ,  cbe  non  potendo  egli  coa  rime  tidmve  a  perfeiîone  cosl 
£attia  împresa ,  cbi  sapea  pensare  il  veto  cousideraBse  fra  se 
che  ^elle  belleue  foMer  tali ,  che  sopevcbîastero  ogai  atîle , 
non  che  1  y  cigare  imperfetto.....  pecca  d^  oAcnntiu  »  A  dimo- 
strare  quanto  sîa  semplice  il  Tassoni ,  e  qnante,  e  di  che  sorte 
ne  snoccioli,  basterà  la  semplice  ^hiarauone  delF  intendi- 
mento  del  Poeta  ;  il  quale  si  è ,  che  le  sue  rime  non  sono  an- 
cora  aggînnte  aL  colmo  ddle  lodi  di  Lauxa^  ove ,  aggîungî , 
non  potranno  mai  arrivare  ;  non  già ,  come  bamboleggiando 
dice  il  Tassoni ,  per  eissere  la  toscana  Cavella  ancora  pargo- 
letta,  ch'  era  anzi  a  sua  perfetta  età  gîunta,  vale  a  dire  al  som- 
mo  delP  arco ,  onde ,  non  potendo  più  saEre ,  fu  giuocoforza 
ehe  scendesse,  come  fece,  sin  1^  dtrd  estremo ,  e  s^nÊn^ 
gaise  ;  ma  si  per  qiteHo  che  al  Petmrca  în^gnô  Dante  nell» 
seconda  dmaone  àd  Coimte ,  ch'  è  î4  pôeo  semio  délia  mente 
itmana,  e  del  parlare  nostm,  ohe  non  pnè  iante  cosè  eom- 
preadere*  £d  ecco  le  paroie  éel  vero  oraceki  : 

£  certo  uii  convi^n  lasciare  in  pria^ 

S' io  vo'  cantar  di  quel  èh*  odo  A\  lei , 
:    Ci^ckelomio  VBtalkttaiioii  t:«mpreiid«t 
£  di  qud  ohe  s*  iateiwle  • 

Gran  parte  ^perché  dirlo  non  pçtreti; 

Perè  se  le  mie  rime  avran  dlfetto^  . 

Che  *nterran  nella  loda  di  costei  » 

Di  cib  s\  biasmi  il  débile  inteltetto, 

£^  piarltt,  tidstrd  vhe  non  faa  Valore 

ï>i  ninr  ijfttt»  cî^  the  pairla  4«iore. 
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E  prooal  hen  ec.  ;  e  qualsivoglia  più  famoso  è  stato  sia  qai 
ed  è ,  cfae  parli  o  scrÎTa  d'amore ,  \o  prova  e  sente  bene  io  se. 
£  giurerei'che  in  questo  dire  ha  in  yista  Dante,  per  qaello 
che  di  sopia  s*  è  yednto. 

T.  a'.  Volge  il  parlare  a  chi  fosse  di  s)  alto  immagînace  do^ 
tato ,  che  potesse  per  qnello  fignrarsi  il  yero  del  beDo  cht  dîce 
ne  puossi  per  alcuno  stile  ritrarre,  e  glnnto  a  tanto  intellet- 
tiiale  yedere,  e  conyinto  che  non  è  colore  conforme  a  cosl 
Esitte  pîeghe,  tocco  di  bella  inyidîa,  esclami  :  beati  adunqae 
gti  occhi  che  yidero  yiya  quelb  belleaa!  Le  forme  estime  e 
sosf^re  son  poste  per  estind  e  sospin. 

SONETTO  XLII. 

'    Q.  I*.  Zejiro  toma,  ec.  Dante,  Para£so  xii  : 

In  qaella  parte  ove  sni^e  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fropde , 
Di  che  si  vedc  Earopa  rivestire. 

6ua  âolce  famigUa  ;  &  cara  e  graiiosa  imnngine  ;  e  tutti  que- 
sti  soay^simi  coloii,  e  queste  viste  si  ridenti  poste  sono  a  dar 
più  risalto ,  e  mostrar  più  chiaro  H  bruno  délia  mente  da  con- 
trarie passioni  compresa.  E  .ganir;  snppl.  s'  ode;  e  cosl  a 
sostegno  del  seguente  yerbo /^MUi^fifr.  —  E  primoQera;  snppl. 
toma,  **  Candida  e  vermigUa  ;  comprçnde  la  gran  yariaûone 
dei  fiori,  onde  si  dipinge  la  terra. 

Q.  a*.  SuaJitgUa;  Yenere,  dea  délia  generazione  ;  percioc- 
chè  quella  stagione  è  più  d'  ogni  altra  .eccîtatrice  d'  amore. 
L'  espressione  è  tolta  da  quella  di  Dante,  Paradiso  xxxif  :  coii- 
tenta  di  mirar  suafiglia. 

T.  1*.  Tomano  i  pik  grwifi  sospiri;  perché  in  quella  stagione 
gli  fu  rapito  il  suo  sommo  diletto.  Al  ciel  se  ne  porta  le  ckU»i; 
yuol  dire  che  Laura^  morendo^  chiuse  il  suo  cuore  ad  ogni 
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letîzîa  ,  siccbè  altra  non  pu6  scntire  onnai ,  che  quella  cbe  di 
lassù  per  visionî  o  per  rimembranza  gli  yîene. 

T.  a'.  Ilcanto  degli  uccellî ,  il  fiorîr  délie  pîagge',  e  le  gio- 
conde  yiste  cbe  în  belle  donne  allîetano  cbi  le  vede ,  sono  per 
lui  altrettanti  stîmoli  di  dolore;  percbè  per  tutte  queste  cose 
BÎ  rinnovelb  in  lui  la  memorîa  di  quella  donna,  delb  qnale 
sono  tante  immagîni  le  altre  gioconde  del  mondo ,  e  con  easa 
Il  desiderio  disperato  di  lei. 

SONETTO  XLIIL 

Q.  1*.  Si  sooQe;  «iippl.  con  canio.  -^  Piagneforse  suoifi- 
gU,  ec.  £  imitaxione  di  quel  di  Virgilio  :  qualis  populea  mœrens 
PhUomela  sue  umbraec.  O  sua  cara  consorte;  pu6  intendere 
délia  cara  sua  compagna  în  amore,  presa  o  uccisa;  e  ancora, 
corne  accenna  il  Castelvetro ,  a  memoria  degli  anticbi  guai , 
cioè  dei  figli  spenti  a  dispetto  del  marito ,  e  a  vendetta  délia 
sorella.  Ma  io  m!  attengo  al  primo  sentimento.  Di  dolcezza  ; 
quahdo  si  ponga  mente  al  solo  canto.  PUtose;  spiranti  pietà  ; 
ma  intendi  a  cbi  pon  mente  alla  cagione  di  quelle.  Scorte;  io 
spiegberei  armotdzzate  ;  pigliando  questa  voce  nel  sentimento 
di  tempnUe  m  proporuonata  nûsuru  di  tempi  e  suoni,  com'  es7 
set  debbe  maestrevol  canto  o  suono  ;  dâcendo  Plinio  del  canto 
del  rosignuolo  quello  cbe  del  cantar  cdesté  del  nostro  Crescen- 
tini  si  pu6  dire. 

Q.  2*.  Accompagne  ;  accompagni.  Rammente  ;  lammenti. 
Ch*  àltri  che  me  ec.  Ordina  :  âico  dura  sorte,  perché  non  ho 
aitri  che  me  di  culconviene  ch'  io  mi  lagni,  perciocchè  io  non 
credeça  che  Morte  ec.  Vuol  dire  cbe  bèn  dura  è  la  sorte  sua , 
mancandogli  ancora  quello  sfbgo  al  dôlore ,  cb'  è  di  poter  ac- 
cusare  altrui  del  maie  cbe  V  opprime  ;  percioccbè  credendôsi 
cbe  Morte  non  avesse  alcuna  ragione  in  Dee ,  s'  era  immagi^ 
nato  cbe  Laura  fosse  immortale  ;  mentre ,  se  ayesse  pensato 
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f 


3o3l  COMENTO 

ch'  eir  era  soggetta  a  morte ,  non  sarebbe  stato  sî  fierameiite 
colplto  da  quello  strale  non  prereduto. 

T.  i*.  CM  s' asseoira;  chî  non  ba  sospetto  alcuno del naale 
cbe  gH  deve  rovinare  addosso ,  cbi  ansî  si  crede  non  lo  dover 
mai  colpire  quella  ruina.  Que'  àuo  ec.  Ordina:  chi pensa  mai 
vedere  que*  due  àegli  occhi,  assai  pîù  ehiari  cke  il  sole,farsi 
terra  oscura? 

T.  2*.  Vwendo;  mentre  desidera  morire ,  e  dovrebbe  ncd- 
derlo  il-  dolore.  Impart;  con  ben  dolorosa  sperîenza.  Came 
nulla  quaggiù  ec.  ;  fuggevoH ,  a  guisa  deî  Heti  sogni ,  sono  i  di- 
letti  di  quaggiù ,  ma  sono  etemi  gU  affanni  impîombati  nel 
cuore. 

SONETTO  XLIV. 

Q.  i*.  Ne  per  sereno  ciel  ec.  Ânnoyera  k  cose  che  pîù  di- 
lettano  la  vista;  e  pone  in  prima  quella  dcUe  stelle  in  doke  se- 
reno àî  placidissima  notte  '^  le  qvali  dice  vàghe^  per  quello  «ke, 
Infemo  vu ,  dîce  VirgîKo  a  Dante  :  già  ogm.siella  code,  che 
saHoa  ec.  Spahnati;  nnti,  agevolati  a  fender  F  onde.  Ne..,,, 
caoaUeri  armati;  cke  famio  beMa  yîsta  e  ^tera.  AUegrffere  e 
snelle  ;  correnti  cervi  ^  danme  ^  capiioli ,  e  cosi  fkti  aoiiiBaU. 

Q.  a*.  Pone  ora  le  cose  gioconde  a  ndire  ;  le  qnali  sono, 
s^pca  le  akre,  le  norelle  testé  avute  d^  anioroso  disio  cooten- 
tato;  onesti  e  giocondî  canti  d'  amore;  e  belle  e  care  donne 
sentîte  dolceaKide  cantare  in  seno  a  prûnavera;  e  dice*  cbe  dî 
ninna  di  qiieste  cose  potrà  ma  più  raUegcarsi  il  soo  cnore. 

T.  l^  Ne  aUro  ec.  ;  va.  akuno  idi  qnantt  akrî  dîletti  pu6 
atcce  il  mondo-  potrà  ^^ammai  penetoar  sino  al  mio  cnore  y  che 
seco  sqtpeBl  colei  cbe  fu  sala  mia  Liice.  Dice.  dbe  Lanra  f«sua 
sela  hice ,  a  dîmostrare  die  da  leî.sola  e  una  ricevera  V  iatcl- 
letto  soo  discorso,  e  «no  diletto  îl. cnore;  e.aggtunge  cke  fa 
fuo  spegëOf^  a  dvne  a  dÎTedere  die  in  lei  sola  e  ima  fissa  era 
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il  guardar  contmno ,  siccome  in  queUa  in  cui  yedeva  raccolto 
tutto  il  bello  ^li'  universo. 

T.   2*.    Chiamo  7  fine  per  lo  gran  désire  ce.  Dante ,  Vila 
Nnoya : 

£  si  raccoglie  ne  glî  miei  sospiri 

Un  suono  di  pietate  ,  ' 

Ghe  y  a  chiamando  morte  tuttavîa. 

Cui  non  veder  ec.  Ordina  :  di  riœder  quelia  donna,  M  non  ve^ 
der  kl  qiudefii  meglio  che  il  vederia.  Se  ^  per  rispetto  adaltro 
idioma,  stniiQ  ti  pact  «paesto  costmtto ,  Yolgi  V  ordine  e  di'  : 
il  veder  la  ^ualefii  il  peggio;  dovendo^  tor  pace,  e  viva,  e 
moita. 

SONETTO  XLV. 

Q.  i^  Che  tant»  ec«  ;  eioè  in  che  vissi  nelfiioco  con  tanto 
refrîgerio.  Per  qnesto  refiigerio,  ossia  temperanza  dell'  im- 
meiiâo  Cuoeo  che  X  ardeva,  inCende  la  dolcezza  onde  Laura  lo 
nstorava  ^  ora  coh  uno  sguarda  benigno ,  ora  con  aspetto  di 
pietà,  oia  con  un  detto  d' amore,  un  sorriso^  un  atto ,  e  altre  ' 
simili  piacevokiae.  Piassfsto  è  quelle.  In  quante  edisioni  mi 
sono  capitale  fira  le  mani,  e  sono  tante  che  non  le  saprei  nu- 
merarey  ho  trovato  scritto  passato  è  quelia;  e  mi  sono  poi 
accortOt  che  non  inconsideiatamente  »  ma  a  studio  ^coslhanno 
veluto  che  si  scriya,  credendosi  esser  cosi  ,fatta  «^scordanza 
una  di  quelle  proprieta  delP  idioma  toscano,  che  lo  aflrancano 
da  ogni  legge  di  ra^Ione  e  d'  arte.  Ma  che  ne  nasce  da  qucste 
sognate  proprieta?  Storcimento  di  sensi,  sfiregi,  e  disonesto 
atraûo,  con  Tergogpâ  nostra^  e  gran  danno  délie  kttere.  Del 
che,  senaa  cercar  piii  là,  sia  proya  il  présente  luogo,  dove 
scrivendo  quelia,  in  Ivogo  di'  quello,  e  la  prima  di  queste 
forme  riferendo  Laura,  ne  seguita  primamenle,  cheilPoetaha 
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commesso  un  ^grave  errore  dicendo  passato  è  queila,  e  se  yo- 
glîasî  dire  non  essere  errore  perché  V  ha  fatto  il  Petrarcaf  s*  ha 
a  permettere  abneno  ch^  altri  possa  dire  dîetro  a  tanta  autorità 
morto  è  la  donna  y  caduio  è  la  casa ,  e  simiglianti  disordîni  ;  se- 
condamente  9  che  il  primo  concetto  del  Poeta  ch^  è  il  deter- 
roinare  e  qualificare  tutta  la  distesa  del  tempo  del  sno  imia- 
moramento  sino  alla  morte  di  Laura,  rîmane  monco,  richîe- 
deadosi  alF  interezza  sua  la  gran  parte  spesa  nel  piangere  e 
8criveTe;teniameute,  che  si  fa  ripetere  al  Poeta,  con  pocalode 
di  loi ,  parte  del  concetto  che  seguita.  Adunque  a  salvare  il 
Poeta  da  cosi  indegna  accusa ,  a  layarlo  da  una  macchia  impo- 
stagli  dair  ignoranza  dei  copisti,  a  dimostrar  noi  non  vili^non 
iodegni  délia  gloria  di  tanto  uomo  ,  osiamo  correggere ,  e 
scriylamo  quello ,  ^ggiunto ,  pel  quai  si  compie  la  détermina- 
zione  del  tempo  che  si  dice  consumato  non  solo  in  fuoco  e 
refrigerio ,  ma  in  piangere  e  scriyere ,  corne  ha  doyuto ,  e  to- 
luto  dire  il  Poeta.  Il  P.  Marsan  pone ,  nell'  ultimo  yerso , 
penna,  in  luogo  di  pena;  e  cosi  Tassoni  e  Muratori. 

Q.  a".  Si  leggiadro  e  santo  ;  Laura,  in  cui  bellezza  e  onesU 
s' eran  gîunte  con  tanta  concordia.  Ma,  passando,  i  dolcioc- 
chi  ec.  L' ultimo  sguardo  che  Laura ,  passando  di  questa  yita, 
yolse  al  Petrarca ,  gli  pénétré  nel  profondo  cuore  con  tanta  dol- 
cezza ,  che  mai  sîmigliante  non  ayeya  proyata  sin  allora.  Ckk  5f- 
guendo  ec.  ;  cioè  che  si  paru  da  me,  seguendo  lei  che  ec.  Aq- 
çolto  V  a9ea  ec.  ;  il  bel  manto  che  dice  è  il  corpo  di  Laura , 
del  quale  fu  tanto  innamorato ,  quanto  per  questo  dire  eyiden- 
temente  dichiara. 

T.  I*.  EUa  7  se  ne  porta  ec.  La  parte  del  cuore  che  yolse 
il  suo  afîetto  al  corpo  di  Laura,  segul  lui  sotterra;  ma  queila 
che  pose  V  amor  suo  ail'  anima,  segui  lei  in  cielo.  Per  la  quale 
immaginazîone  dimostra  che  sino  ail'  ultimo  suo  respiro  yiyera 
in  lui  non  meno  b  memoria  délie  bellezze  délia  persona ,  che 
queila  délia  céleste  anima  di  lei. 
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lega  r  anîma  sua  nel  corpo,  oiide*'leVâf|id  j^i^eé^a^Haf  fc^itn^ 
^ii€  Mi»9  Amoetiea  che  non  atn^à*poM  H  sliô  fiospînre'^^e  tion 
per  AicMte.-CA'  ar^za  nU  tiêW'quirpf^^^^^t^àsi^tAtlriù 
sno  è'tenvtaquggià.  C(»i>ib^rcri|i*r«iHdillii<^  X;ifarïVe  eoh 

qaella  partedelcuote v «h'^^  h^ma^oi^v'^  if^^î^^s^)  teh 
la  qaale  Amienuode  evîdenMuicHleM  Aliliîtfti «UUtt'folInamÀaîJ^ 
^catàyzjmi'4àirtne  béate.  '"'  '-'''■  ^•''    ■.•  '      :•  -^  -  ••"^  ■•'  '•-  '• 


f 


SÔNEtTO  XLVi: 


Q.  i>.  JtfjTMte  mùi,  c/il^ec.  PàrlraB-iati^âi'siiâ/rlÀiçrbVè-^ 
laadok  die,  mentre  ne^ snoî  %empî  pilur KêtI  era'sttwéhtë'peà- 
sosa  e  ifistaiM  presentîmenté  délia  perâîtâ  dèlh  âiia'dbimaf 
non  seppe  poî  vedeiV'che  il'di  cbe^sl  )pM\  dâ  leî^  dovèva  es-^ 
ser  r  ultimo  de'  suoi  felicî.  Si  in&niàmènit,  eè.  i)nanêo^-^ 
dava  a  licenxiarsi  da  Laura ,  dovendosî  da  lei  dîpartire ,  V  anima 
di  lui,  a  rîstoro  deî  tatuà  mdi^rcfoè;  d'e^noie  ç  délie  ango* 
scie  délia  lontanansa,  s'aflfissaya  con  più  attensîone  del  solito  in 
Laara^dacui  panera-non ii'potfiBse  di^îdére^  '-  -'''*    V' 

Q.  3*»'  ui^  «zHiVACi  Pone.tutte«<f»elle  cosealle  qvalr,  se 
fosse  stata-pi!^  arrèdiita  T.aniina  sua^  si  dove^a  aecorgefe  che 
^uéUo  f^  V'^ilimo  dei  moi  anoî  FeUci.-  ikduaque  >  tigii  atti  dî 
I^nra ,' cbe .vide  allora  senia  il  àallkio-  brio  ;  otie  parole,  senïà 
lasollUrloito  haldeud)  vivacité ^esplrito^giraxia^  alifùfù,  nôh' 
corne  prima  d' amorosa  luce  sfavillante; 'ft£/AuimV  altii'C^e  î' 

soliti  s)  allegri ,  e  in  si  bella  anno|iia  colle  naturali  bellene  di 

"  ...  I-        .... 

lei  *,  alla  noça  pietà  ec. ,  ond'  era  allora  vestiio.  U  sup  voUo  ;  e 
dice  nway  perché  mai  non  gli  avça.  mostr^ta.Lanra  quella  pîetà, 
la  qnale  nasceva  in  lei  dal  preseutimento  di  quello  che  diver- 
rebbeil  Petrarca  délbrsùa  moite.  Pôteî;  potevî.  Sédeltulio^  ec.  ; 
cioè  se  a  tuttè  quelîe  cose  erî  àccorla.  Il  Castelvetro  spîega 
âel  iuUo  per  di  quaiunque  CQsa;  credo  cbe  s' inganni,  perché 
II.  ao 


non  l^  nao  M^qu^fj&.M^iMif  nb  éà  tutti  inriemê  doveva 

,T,  iK. QaalJohif§^  .€e»':lliefiabile  fa  la  dokexia  efae  senti 
]Ç  anima^in  qneir  nltinaj^  vis^ ,  immeftso  il  iîioco  cbe  ane  F  nm 
e  raltraifartl),  int.diélegH-si  di^se^.pecciocchè^  •iccbm^en 
jdeU'.QO^J'Jltfiellettv^e  sjip  ^vedece  aiinimlo  e  vît»^*cosi<y4dk 
r^litr»)  erapi^.|(ll  ocdbil' ionien. snousoley  al'cai  iaicéngffo 
s' àyyalo^iva  la  quasi  spenta  tua  vita.  Devea;  dov^ya»  * 

T.  a*,  y^uanâo  a  hr,  ec.  Nel  dîpardni  d' un  luogo  sogliamo 
iasdar  le  pîù  care  /rci^e.B^tM  -agU  amà  jAà  fidati;  cosl  &ce 
il  Petrarca,  lasciando  la  più  nolil  parte  di  se,  cioè  il  cnore  e 
i  pen^ie^^sttoi  ;a  q]^glî,oçdii;  volendb  djire  cbe  hM  si  paitl  da 
lei  col  corpp ,  ma  Uscid,  seci»  ^ott^  V  .foim^  a«iav  A>  dUt  nol 
sente  y  npfi  sarebbepossibile  far  in^ndere  la  dtrioe  trisicisa  e 
pîetà  che  muore  'dentro  a  dû  T  ode  iil  qpwftfte.'timÎBe  ^  con  si 
Tero  c  flcbieito.dîret.  il  Poetaii 


•  •  •  1   »       ' 

t    t        •«!     .  I  .       *  .    ( 
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Q.  1*.  Fiorita  e  verde';,  intende  la  gioventù^  che  si  bene 
per  h  stA^dne  ^  che  sooo  mterde'é  fionaiti  le  pianté^  A  fi- 
gura; e  quando  scrisse  queste  cose^già  em  ilPoeta  in  stail  qua- 
fantesiiUo  quinto  deg;li  ailni  saoît  cii'è  Fautunno  AA  Vîver 
nostro,  Ilfoeo  ec.  ;  4^éllo  deUa  fervîda  giotentù ,  clie  seema 
cogU.anm^  il  qœde  qnando  yolga  il  quaraotesimo  non  dà  pîù 

sospett^^  £  perè'  Orazid  :  "    ' 

••        '  •  *    ,  ■ 

» . , ,  ruge  suspican 

•  •       ■ ,  . ,  .  ^     '  ^  •  • 

Cujut  ùctat^m  trepidaçit  aetas 

* 

ClûutUn  iustrum.' 

m 

Ed  era  ec.  DP  i  e  la  vita  era  gjlunia  al  lu$go  dell'  cavq  ».  opc 
scende;  la  vita  che,  ar^danda  perso  alfia^^  cad^s  cîoèscende 
a  precipizio. 
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Q.  a*.  Sicurtade;  Mars  .Ttiii.  -Mur.  Securtàék,  £  tihtâ  più 
antiesi'  —  La  mia  càra  nemica  ;  ptrola  piéna  d' affetto  «  4i  tc- 
iii«««ift.  Dt*  suoi  sùspeHi.  1  sospetti  di  Laura  e^no  èhè  non 
la  menasse  il  fdco^o  à\A\6  del  Pettarèn  a  m^cltiax'e  T'onêëtà 
sua  ;  ond'  ella  «tettè  sempte  m  so  le  sue ,  per  tëma  non  lé  àc^ 
cadesse  ^ue^o  che  ayvenir  8in>le'  allé  sciocche  ,•  e  a  quelle  le 
qnalî ,  troppo  più  ehe  nod  A  eonvérfebbe,  t^  làssîcuratilo  delb 
loro  «iièstà^  E  n'polgeQa  m  ghco;  &tettdô  vî^  dknon  cre- 
dere  aile  pêne  e&^  egli  'dice?a  sosttenere,  pef  la  passiône  disdr- 
cevole  air  elà  sua.  Sua  dolce  onestàâs;  V  onestà  sua ,  non  pîÛ 
aspra  e  rigida  corne  prima ,  ma  dolce  e.  soave  direnuta. 

T.  I*.  Dalla  prima  ^oka- cliMo  ndîi  questi  vérsi,  non  po- 
treî  dire  quanto  grattoso  Inogo  io  detti  loro  nel&  mente  e  nel 
cuore,  onde  se  non  per  morte  non  si^ton;^  iLdiletto.  //  tempo 
doQ*  amor  si  scontra  con  casUtaie  ;  è  quello  ove,  dagli  anni 
intepidîto  il  fuoco  deî  sensi ,  régna  V  onesto  amore ,  generatore 
d'ogni  virtù. 

T.  a*.  Anù  alla  speme;  perciocchè  quel  fielice  sfato  npn 
era  ancora  gîunto  intero  t  ed  era  in-  isperanza.  >A  mezza  vm. 
Per  arriyare  ail'  intera  felieità  di  quello  staio  era  ^à  nel  mezzo 
del  cammino  9  cbe  fu  il  punto  e  1  lubgo  ov'  era  il  deslo  e  la 
speranza  più  forte ,  c  per  conseguente  maggiore  V  affanno  che 
V  uno  e  r  altro  spense.  '  • 

SONÈTTO  XLYÏÏI. 


1» 


Q.  1*.  O  tregua;  teme  sîver  dettb  troppo,  £cend6  pace,-^ 
Ed  erahé  ee.  ;  e  forse'  io  erà  già  nfel  camnôno  che  a  quella 
pace  o  tregna  iminaglbata  ini  menava.  Se  non  che  ec.  Prima 
awerti  che,  in  luogo  di  ch*  i,  scfite  la  Cominiana  ch^e; 
Marsan,  come  porta  il  teBto  ndstro;  il  Castelvetro  e  altri, 
ch*  e\  Ora  ordîna  £Qal  ;  #  V  a^reifitrse  oj^niu^  se  non  fosse 
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aç^enuio  che  chi  adegm torse  indUtro  i  miei  lUti  passL 

—  Chi.  Intende  morte.  Il  Castelvetro  non  loda  în  questo 
liogo  querto  altributo  delk  morte  ;  ma  credo  Ae  V  avrebbe 
anriamnûrato,  se  avew  scorto  l' intcnzionc  del.Poetadimo- 
$trare  che  lo  ferl  improwîso  affiattto  quel  colpo ,  e  f  cro  tanto 
più  crudo ,  credendo  la  dîvina  sua  Laura  sicura  da  morte ,  si 
corne  colei  la  quale  non  donna  lenii  »»  D^- 

Q.  a».  Corne  neUna  al  vento  ec,  Il  seguente  yerso  dimo- 
stra  cliKéo  che  întende  délia  brève  vitâ  di  Laura.  Sua  vUa; 
suppL  per.  Che  fto  co'  be^  occhi  mi  scorse,  Dante,  Purga- 
.  lorio  XXX  : 

Moftraiido.gU0Cclûgî(iviaettialaiy  ; 

Mi^  1  m«iMlT«  in  drHte  parte  Toîlto. 

CouQen;  convîene.  Che  dolpénsîet  la  segua;  onde  puoi  dedume 
r  îmmenso  afianno  che  sostîene.  Marsan ,  nell'  ultimo  verso , 

penser. 

T.  I".  A  'ndugfar;  suppl.  il  tempo.  —  Che.  suppl.  m.  — 
GK  anni;  micî.  È  7  pelo;  mio  ;  cîoè  î  capelli  bianchî.  I  co- 
sftumi;  miei.  Onde;  per  lo  quai  cangîamento.  Sospeùo;  în  leî. 

—  Fora;  sarebbe.  De/  mio  mal;  délie  lunghe  fatîche  sostenute 

» 
in  amore. 

T.  2».  Onesti  sospiri;  oneste  parole  dette  sospirando.  Ch^or 
dàl  cielo  vede ,  ec.  Il  Castelvetro  domanda  :  »«  a  che  questa 
consolazione  dovendo  egli  accrescere  il  dolore  quanto  più  po- 
teva  »  ?  Si  rispondc  non  esser  CQsa  pîù  naturale  al  mondo, 
che  cercare  un  conforto  nel  dolore,  e  perô,  nello  sfogo  di 
questo ,  tempqrar  V  a(&nno  délia  mente  con  quello.  E  Dante 
che  sapeva  il  tome  e  il  quarc  d'  ogni  cosa,  nel  doloroso  sfogo 
délia  morte  di  Béatrice  che  comincîa  :  occhi  dolenii  perpietà 
del  core  ec»;  dispbiude  lo  stesso  conforto  diceudo  : 

Ma  quai  ch*  i*  sia ,  la  mia  donna  sel  Te4e  » 
£d  îo  ne  spero  ançor  da  lei  intrced^> 
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E  il  Petrarca  non  £ermà  peso  di  dramma  senza  il  -maestro.  £ 
chi  vnole  andar  dietro  alP  uno,  <^^^PPOggî  ^Uc  fidate  spalte 
deir  altro ,  e  &rà  buon  cammîno. 

SONETTO  XLIX. 

Q.  iK  TranquUh  porto  ec.  Ho  accennato  che  questo  e  i 
due  précèdent!  sonetti  s' aggîrano  întomo  ad  nn  pol^,  poichè 
trattano  la  stessa  materîa*  £  non  rimanere  die  non  noti  che 
tuttî  €  tre  comînciano  colla  lettera  t:  Tutta  ;  Tempo;  Tmn- 
(piUlo,  Adunqne  figurando  la  trascorsa  vîta  amorosa  m  lunga 
e  torbîda  tempesta  m  mar  che  fireme  e  frange  9  dîce  ch^  era  già 
yennto  in  parte,  onde  Amore  additavagli  tiUaquillo.e  riposato 
porto  f  ch'  era  fl  poter  senia  sospetto  ragîonar  cOn  Laura  délie 
tante  pêne  da  Ini  comportate.  Che  i  vizj  spogUa,  ec.  Attri-* 
b'uîsce  alV  età  qnello  che  negli  animi  gentil!  adopera  il  eonsi* 
glio  e  la  prttdenza.  £  nota  che  par|a'  di  qnei  vie)  i  quaK  pro<*- 
cedono  da  intemperanza ,  percîocchè  quelli  che  da  maKsia ,  àtt 
niatta  bestialità  derivano,  i^onb  ettnà^  se  corso  di giuâieio  kon, 
s*  anresta,  •     !     .>  ... 

Q.  2'.  Già  trabâceça  ec.  ;  perché,  coine  dîce  il  B^onar^ 
rotî,  nel  volto  per  gii  occfii  il  cor  si  vede,  — ^  Il  miocore;  cîo^ 
Fonesto  fuôcb,  ond'era  acceào  îL cuOre ,  e  il  bel  desio  on^ 
d' era  desto  a  virtù  e  onoré.  £  perché  cosl  era  tei^amente  il 
cnore  del  P^tcàrea,  e  chiaro  si  Tede  foori  V  interna  yoglîa  per 
gli  atti,  per6  pensaya  che  dovesse  Lanra  yederlo;  e  quindî  la 
speranza  délia  félicita  che  dice.  Non  pià  lor  molesta;  perché 
scorta  da  loro  quale  e\V  era  yecainente,  nobilisslma  e  puris- 
sima.  AM  morte  ria,  ec.  Sono  parole  mosse  da  impeto  di  sfire- 
nato  dolore.  Came  a  schiantar  s^'  preséa  ec;  figurando  'nelle 
langhe  iatticfae  amoro^ ,  i  molti  anni,  e  lo  stndio  e  il  traya- 
glio  posto  in  cokiyare  nna  pianta,  ch'  improyyiso  fnlaiîne  di- 
stnigge  yicino  al  sndato  fratto.' 
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T.  !*•  Pur;  mette  io  opposto  riguardo  qaaDto  sîn  allora  era 
•tato  a  qnetla  Celicità  coatxario.  Vwenâo;  intendi  Laura,  — 
VerdasL  II  Tassoni  spiega  per  me  si  œnia  ;  e  rmCmando  col- 
r  esempio  V  alto  vero  clie  schlude ,  produce  quello  di  Dante  : 
per  me  si  va  nella  ciUà  dolente;  il  qvale  lia  tanto  a  ïàre  col 
dir  del  Petrarca  quanto  i  cavoli  a  merenda  ;  e  perché  lo  frnga 
000  9p  qi|9tl  diaTolo  9  cbiude  co^i  :  ma  non  è  modo  di/açeilare 
w/oUq  cmfit  aila  Ungna  nostra,  Credilo ,  c  saraî  matricolato  to- 
sto  m  $vl  moiite  Àsiwo  ;  ma  non  g^à  ad  imbechenre  quelle 
papeif)  che  nqn  «aresti  da  tanio.  L' antica  soma,  È  Dante, 
Pargltorio  XVUI  :  dd  mio  carcar  diposio  OQca  la  soma.  Ma 
ftdi  cbe  U  Petrarca  imîta  Dante  j  corne  clû  si  acaida  al  sole , 
die,  par  •quanto  ne  pigti  y  nnUa  ioglie  al  gsan  pianeta.  Ma  il 
dire  9  corne  il  Castelvetro,  che  il  Petrarca  ha  mîgliorato,  è 
propfio.iui  jngannOf.non  si  potendo  più  nobilmente  sprimer 
qoeUaf  che  dic0  Dante,  aè  più  leggladramente  qœllo  che  il 
Petrarca*  Ahhia  sempre  rigoiyrdo  a'  hioghi  chi  vaol  dare  si- 
cnrp  ^ndicip*  . 

T-  a*.  Sospirando;  che  sarebbe  stato  di  qnalche  conCbrto  al 
dolore  del  Petrarca  ;  del  che  vedi  la  prova  in  fine  del  sonetto 
deila  prima  parte,  che  cpmincia  :  se  la  mia  pita  dall^aspro 
t^rmenio^^Cr  Ma  qoale  potrebhe  essere  la  cagione  di  que!  so- 
spiriP  II  Muratpri  cnH^  perché  fosserocangiaii  ivoUj  ec.; 
io,  peichè  cost  £aitta  credenia^  ing^ufiosaA  qnell^  anima  di- 
vina,  dico,  dipieià.  "^Canghtip  nippl'  4ss€Bdn\  o  fofse ne- 
glio,  elia  vedendoé  -^  Coma;  cbioma. 

«  *  # 

SONETTO  L. 

Q,  1*.  e  a^  Aicad^rd'una  pianta,  ec.  A  dinaostrase  ch^  egli 
ania  ed  è  per  amar  sempjr6  la-memoria  dî  liauia,  siccome  amè 
lei  TÏTa,  fi^ra  il  primo  suo  amore  in  pianta  che  reâda  il 
ferro,  o  scfaianti  il  vento  ;  e  il  secondo ,  in  abianoyella  che 
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nnasce  siibit8iiiénlè  là  onde  st  svèlsé  h  pAak.  ComeqkeUa  chè 

ferm^  ec.  ;  perdoçchè,  in  riguardo  dl^^  giOTÎnetta^  LiiuAi^ 

s' intende  di  giovîne  pîanta  e  robusta.  Sterpe;  sterpi;  e  sai  cbe 

non  solo  si  recidono  tiol  ftifo;,  '  pié  ^1  dibarbano  ancora  le 

fiante.  Le  sue  spogUe  eccelse  ;  V  allé  sue  Orondi.  La  sua  squal^ 

IUq  sterpe;  la  radice  fatta  tosto  decca  e  squalfida.  Un^  aUra; 

piaaa.  Ch'Atnor  oèffiêtto^scelse,  éc.;  la  (|i»!eAmore ml  icelse 

per  ihiovo  ogg^^o  ddl^kidaftiorata  mia  mente,  e  le  Muse, 

qaaXe  tmAî^e  e  a^giio  ia*  mîei  poelict  caikti  Adiuujt^e,  men- 

trc  spirî  f^^iiMàeà  Lamra ,  e  leS  '»(M  e  seaipre  (5elfi>ref à  nelle  sué 

rime.  Cke  'l  co>  ec.  ;  la  quaié  planta  rai  si  awînse  intorno  al 

cuoi'e,  com^iedeFtad  albérO)  d  amuro  abiM(ri>icata.  Bpropno 

albergo  ec.  Pon  mente  ch^il  novello  ambre  non  pnote  ^ado- 

perare  ae  non  nel  pepsiero^  essendo  hmnaginato  H  nnovo 

oggetto.  Felse;  fe' il  si;  il  si feée)  se  lo  fece.*    *        ^ ....     * 

T.  I'.  Quel  vioo  lauro;  figura  Laura  viva.  —  Et  T/deî  so-^ 
spiri  ardenti.  C($ssjerà  lo  stento  delb  ^guifa  ^  Jacessero  nido 
in  quel  laoro  i  SMoi  spspiri  ardeot^  9  -n^fletlend»  die  vnol  dire 
cV  era  il  termine  ove  riu&civano  .e  slpesavano  i  sospiri  suoi, 
i  qiiali ,  bench^  ardenti ,  e  perè  moyeoti^i  con  împetp  e  fon^ 
grande  f  non  mossero  pîir  una  foglia  dei  bei  rami  del  primo 
alloro;  volendo  dire  cbe,  per  piangere,  pregare,  e  çospirâi* 
cbe  £aicesse ,  non  potè  mai  vpiger  Laùra  a  pensiero  men  cbe 
casto.  Mossen  ;  mossero. 

T.  2^.  Al  ciel  traslato;  siccome  in  luogo  alF  esser  suq  pîdi 
conveniente.  In  quel  suo  albergo;  è  il  suo  cnore^  del  qiiale 
dl  sopra,  e  proprio  alhergo  felse,  — Radiai;  sono  )e  mtemprie 
indelebilî  délie  tante  bellezze  e  yirtù  délia  diyip:^  I^ui?,  Onde 
con  gran  accer^ti  ec.  Spiega  :  per  le  quali  radici  è  anço,r^.quag- 
glu  uno  ilquale  forza  è  cbe  cbiami  con  angosciopi  acc^i^ti,  e 
non  è  cbi  gli  risponda.  11  primo  chi  riferîsce  lui  sjLes&p;  il- se- 
condo ,  la  persona  nel  primo  lauro  adombrata.  L'  oggetto  $ 
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chiarni  ë  Laura^;.  il  ternnne  di  rîsponda^  le  fomia  a  me.  £ 
cou  questa  ceita  conoscenia,  egU  ama,  ed  è  per  amar  sempre. 

SONETTO  LI. 

,Q.  ,1*,  /  ai  mifii  ec*  La  formnla  modificatWa  |wù  leg^fer  c^ 
nessun  ceivo^  Yol  rigaardo  a)  continuo  e  progressive  tras^^^ 
rimento  dal  prÎBCjplo  al  fine  ;  ma  la  modîficasioiie  com'  o^ra^ 
volge  il  pensiero  a  on  solo  istante^  ove  le  parti  wte  jdanate 
vede  ipfrleme,  e/n  pnnto  dilegoarsie  svanîre.com'^^iBiya.  Ch'ttn 
baiier  d'occMo;  dice  Dante  che  un  muoçer  di  Àglia,''^Amwre  ; 
perphè  più  non  sono ,  ed  è  continuo  il  desîo.  Dolci;  pel  |Na- 
cer^  clie  stilla  ancor  dentro  la  .aie^oria. 
,    Q'.;2^  Misera  nfondo;  essendo  fi\  pocQ  e  si  brève  qudlo 
cbe  puoî  dare.  Pniervo;  peircbè  rîbcUaate  aL  yero.  Del  tutto  è 
cieco  ec.  Il  gran  Buonarroti  :        ^ 

lo  dîco  ck*  air  nom  saggîo  quel  clie  moofe  * 
Porgef  qmte  non  pa6 ,  ne  par  ^  aspetti    ' 
Amar  ei6  che  fa  *1  ténpo  cangiar  pelo.' 

Che  *n  ie  ec;  poicbè  in  te  ec,  dov^  era  quella  bellexsa  cbe 
glîelo  toise ,  con  tutto  il  frutto  sperato  dalle  sue  amprose  fa- 
ticbe.  Edofsel  Une  ec.  ;  essendo  terra  in  terra  Y  oggetto  onde 
moveva  ogni  sua  speranza.  Non  giunge  osso  a  netvo;  è  aggiunto 
a  dimostrare  T  impossibilità  di  rîngavignare  la  perduta  spe- 
ranza che  posta  aveva  iielle  spente  bellezze.  £  questo  dire 
sente  quello  di  bante,  Inferno  XXVil  :  mentre  cV io  forma  fui 
d*  ossa  e  di  polpe;  dove  fa  più  bella  apparenza. 

T^  1*.  Lia  forma  miglior;  la  parte  dl  noi  divliia  ;  cioè  Fanlma. 
E  vivra  sempre;  percbè  opéra  immediata  di  Dio.  Di  sue  bel-- 
lezze;  suppl.  per  la  immaglnazione, 

T.  3*.  E  vo,  sol  in  pensar  ec.  ;  dimostra ,  pare  a  me  y  non 
la  durata,  ma  la  forza  del  pensamento.  Quai  eilaè  oggi;  cioè 
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deificata.  E  *n  quid  ptaie  ec.;'nel  cSelo,  e  per6  da  me  tanto 
dÎTÎ«a.  Quai,  suppl.  è.  *^  Il  suo  leggiadro  vélo;  quel  Vélo  cfae 
fu  leggiadro  cotanto,  edè  ora  oscnra  terra.  Ma  il  Castelyetro 
întendç:  qoaliç  dîverrànei  gran  d^  ilcèrpo  dî  Laura,  ricon-*- 
giunto  coU' anima,  cioè  ckîaro  e'iiicentes  il  quai  pensiero,  se 
cosi  fosse ,  dcmrebbe  riiingorirlo  di  noTella  gioventù ,  non  che 
iargli  cang^are  il  pelo.  Il  Tassoni  grida  contro  Tnltçno  yerso, 
perché  ^nperflao ,  al-  parer  suo  :  <«  non  s' accouando  quel  leg- 
gîa&t>yelo  con  la  forma  mîgliore,  neQa  contemplazione  delb 
quale  U  Poeta  tutto  afifissato  si  finge.  »  Si  risponde  cfae  il  Poeta 
è  Y^rameate  affissaio  in  quelle. bellezze,  la  nkiglior  forma  délie 
qnaK  lo  innamora  ;'  ma  non  è  scerero  perè  dalla  vista  per  la 
quale  le  altre  co&i  disette  si  lappresenta  la  dolorosa  sua 
mente. 

SONETTO  LU. 

Q.  1*.  L'aura  pua  antica;  quellastessa,  il  oui  sj^ro  amo-^ 
roso  senti  si  dolee  .nei  primi  assalti  d^  amore ,  la  qttade  dice 
mia,  perché  natu^ata  .del  luogo  al  yîver  ^uo  più  con&cenite. 
E  i  dolci  colli  veggio  apparir,  ec.  Procuri  chi  legge  di  conna- 
turarsi  quanto  puè  col  Poeta ,  e  si  sentira  dentro  scornire  una 
si  dolce  melanconia,  corne  non  senti  più  mai.  Onde;  questa 
voce  détermina  il  luogo  intero ,  siccome  datore  di  quel  sole 
al  mondo  ;  tocca  a  chi  legge  a  yolgere  il  pensiero  alla  parte  del 
luogo  ste^so  >  sapendosi  che  appîé  di  ^ueî  monti  yesti  Laura 
la  bella  spoglia ,  come  dal  sonetto  y  m  délia  prima  parie  evî- 
dentemente  si  dichiara.  Mentr'  al  ciel  piacque;  il  qqale  la  mo- 
str6.,  e  tosto  se  la.ritolse.  Bramosi;  di  sua  t>eata  yista.  Trisfi  t 
molli;  alk  sete  dell'  anima  ch'  egli  temperaya  in  quel  dolce 
lame ,  é  succeduta  la  tristeua  ;  .alla  letiziat  il  pîanto. 
•  Q.  %K  Caduche  ;  siccpme  quelle  che  poste  aveya  in  oggetti 
iàUaci.  FolU;  perché  di  quegU  «ggetti  foisnati^  intorno  ai  me- 
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desimî  g' aggîtavanQ.  Fisdbpe;. perché  qudla  dalla  cui  yirtè 
s/ abbellivano  di  verd^iza  e  dî  fiori,  non  è  pîù  cqu  Iûto»  Tor^ 
bide;  perché  plù  non  sono  da  q«ei  lame  Ulimpidité  ;  e  ogni 
parte  s'armonizxa  eol  tutto.  V^;  é  co&i  era  qod  loogo  per 
nspetto  ad  ognî  «lia  parte  9  e  coal  P-unîyeEso  per  rignardo  al 
Poeta.  Nido;  aailo ,  àtansa.  Per  questa  Toce  ^  e  glt  agginnti  vaio 
e  freddop  pare  ni  Tassoni  che  qnesto  verso  discordi  dal  detto 
di  sopra  onde  7  bel  lyme  nacque;  perciécchè.,  odî  ragtone  ! 
lume  non  è  voce  femminile  a  cui  si  possà  corri^ondere  con 
ella,  Che  diamin  dovea  pensare .  il  Tassoni  del  monsérum  quœ 
d'Orasi&fdel  quella  bestia  disposto  del  Boccaccio,  e  inniime- 
revoU  cosi  (atti,  se  basta  si  poco  a  farlo  girare  ?  Nelqualiopîpo; 
pel  conforte  délia  memoria  cfa'  indi^^  traewa*  E  morto  gùtcer 
volli.  Vedi  la  seconda  stanza  délia  canzone  che.  dice  :  chiare, 
fresche,  e  dolci  acque  ec.  Scrive  il  Tassoni  che  voUi  sta  per 
Tforrei.  S'înganna  grossamente^  percibcçhè  dicendo  ih)//<%  mo- 
stra  il  desiderio  ch^  ebbe,  mentre  Lanra  fu  in  vîta,  per  quella 
felidtà  che  dice  j-  sperando  al  Jm  ec. ,  e  per  quella  che  detto 
ha  neUa  eiHuone,  chiare 9  fresehe  ec;,  netfimpeto  del  deside- 
rio che  cosl  dischiilde  :  iempo  verra  aHccfrJofse  ec.  Vedi  la 
staa'za  intera. 

'ï.^^,  Sperando  al  fin  ^t,  £cco,  signor  Tassoni,  la  ragione 
di  quel  desiderio  del  Poeta;  cioè,  che  morendo  prima  di  Laura^ 
e  seppellito  dov'  ell'  era  solîta  andarsi  a  dîporto ,  poteva  awe- 
nire  che,  passando  dov'  era  la  sua  morta  spoglia,  e  premendo 
quella  terra ,  sorebliesi  dalb  pressura  dei  piedi  di  lei  rlanimaU 
la  fredda  cenere?  c  sarebbeglî  stato  il  soave  peso  délie  care 
piante  d^  «n  qualche  cbnforto  aile  lunghe  sue  pêne.  E  aggiunge, 
ê  da'  begH  oochi  ec. ,  perciocchè ,  volgendo  gli  occhi  dov'  era 
sepoko,  ^vrebbegli  per  awentura  dato  alcun  sospiro,  ema^ 
nelta  canzo&e  di*  sôpra  aceennata  si  dichîara. 

T.  3*.  Crudele;  non  tanto  per  essére  Amore  quel  Dio 
th^  èsemff^  iî  lagrtme  diginoo,  quanto  peresi^ere  statbc^n 
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lui  taie ,  non  meno  prima  «hé  dopo  la  morte  di  Laura.  S^iarso; 
Bel  guiderdonare  i  suoî  fedeK.  Ch'arsi;  percli'io  ^rsi.  Quanto; 
per  qoanto  tempo.  //  miofoco;  la  cagpone  del  mio  inoco.  Ba- 
oanU;  davanti.  Il  suo  cenere  sparso;  il  graùfuoco  ridotto  i|i 
cenere,  e  il  cenere  sparso,  mostra  ch^è  spenta  colei  che  gîi 
r  accese,  è  che  non  è  per  essere  mai  più  riacceso. 

SONETTO  LUI. 

Q.  v\*Niâo;  dice  nido  in  sentîmento  analogo  aU'allego- 
rico ,  che  adombra  Laura  nella  fenîce.  Mise  V  aurate  ec.  Nelle 
due  particolari  bellezze  che  dice  9  cîoè  V  oro  dei  capelli ,  e  le 
rose  délie  guance ,  vuolsî  comprendere  tutte  le  altre ,  ch'  ivi 
Laura  dîspiegè  con  gli  anni,  per  mezzo  dei  quali  acquîstano 
le  membra  întera  armonla ,  e  le  bellezze  loro  rîsalto  e  splen- 
dore,  e  si  (anno  perfette.  Che  sotto  le  sue  ali  ec;  a  dimostrare 
che  fu  Lauf%  arbitra  e  donna  del  suo  cuore,  il  quale  ivi  ada-^- 
gîato  si  difese  da  ogni  assalto  dell*  infemo  e  del  mondo.  '  E  pa- 
role e  sospiri  ec;  a  sfogo  delFimmenso  dolore  che  F  opprime, 
da  ch'ella  si  diparti  di  questo  mondo.  Neelice;  ne  trae. 

Q.  2*.  Dolce  mw  mal;  chiama  5110  dolce  maie,  il  suo  inna- 
moramento,  cagîone  di  quante  angoscîe  e  di  quante  dolcezze 
ebbe  in  quello,  prima  che  Laura  morîsse.  Prima  radice;  ori- 
gine e  cagion  prima;  avendo  riguardo  aile  cagionî  secondarle, 
che  furono  il  luogo ,  il  tempo ,  il  suo  cuore  naturato  ad  amare, 
e  Amore  stesso  che  lo  voile  de'  suoi  ;  le  quali  cose  sarebbero 
lÂuscite  invano ,  se  non  fosse  stata  V  înfînîta  bellezza  di  Laura. 
Viço  e  Ueto  ardendo;  nota  î  tre  particolari  :  arse;  arsè  gioioso, 
e  visse  in  mezzo  a  taniofuoco.  —  Sola  eri  in  terra;  sîccom'  è 
la  fenice ,  cosl  una  é  sola  fu  Laura  per  adunare  in  se  ogni 
virtù  e  bellezza. 

T.  1».  E  me  ec  NelFedizione  del  Marsan,  e  m^  fiai  la- 
sciato  ec. ,  che  &  altro  il  sentîmento.  Il  Tassonî  é  Muratori , 
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e  me  hai  ec.  Che  par  te  consacrato  te.  II  qvaie^esseado  £itto 
«acro  per  la  tua  divîna  presenia,  îo  onoro  co'mieî  versi,  e  ye- 
nero  devotamente.  ColOf  voce  poet.  dal  dbusato  coiere,  del 
qoale  le  poche  fonne  sono  poetiche ,  scbiude  atto  da  pio  ri- 
guaido  spirato. 

T.  a*.  L*  uUimo  volo;  dice  vMmo  volo  a  dîmostrare  che 

coatînuî  erano  in  Laura  gU  slanci ,  onde  col  pensîero  si  levava 

V  anima  di  leî  al  cielo,  dove  ogni  sua  opéra  era  intesa.  Solean 

far  giorno;  ritorna  all^oscura  notte  che  ingombra  ora  quel 

luogo. 

SONETTO  LIV. 

Q.  1*.  Prima  vuolsî  sapere  che  non  ebbe  il  Petrarca  quel 
sonetto  al  quale  risponde  se  non  tardi,  e  poi  che  il  Cardinale 
era  giâ  morto.  — -  Mai  non  vedranno  ec.  Ordîna  :  quelle  noie, 
nette  quali  am&r  pare  che  sfaoîUif  e  le  quali  pofe  che  pleià 
abbia  costruUe  di  sua  mono,  non  vedranno  mai  le  mie  bici 
asciutie  con  le  parti  tranquille  delV  animo.  Vuol  dire  che  quan- 
tunque  Tolte  gli  si  afbcceranno  al  pensiero  i  pietosi  suol  detti 
sfayillanti  d*  amore ,  avrà  gli  occhi  inumiditî  dî  pianto ,  e  F  a- 
nima  di  dolore  compresa.  Luci  asciutte,  Dante  9  InCemoxXf 
dice,  U}  viso  asciutto;  gli  occhi  non  molli  di  pianto.  Con  le 
parti  te.  Due  cose  si  yoglîono  considerare  da  chi  .legge;  la 
prîmiera  si  è  T  espressîone  per  se,  la  quale  la  trîstezza  délia 
mente  ritrae  ;  la  seconda  si  è  la  forma  délia  spressione  stessa 
a  dimostrare  contemporaneità  del  dolore  Intemo  e  del  piangerey 
in  TH>tù  délia  preposisîone  con,  la  quale  quelFatto  dischiude. 
Quelle  note;  cosi  diconsi  le  parole,  per  essere  indizj  e  segnl 
délie  întenstoni  delF  anima.  Oi?*  amor  par  che  s/a^ille.  Nel  so- 
netto di  Jacopo  Colonna  al  Petrarca,  vedesi  aperto  il  grande 
affetto  ch^  egli  portaya  al  Poeta  ;  ma  né  le  immagini  ne  il  dire 
rispondono  alla  voglia  del  compositore.  Per6  dicele  il  Poeta 
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ardenti  d^amorose  faTille^  e  spifate  da  pîetà.  £  mtende  per 
pîetà,  queiraffetto  pietoso^  bontà^e  coitesia,  onde  procedeva 
Famore  che  lia  detto.  Cosl  spîego  io,  perdocchè.di  qiianto 
nel  présente  sonetto  si  contiene  yuoki  cercare  la  ragione  in 
quelio  che  J^  ha.  pcomosso.  £  il  Castelvetro,  nelF  alternativâ 
che  fa,  mette  innanâ  il  sentimento  medesîmo. 

Q.  a'.  Già  iaçiito  ec.  Ha  riguardo  aile  cnidelissime  perse- 
cuiiom,  le  quali,  dice  il  Castelyetro,  furono  &tte  dalla  chiesa 
alla  casa  Colonnese,  e  le  sostenne  cpn  forte  animo  quel  talor 
rose  signore.  Ch' or  su  ec;  il  quate  ofa^  dal  cielo,  ove  sei 
donao  di  consolaiione ,  mi  dîstilli  dentro  tanta  dojoezia  9 
che,  ec.  Alla  stil  ec.  Il  Castelvetto  non  si  spîega,  e  il  Tassonî 
cosl  :  tt  è  bugia  troppo  manifesta',  avendo  il  Poeta  composte 
tante  rime  dopo  la  n&orte  di  Laura  »  ;  dalle  quali  parole. si. vede 
chitfo  ch^  e^  non  ha'  pur  traveduto  il  sentimento  del- Poeta, 
il  qiiale  si  è,  non  già  corne  quel  paizo-.critico  si  gorgogli^i 
nella  stroua,  che  la  dolcessa  che  sente  nell'  animo  V  abbîa  ri^ 
condotta  a  iar  yersi  ;  ma  éï  a  quelio  stîle  dal  quale .  la  jfH>i^ls 
£  Lauii  il  disviè.  Adunque  lo  stile  di  che  intende  si  è  quelb>« 
che  da  dokesxa  dentro  sentSta  discendeya,  al  quale  pose  &se  Ja 
morte  di  coleî  che  qud  dolce  gV  infondeva,  e  sicc'ome.'.« 
queOo  del  présente  souèito,  ove  spiega  la  dolcezz^  che.  d2il 
cielo  gli  £stiUa  nel  cuore  il  glorioso  spirito  delF  amico.  Per  le 
qnali  cbse  éi  manifesta  ch'  una  sua  dolcessa  ha  sèntitô' dalla 
morte  di  Lanra  sin  ora;  ed  è  quella  di  pensare  che  il  suo  se- 
condo  tesoro  trion£ai  Keto  in  paradiao.  délia  corona  ond^.  è  sua 
virtà  meritata,  e  d'acquetarsi  F  anima  nel  dolce  penaiero 
di  lui. 

T.  I*.  Di  mie  tenere  frondi  ec.  Prima  di  ricercare  quale 
possa  essere  Finleniione  del  Poeta,  gtoyerà  scaltcke  lo  stu- 
dioso  che  toise  questo  dire  dal  seguente  luogo  di  Dante  ;  Pa^ 
lafisoTlii: 

Af saî  m' amasti ,  ed  avesti  bcne  onde , 
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Ghe^  8*  io  fos«i  giù  itato,  îo  ù  mottrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  ffondc. 

Ma  lo  torce  il  Poeta  ad  altro  senso;  e  odî  qoale.  Ay<tedo  ri-* 
guardo  a  quelb  parte  del  sonetto  di  Jacopo  Côloftna,  ove 
mostra  tanta  letizia  délia  ^oetica  sna  <56r6ita,  dîce  che   di 
sue  tenere  fronde,  cioè  del  sno  poetIc6  ingegno  (figuratô 
per  quelle  firondi  le  quali  n*  eraiic  évidente  argomento  ^  dîce 
tenere  frondi  a  dimostrare  il  poco  frotto  sin  qui  prodoCto) 
credera  mostrargli  altro  maggior  lavoix)  ^  elle  quello  che  prima 
che  morisse  mostrato  gli  avea;  dove,  se  bon  m'inganiia  il  vo- 
ler troppo  addenlro  vedere,  scuopre  il  Pèeta  la  sperama  che 
avea  prima  che  Lanra  si  morîsse ,  che,  faito  ii«  à\  litto  e  pag^ 
delFamore  di  lei,  èglî  aVrebbe  poste  h.  maiio  a  qtialcfae  graia 
lavoro ,  onde  avesse  quel  sao  nohile  amieo  a  «laravigliarsi  piA 
assai  che  di  quanto  aveta  fiitto  sin  ora  ;  ed  a^^hbe  appKcato 
l' ingegno  a  celebrare  le  sue  virtù*  E  qualfcto  pîanéta  ec.  La 
vocale  e  in  principîo  di  qnesta  parola  non  è  segno  di  coUega- 
mento;  ma  di  subito  impetodi  dolore,  qoaie  s'  adopera  in 
fMnnc^>io  del  tenb  verso  del  primo  drill'  Inferao ,  ifet  àltfa 
mossa  deli'  anima.  Fera  /daneta  ;  nemica  Stella  e  cmdele^  Ne  'à- 
pidiè  insientt,  11  Tasaoni  spîega  :  «  ne  invidiè  il  ritrovame  in-^ 
Mme  ^  e,  guasto  èhe  ha  coal  il  sentînentO)  si  n«tte  a  bîasi*- 
mate  coB  dîspreczo  il  sonetto  iaterOk  Qnesta  paroh  signifie» 
iiwidib  V  uno  e  V  tAro;  cîoè  te  e  nie;  tè,  toglîendoii  il  veder 
le  tne  vîrtà  nei  ndei  caliti  eelebnte^  e  tna  fama  &tla  îmmor* 
Cale;  ^»^f  togKendomi  il  potertî  mosifare  di  mit  tenertfoonâi 
^aiàro  laçoroJ^^  O  tnianMl tesero ;  eapressione  che  dîschinde 
e  Y  alto  pregio  deiramico,  e  il  grande  affetto  che  gli  portai 
il  Poeta. 

T.  ^.  Innanziiempa;  forsé  T  nccisero  i  disgottî.  Vieia; 
poneindo  £ra  me  e  te  invindjlyile  distança.  Chej  dt'  :  fs,  cm.—* 
Qd  cor;  col  pensiero,  che  ha  sua  stanza  nel  cnort  ;  ma  non 
più  sensibilmente.  E  con  la  lingua  onoro;  nol  potendo  più 
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bote  ton  vîvi  atti ,«  di  presensa.  E  'n  ie,..i,raima  s^ ac^ueùi; 
éo\  pensiero  <di  too^bsaere  bâato.  Dokesospir;  mîô'délce  sosptro  ; 
dokx  cagionè' dc^  jBiét  MBpkL  Di  qtiesto.  dire,  ove  le  pâit>le, 
istria^mi  quanto  più^  ^go  ^î  disdiiude  il  seniinieiitO)  il  re^ 
golato  e  'piffloiô  i^cnifiittô  si  è  qiiesto:'ffAi'  mi  ii  aseandB  e 
yietu  innaau  iempa?  Chi  tnî  nascondè  e  meia  intianzi  tempa  te 
ckig  vegg»  col>  €uon  ;  e  .-ùnom  cùn  la  lingua  F<  Si^  io  tl  veggiù  cêi 
atort  ç  ti  onùro  eaUa  dih^a,  e  Valma  nda  s'acqueta  in  te  y  • 
âolce  swjfink  £  ti  riaani  j  kUore ,  ho^  il  tuo  banco  a  pen^ 
«ar«  riquaato.dk  te.»  quallo  che .qai  s'aoceana. .: 

CANZ;dNE  III. 

st.  1'.  Sùmdomi  un  giorno  ec»  Ber  questo  6tatfsi  cosVal)à 
finestra^  intende  Tesscni  messo  a  meditare  pvoCbtoâftmenfte^  dî 
qnanto  areva  perdnlë  il  mimdo  per  -fomMPte  -di  Laiu«,te  iii 
qocsto  •  pènsiero  v  '  4^  'Aille  .vaïm9fgBtn  cbe  l' assalirono ,  la  ptià 
fiorte  fil  quellà  ohe'prinur  racconta.' Aduaqile  Aï^un  gàurno^ 
per  etscre  qnesto  t^onpo  il  solo  acconclo  a  'séàece  gli  oggètti 
difnofi;  sokt^  perohè,  bccbmpagnatb ,  sarebbe  stato  da  qtiéi 
fisdH)  inuDagîiiatre  dist«iltttb^  aiia  Jinestra,^  pe^cbè  siceotti^ 
délie  case  nartvesono  le  'ûtutÉtré  il  Inojgo  onde  •  trapass*  il 
viso.  agir«oggett9  di  foori,  coai.BéinedifiGÎo  dell'  limiatti  corpo 
dicooai  fincstrt  o>lMfcobi  didl'  anima  gli  ocebi  per  quelW-cbe 
rignavdft  ^  'oggettî  aensibili  >»  e  il  pensiero  y  e  la  pbtenia  îai-^ 
ma^jmàtifa  sSftniimeBte  ^  pee  «quello-die  spetia  alk  iBunagîm 
che  non  haa  o^rpo*  Mm^Tar.  Mut.  Jènestra.  '*^  Cosêwetka 
tante,  ec.  Erano  îflnninertvoli  le.i«guDBkgiivi  cke  gli  si  afifoUayand 
alla  fantasia ,  simboleggianti  il  suggetto  ond'  era  presa  in  quel 
pesisamaxio.  Di  mirar,  suppL  ndl'atiô.  -^  Unafera;  figura  la 
donna  sua^  eosi tdetta  per  la  sua  rîgîda  ioaslità.  Da  n^mn  êi^ 
Hm;  per  esser>q«eUa  onde  si  ècoi^nb  léiBiiiiagkii  graxiose 
di  vicia*  la  InGerAb  ^  ]>ânte<  cak.  a  sinisteB;  in  Purgatono  ^ 
monta  dunianr  dtstta  Omjimiie  MsnMam;€Qà  idôlce  aspetto 
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sparso  d^  ogaî  vaghezxa  ê  leggîadria.  Dafar  màtr  Giwt; 
goo  d'  alta  bellezsa  e  dî  régal  condizîone.  DaduêveUritc.  A 
certo  luogo  s\a^  appostata  Morte  9  aspeitando  cb'  m  passasse 
la  preda  caccîata  da^  saoi  cani;  ^anse  ivi^  vibré  >  il  mortal 
dardo ,  e  ùccise  qaella  soaye  fiera.  Per  <pmti  doe  cani,  intcn- 
dono  i  più  il  tempo  partito  sel  d\ ,  cb'  è  il  eau  bîanco ,  e  nella 
noite,  cb^  è  il  nero.  Ma  rifiuta  il  Castelvetro  q^éstoxoncetto, 
c  vttole  cbe  s' intenda  dei  pensierî  delmorire ,  1'  uno  per  \tcr- 
yarsi  di  qnestd  mondo  dove  non  sono  se  non-oose  nere, 
r  altro  d^  andar  tosto  ail'  altra  vita ,  doye  non  sono  se  non  cose 
biancbe.  Ma  falsîfica  il  Tassonî  questa  immaginazione ,  allegando 
r  impoienza  di  questi  pensîieri  a  menare  a  morte  immatora  ;  la 
4)uale  opposizione  si  rinforza  da  quello  cbe  dice  Dante,  'Pur- 
^iorio  XVI  ;  di  qnei  tre  yenerandi  yeccbioni ,  i  quaM  per 
4ipianto  desiderassero  cbe.gli  riponcsse  Dio  a  miglîoryîta,  pur 
yiaseto  siuo  air  ultima  décrepitezza.  A/dunque ,  d  piglîa  la  co- 
niune,  0  aUarga  F  iminigime,  e  comprandi  nel  yehroltianco 
il  tempo,  e  nel  nero  le.amarezze,  i  disgii8ti,.ele  incommodità 
délia  yita,  cbe  sono  tanti  sproal  del  temp'o  a  condume  a  prc- 
cipitata  mdrte.  X'  utiae  II  aliro  fianao  \ee»  Se  stai  .GoBa  co- 
mune,  yedi  corne  il  dl  é  h.notte  ytanno  conjegual  volo;  se 
acguiti.r  idtra  opinione ,  il  tempo  e  i  mali  cbe  addace,'  pre- 
mono  e  încalzano  in  ugnal  mddo*  In  ffoca  tempo;  percbè 
Lattra morà  gloyinefOivec-Ordinà  :  om  beimt morU^mmabtra 
vin9e  màha  betiezza  rimasa  chiustf  in  unsasso»  &  potiai  dire  : 
ove  morte  con  prematurocolpoudislnisse  e  intembèlcosi  graJi 
beHezza.'  E  ndfe'  ec.  ;  e  la  dàra  sorte  di*  qnélla  bella  fera  mi 
fece«  sospirare. 

St.  a'.  Indi  ec.  Dipinge  quella  donna  di'bellezza  e  di  yirtilt, 
sua  yita,  e-  sua  morte  ^  in.  auperba  naye  carica  di  ricdie  merci  ^ 
sfiorrente  in  placidiisimo  mare ,  e  da  suinta  tempesta  ad  anio 
scoglio  disÛtta.  Fer.  aUo  mair  ;>additaàdo  SI  termine  deUa  vita 
4î  Laura»  de^  Hjsomma  deil'  avco.  Vna  na9e  ec.;  le  matevie 
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preziose,  onde  la  nave  si  compone,  additano  le  bellezEe  rare 
dî  Laura.  Contesta;  intendi  nelle  part!  di  fuori,  a  semplîce 
omamento.  E  7  mar  tnuuptillo  ec.  ;  figura  il  vîvere  dolce  e 
secondo  deiki  virtuosissîma  Laiira,  da  nullo  nemico  affetto 
corabattuto.  E  7  cteif  ec.  £  detto  a  maggîor  rincalto  del  con- 
cetto  gîà  espresso  ;  tutto  arridera  in  qnesto  mondo  a  quella 
santa  belkna.  Di  ricca  merce  onesta;  sono  le  yirtù  ond*  era 
quella.  bell'  anima  yestita ,  e  le  saute  opère  di  leî«  Dante  9  Pur- 
gatorio  XXVl  : 

Bcato  te,  che  clelle  nostre  marche, 
RIcommciô  coleî  clie  pria  ne  chiese» 
Pcr  viyer  mcglio  esperieusa  imbardie  1 

■s 

Repente;  perché  subita  fa  la  morte  di  Laura.  Tempesta  orien- 
tal ec.  Mori  Laura  délia  pestilenxa  che  racçonta  il  Boccaccio 
nel  principîo  del  Decameron ,  oye  dice  che  venue  a  noi  dalle 
parti  ofîentalî.  O  che  grai?e  cordogUo;  io  sostenni  a  quella  tI^ 
sta.  A  mM'  altre  seconde  ;  adunque  prime  al  mondo  e  sensa 
parL 

St.  3*.  In  un  boschetto  noço.  In  questo  hoschetto,  imitando 
Dante  che  dice  la  yîta  nostra  la  seha  erronea  di  questa  vita  ^ 
figura  il  Petrarca  la  yita,  non  gîà  nostra,  ma  di  Laura;  e per 
r  aggîuBto  no90  V  età  gioytne  di  lei,  che  adomfara  nel  caro 
lauro  che  accenna.  /  pami  santifiorian  ec;  figurano  le  caste  e 
immacoJâte  beHeue  che  in  Laura  fiorivano.  Giofenetlo.  Bron- 
tola  il  Tassoni  che  non  era  tanto  g^oyînetto  di  trentàtrè  o 
tfentaqiiattrô  annî.  Forse  al  confironto  aveva  dinanii  la  sua 
Cîutaua ,  la  quale  diceyasi  d^  altrettanta  età ,  sotfAendo  a  dolce 
inganno  due  o  ire  lustri.  Schietto;  non  inyolto,  né  nodoso, 
né  magagnatb.  Ch'un  d^U  arbor  ec;  cosiei  per  ferma  nacque 
in  paradiso,  disse  àltroye.  Sï  dolci  canti  di  poiy  augelU  ec 
Per  queste  îcose  ondé-r  anima  di  chi  yede  e  ode  riceve^dop- 
pio  diletto ,  intfudo  col  Castelyetro  V  bnestà ,  e  le  altre  yîrtii , 
11.  21 
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ed  opre  saute  di  Laura;  ma  aggimigo  k  divine  parole  H  W, 
e'  suoi  altî  intelleiti ,  con  quânto  dîletto  entrava  nell'  anima 
per  la  vîata  e  per  V  u£to.  Che  Ad  mondo  ec.  Dante,  Infc  m 
ch'  usdo  per  U  délia  volgare  schiera.  —  Tinto  in  vista;  semto 
di  nuVoIi  e  minacciuite.  FoigQrando  ec.  Per  qnesto  folf^or»- 
mento  del  laui;© ,  straordinario,  per  e«»ere  da  Oiove  pritile- 
^to  A ,  che  nol  pu6  toccare  il  fulmine,  ne  vuol  dimostraie 
che  fu  la  morte  dî  Laura,  inopinate,  violenta,  quaai  contro 
natura.  Che  simil  ombra  eç. ;  perciocchè  si  dilettevole  ombra, 
per  esser  sola  e  una  al  mondo,  non  si  ncquîsta  mai  pîù; 
nella  quai  sentenza  si  dimostra  fuori  d'  ognî  speranza  d'  altra 
félicita  su  la  terra. 

St.  4.*.  Chiarafontana  ;  in  questa  si  figura  Laura  quai  fonte 
di  bella  vîrtù  e  di  schiette  bellezxe.  Tas.  Mur.  Mars,  pongono 
sorgea ,  in  vece  di  surgea.  —  D' un  sasso;  cosl  dîce  il  corpo 
di  Laura,  per  quello  che  Dante,  nella  canzone ,  Amar  tu  vedi 
hen  che  questa  donna ,  dice  di  lei  : 

Che  per  lo  càldo  tempo  e  per  lo  fireddo 
Mi  fa  sembiand  pur  corne  una  donna  y 
Gie  fosse  fatta  d*  ana  bella  pietra 
Per  man  dî  quel  cbe  me*  'ntagllasse  in  pietra. 

Acquefresche  e  dokif  ec.  Il  soare  suono  di  limpide  e  firesche 
acque  correnti  dà  propjrto  quel  diklfto,  die  l' espressimie 
del  terzo  di  que^ti  versi  &  seatire  a  ehi  ben  V  ode.  Nelle 
^piaiî  parple  dimostra  il  Poeta  il  gran  eontento  che  senfîva  io 
mirar  Laoïa,  e  udire  le  sue  santé  parole.  Al  bel  seggi»  rip^^ 
$io  ec.  ilnge  accanto  a  quelta  fonte ,  a  vista  più  g;ioc<«da  , 
40tto  r  ombre  secrète ,  un  bel  segg^o  riposta,,  or'  egU  s' aasîse 
a  contemfdare  quella  hellezza ,  alla  qnale  negato  eca  d' acc^— 
«tarsî  ad  ogni  uom  villano ,  o,  di  no»  casta  mente;  ma  solo  a 
ninfe  e  muse ,  le  qudi  accompagnassm>  U  lora  oanto  col  aoaifit^ 
«imomennome  dâquelleacque;ya]eadiredoiine  ea&teever;^ni 

■ 
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donzeHe ,  i  costuinî  délie  qiia}îfçisfkeFO  coaquelUdi  Laomjirauy- 
nizzati.  Speco;  spçlonça;  i^njv^^Q.  S^»pr\  la  iem  e  intoiiibè 
la  fonte  e  il  luogo.  Ma  il  Xassoni  critîca  il  dire  che  porté  an- 
che il  luogo ,  poichè  al  mancar  di  Laura,  non  mancè  la  sua  pa- 
tria.  Sono  stitichezse  da  sprezzarsi  ;  ma  pur  gli  si  yuol  dire , 
cbe  intende  il  Poeta  che  rimaso  essendo ,  per  la  dipartita  di 
Laura^  il  luogo  dave  naeque  dKspog^iato  di  quello  per  che 
egU  era  un  paradiso,  ce^6  ia  certo  modo  £  essere.  Proti  il 
Taasoni  a  tov*  via  Ire  o  qnattro  doghe  éa  quella  sua  sacchia, 
e  vedrà  quello  cIm  ne  râiane,  e  sarà,  sto  per  dire,  scagionato 
il  suo  giaa  flagellatore  eltiamontane.  E  sol  Mla  memana  ec. 
£  Ibello  qufiilo  verso ,  e  bei^çhè  céda  al  paragone,'  si  pu6 
mettere  a  couGrontp  coa  quello  di  Ikffite,  Inferao  i  :  che  nel 
pensier  rinnuMa  la  paanna. 

St.  S^,  l/sa  ^tiwna  fsnké  ^.  A  me  pare  che,  corne  ha 
figurato  nelle  cose  gîà  vedute  la  pérsonà  di  Laura  singular- 
inente t  iiiteada osa  alla  parte  $  Ici  immortal^ ,  ossia  ail*  anima, 
la  <pi|je  ^ppdb  Dante  l*  angekeafarfoMa.  Geito  si  è  ehe  non 
pigliaado  la  coisa  per  questo  verso ,  lion  A  puù  rîusciréaliéto 
fine  ;  dd  ehe  sia  non  leggier  prova  queUo  che  4iée  il  Castelve- 
tro ,  (che  certo  si  conveniva  meglîo  al  Tassom)  dal  quale  ap- 
pw?a4«  ÇlTwwO  ^  gKene  ^Q  gr^do,  <c^^  b  ^ig90ra  Mar^e- 
rita  S|i|fitHx)ii ,  çjof  ^iç^^Sm»^  (W  sessoifemmini^»  i«it<ese  h  cosa 
co^ie  j^^  a  mçf  Ç9m^  ^pîegit  il  Qen»al4o,  e  accenii6>  il-Mu- 
ratoiî.  y^mmo  4^.  lettcra.  Sifi^ûft^/j^r^ki  W«  &  viiÊi  mai 
altra  s\  bella;  figura^i^o  V  funinu^  #  Ï^D'?  f^ltfc  quanta  mai 
furono  bellîssima  d'  ogni  grazia  e  virtù.  Vedendo;  suppl.  io; 
ed  è  oggetto  del  verbo  la  feiUce  delta.  Per  la  seha  ;  quella 
che  disse  boschetto  nooo.  •—  AUéra;  è  segno  d^  aima  schîfa  e 
dîsd^;no8a.  Sola^fa  senia  pari  quell- anima.  Veder  forma  cé- 
leste ed  immortafe;  chLaro  dischiude  V  intenzione  sua.  il  Poêla  y 
conforme  al  parère  nostro  di  sopra  toccato.  Fin  ch'  alh  si^elto 
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aUoro  ec.  ;  pone  questo  tennine ,  perché  ivi  più  non  la  vedé. 
Ogmcosa  alfri  vola,  Dante,  Paradiso  XTl  : 

Le  vostre  cose  tatte  hanno  lor  morte  , 
Si  corne  Toi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dora  molto,  e  le  vite  son  corte. 

Per  riguardo  alV  anima,  cUama  suo  fine  quello  délia  prima 
TÎta.  Che  mirando  ec.  Nelle  firondi  sparse  a  tetfra,  nel  tronco 
rotto,  nel  yîto  umor  secco ,  si  ad<Mnbrano  le  force  del  corpo 
già  spente,  la  grayeua  sua,  e  V  abbandono  ddie  sue  potenze  , 
le  quali  cose  lieta  mirando  V  anima ,  e  se  medesima  conoscen* 
do,  e  ^TÎna  sapendo ,  e  a  mi^or  luogo  cliiamata,'disdegno8a 
del  vile  soggîomo  oye  un  debil  filo  la  le(p  ancora ,  spiccasl  A 
quel  laccio ,  e  levata  su  Tali  amorose  ritoma  lieta  al  beato  sog* 
g^omo  cbe  V  aspetta.  Questo  jiguardo  di  se  in  se ,  che  (a  V  anima , 
s'  esprime  dal  Poeta  colla  firase  voise  in  se  stessa  'l  hecco; 
espressione  che  pare  strana  a  prima  yista,  e  piace  poscia  ove 
col  yero  intendimento  si  confronti.  In  un  punto;  perocchc 
quri  riguardo  del  mondo,  del  cido,  di  se,  fii  istantaneo- 
D*  amor  ec.  ;  perché  più  forte  in  lui  s^  accese  il  denderio  di 
lei  Eitta  immortale. 

St.  6*.  Per  eniro  ijwri  e  V  erba;  in  luogo  di  ridente  pri- 
viarera  ;  per  la  quale  immagine  vaghissima  V  età  gîorine  si  fi- 
gura, e  per  essere  la  ybta  di  leggiadre  donne  in  cosl  Eittl 
luoghi  SI  gîoconda ,  come ,  Purgatorio  xxix ,  dimostra  Dante 
coi  segnenti  yersi ,  fuori  d'  ognî  confronte  : 

E  corne  nînfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatîche  ombre ,  disiando , 
Quai  di  fiiggir  ^  quai  di  yeder  lo  sole. 

Pensosa;  e  pcrô  tutta  in  se  raccolu.  E  treme;  di  mené- 
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iriglia.  Incontr^  amor  superèa»  Dante  comincîa  una  cansone 
cos\  : 

Amor^  tu  vedî  ben  che  qoesta  doiina 
La  tua  virtù  non  cura  d*  alcan  tempo. 

iSl  eandida  gonna,  ec.  Intende  la  gonna  o  yeste  deir  anima, 
ch'  è  il  corpo ,  del  qnale  Taggiunto  cwidida  dimostra  Tinconta- 
minata  porità:  Si  testa,  ch'ûm  ec;  cosli  contesta,  cîoè  anno- 
nîuata  nei  colori^  che  ec.  Pà>  For»,  h  biondeua  dSei  capeUi- 
dîmostra;  per  la  neve,  la  candideiia  e«plendcMre  deUe  meniJ>ra. 
Mars. ,  T.  6,  insîeme.  —  Ma  le  parti  suprême  ce*  È  Virgilio  : 
sed  nox  atra  caput  trisU  eircumffobd  umbra.  -^  D'un  piceioi 
angue;  suyfl.  dal  morso.  — <>  Caniéjmr  coUù  langue.  £  imita- 
lîone  di  quel  di  Virgilio  : 

JPurpureus  veluti  cumflos  sucdsus  aratro 
Languescit  nwriens. 

Ma  certo  vince  il  dire  dd  nostro  «gran  lirîco»  Dante ,  nelb 
cansone  délia  virtù  9  pone  queêto  verso,  corne  sùccisà  rosa, 
che  pare  una  steUa  in  cielo.  JUeta  si  dêparûo,  ec.;  e  qncsto 
ancora  a  chi  ben  mira  è  infallihile  pvova  di  qnello  che  detio 
abbîamo  neUa  précédente  stansa,  avendo  ngnardo  alla  parte 
cV  iyi  si  otchiara.  NuU'  aUra  che  piànto  te.  ;  e  cosi  moslia^ 
cV egli  è  per  piangere  serapre  mai  nel  rimanenie  délia  yk^* 

Chiusâ.  Tupuoi  ben  dire;  puoi  dir  veramente;  puoi  franco 
assicurare  la  gente.  Il  detto  si  chiude  nei  sjeguenti  ver^i.  Al 
signor  mio;  che  direbbesi,  alla  carlona ,  ail'  av^or  mio,  -— 
H{m.  fatto  ec.  ;  han  fatto  nascere  un  dolce  desio  di  morire. 
Questo  desio.  procède  da  quello  di  ritrovar  Laura  doy'  eHa  è 
immortale,  ed  è  rinforzato  dal  disdegno  ch'  ella  mostfè  di 
questa  vita,  «  dal  suo  levarsi  di  quaggjiii  cosl  tîeta ,  e  di  se  in 
se  sicura. 
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BALLATA  1. 

Di  questa  ballata,  clie  non  manca  di  certa  leggîadria,  ei  è 
intera  dî  quel  soave  e  schîetto  dire  composta,  ch'  è  si  proprio 
dd  Poeta^  il  Tassoni  sparia  cou  tanla  oklracotansa  %  gof&g- 
gioe^  che  nob  si  potrebbe  adèguar  h  nsposta  côln  la  propo- 
sta ^  se  non  CDD  mu  aonata  dî  maJfegaBelle  ;  ctie  gUfelè  possa 
dàre  bggîù  Dra^jUgnazio  o  Graftacsne  ! 

Quand»;  hnest^e  <cfce  ;  coi^piisiide  V  igt\A  che  bî  dice  nel 
teno  Yti^o*  Fmna  ima  spene  ;  la  speranïa  del  Poéta  era  che 
téniMe  .un  tempo  ch'  ei  potesve  depôtre  il  g«aii  peso  deir  a- 
nima  bdle  caste  orecchîe  dl  Làm»;  c  questo  tempo  eta  da 
quello  che  Laui^  mori  distante,  qnanlo  dit  fiori'il  fnrtto;  e 
perché  V  oggetto  di  quella  speranza  era  anche  il  più  dolce  goî- 
derdone  d'  ognt  sua  fede,  perô  dice  e  quando  fiorioa  il  gui- 
dardone  d' ogrd  mia  feâe  ;  perocch^  egli  andava  di  pari  colla 
aperanza^  e  V  nno  e  V  altro  avèva  ^a  compirsi  îuMeme.  L'unJa; 
la  morte.  jécerhamenU  ;  cradekaente  ;  e  non  n^i  piacerèbbe 
intendere  coït  rigitardô  che  êké  il  Gasielvetro ,  perché  non 
enmo  aneora  mature;  ck^  F  hb  detto  di  sopra ,  e  basta.  L'ul- 
tra; la.  ska  €fudel  vitaw  Ten  ;  tien  ;  tie^.  Ch'  éUà^fertV  essa 
cmdd  vita.  i%ir;  poiie  in  rigoardo  lo  en-ser  là  donna  suafnori 
d' ogitt'sehsibile  Tederei  Nel  mtzto  âdmh  cèfr  te.  Dahte  : 


Il  îmniagine  <Ii  questa' donna  siede 

Su  Àella  mente  aneora, 

Ove  la  pose  Âmor  ch*  era  iua  guida. 

'.  Ml  '      .  ■         ' 

Ë  quai  è  la  tnia  vUa  ec^  Saute,  ^^\  doloroso  sfo^  che  Ci 
nella  Vita  Nuova  :       . 

ita  qtial  A^ià  «îa ,  }à  Ùfia  donna  iel  Vedë'  »" 
Ed  îo  ne  «pero  ancor  da  let  merccde. 


àrrORTCO  £  LBTTEBAIIIO.  Say 

CANZONE  IV, 

St.  I*.  Tocer  non  posso;  si  forte  è  lo  stimolo  dell'  amo- 
foso  dîsio  di  racconiare  k  loài  di  là,  E  temo  ee.  Ordina  :  e 
itmo  che  la  mia  Ung»a  non  adopri  (opri,  faccSa)  ^eHo  coa- 
trario  al  cuor  mio.  Voleva  il  cuore  fiaur  onore  a  colei  che  fu, 
ed  era  ancora  sua  donna;  ma  sapendo  il  Poeta  quello  che, 
Paradiso  xv ,  dice  Dante  al  suo  tesoro  : 

Ma  voglia  e  irgoaMftto  ne*  mortali , 
Per  la  cagion  ck*  a  vot  è  manifesta , 
Diversamcnte  son  pennuti  in  ali  ; 

Mbmee^  «  goa  ngifne,  cke  le  ««e  lodi  non  sieno ,  appetto  aile 
dime  parti  die  pnonde  a  Jedare^  siccome  carboni  spenti^  e 
per6  taU  die  non  .rimaagBaa ,  pel  suo  dîr  fioco^  sceme  dî 
lorO  aplendoK.  Che  dal  cid  n'mscoka;  onde  £issi  miggiove  il 
desideiio  ^  loéaria,  aggiungendofli  qitesto  air  akro-metÎYù  di 
Usdare  agti  arriv^oire  nna  ânrHa  afaneno  di  tante  belle  râtù. 
Se  non  m  '  inaegni,  Aihùte;  e  cmI  lo  ricowMce ,  inTOcando^  per 
qnelb  sola  possansa  onde  arer  posta  iagegno  e  parole  ade^ 
gnate.  Cosi  fii  Dante  in  materia  amorosa ,  non  y'  essendo  al- 
tro  mezzo  a  dîschiudere  î  suoi  intelletti ,  clie  quello  che  da  lui 
yîene.  Quindi  voile  il  nostro  maggior  maestro  darqe  quel 
gran  precetto ,  che  nel  xxiv  del  Purgatorio  si  legge  : 

....  lo  mi  son  un  che ,  c[aando 
Attiore  spira ,  noto ,  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro ,  vo  significando. 

{jêH  fmnite  minitdL'agguattliar  ec«  ;  owero,  corne  dice  Dante , 
Infeno  xxxu:  :  sï  che  âal.faUo  iV  àir  non  sia  di^ersû,  «—  E 
quel  che  câpre  ec;  è  detto  sul  %  di  Dante  ^  e  vuol  accennare 
le  tante  vîrtù  e  hellène,  le  quali  Laura  per  yera  umiltà  nar 
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ftconde  al  mondo ,  tutta  raccôha  iu  se,  per  essere  d^ogni  mor- 
tal  Ùluol  incorante.  TA  quanto  pregio  sU  questa  verace  nmiltà^ 
in  donna  massime ,  e  pîù  ancora  iu  donna  d*  alto  riguardo ,  si 
pa6  comprendere  da  qaello  che  dice  Dante  dî  Beatriee ,  po- 
nendo  fra  le  sue  lodî  pîù  belle  :  hemgnamente  â*  umUià  ve- 
stiia.  £  nella  (amosa  canzone,  Amor  che  nelia  mente  mi  ra- 
*glona  : 

Per6  quai  donna  sente  sua  biltafe 
Biasmar,  per  non  parer  quêta  ed  nmîle , 
Mîri  costei  ch*  esempio  è  tl*  umUtate. 

Nella  bella  prigUme  ec.  Ordina  :  per  rispetto  al  tempo  in  che  io 
m*  accorsi  prima  di  lei^  F  aima  gentile  era  stata  poco  tempo 
ancora  nella  bella  prigione  ond*  eUa  è  ora  scioka;  voteado 
dire  cbe  qnanda  vide  prima  Lanra,  ell'  eta  ancora  gioTÎnetCa. 
Chiania  beUa  prigione,  il  bel  eorpo  di  Laun  ;  e  togli  F  ag* 
ginnto  beUa,  ove  sia  superfluo ,  puoi  dire  istersamente  d^  o- 
-gni  uman  corpo ,  mentre  è  in  loi  fitta  Y  anima.  Onde  subUo 
corsi,..  a  cogUer  fiori  ec.  Pria  d^ogni  cosa  gioviti  apparare  cbe 
questo  concetto  yeme  spirato  al  Poeta  dal  segnente  Inogo^ 
cbe  leggesi  nel  xxvii ,  del  Purgatorio  : 

Sappia ,  qualunque  il  n»io  nome  dimanda, 
Gh*  i*  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  *ntomo 
Le  belle  manî  a  fanni  una  gbirlanda. 

Per  piacermi  allô  specchio  qui  m*  adorno. 

Ora  vuol  significare  il  Poeta  che ,  corne  vide  quella  bellesza, 
che  £u  neir  aprile  dell'  anno ,  sîccome  iu  quello  delF  età  sua  ^ 
corse  snbito  a  coglier  fiori  per  quei  prati,  dei  qnali  adomato 
spéraya  poter  piacere  a  queî  begli  occbi  onde  rimase  inyaghito 
tanto;  figurando  in  quel  correre  si  presto  e  nei  fiorirîmpeto 
deir  animo  col  quale^  posposta  ogni  altra  cura  mondana,  si 
dette  ai  sacri  studj  délie  Muse  9  siccome^a  quel  solo  ifteuoi 
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àoàt  âpeiaya  iarsi  degno  dell'  amore  di  qaéV  aka  betkiia.  JDi 
mi*  eiate;  les.  Mars*  da  prefieriisi  dla  comune  di  dnro  snonoy 
di  mia  etaU, 

St.  a*.  Descriye  mirabilmente  a  parte  a  parte  le  divine  bellease 
annonimte  nel  bel  corpo  di  Laura.  Mûri  eran  d*  akJmstro; 
h  intende  la  biandieaxa  e  candideitt  délie  membra.  Tetto  d' o- 
to;  \  biimdissimi  e  lucentissimi  capelli ,  dei  quali  il  vero  e 
proprio  colore  è  V  esser  Uondi.  D'  a^orio  usdù  ;  i  candidi 
doiti,  air  a^iorio  simili  del  tutto.  Non  (a  cenno  délia  bocca, 
ma  ti  mena  si  presso  che  ti  sarà  agevole  immaginarè  quel 
fonte  d' amorose  deHiie ,  quel  paradiso  vero  de|;U  amanti ,  ove 
non  pnoi  fissar  V  occbio  invagbitOf  cbe  non  senti  l' aniina  al>- 
bandonarii  per  yolar  ivi  sopra^  siccome  ail'  ultimo  termine 
di  soa  beatitudine.  Finéstre  (Mars.  Tas.  "HHxit.  feuêstre)  di 
zafflaro;^  gH  occU^  U  quali ^  sono  parole  di  Dante  qnali  stanno 
nd  sno  Convito,  per  belîa  simUOudine,  si  passàne  appeiiare 
baiami  êeUa  donna  che  nel  dificio  del  corpo  ahitay  cioè  l' a^ 
nima.  Ma  dicbiarando  altroye,  e  in  più  luogbi,  il  Poeta,  cbe 
Laura  aveva  gli  occhi  neri ,  dicendo  in  un  luogo  :  tra  7  bel 
nero  e  7  hianco;  in  altro  :  del  bel  dolce  sooqc  bianco  e  nero;  in 
altro  infine  :  nel  bel  nero  e  nel  bianco  ;  a  non  volerlo  invol- 
gere  in  si  évidente  contraddîsione ,  di*  cbe  cosi  qualifica  que- 
gli  occbi ,  a  dimostrar  cV  essi  sono  yera  immagine  del  cielo  ; 
e  pér6  volendo  tradurre  questa  spressione  per  altra,  salyo  i 
debitî  riguardi,  dirai,  celesti,  o  simigliante.  Onde;  dai  quali 
luogbi.  Il  primo  sospiro  ec.  ;  a  dimostrar  cbe ,  come  fn  Laura 
la  cagion  prima  de'  suoi  sospiri ,  cosi  sara  V  ultima  ;  vale  a  dire 
che  fn  Laura  il  primo  su6  amore,  e  sarà  V  ultimo  9  non  ayendo 
mal  altra  donna  amata,  ed  essendo  per  amar  lei  sola  sino*^  al- 
r  ultimo  suo  respîro.  Cosi  Properzio  :  Cinthia  prima  fiât, 
Cinihia  finis  erit  —  Indi;  pei  quali  luogbi.  I  messi  d*  Amor; 
sbno  le  parole  •  gli  sguardî.  ArmaiL.  di  sœHe  e  dijoco;  ondo 
s' aprono  le  insanabiK  fente ,  e  s' acjïende  inestinguîbile  fiamma. 
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Conmatid'alloro:  a  Mgno  éella  TÎttorià  oftamtai  perle  Miette 
dl  côlei  Mhi  quale  è  ftîndbolo  lo  âHoro.  Pur,  com*  or  fosse,  ec. 
Se  la  ricordazîone  sola  dî  quella  ba  tanta  fona  in  loi ,  inmaghii 
diî  ode  qnanto  (u'forte  împressionarto  da  quellar.  La  pnticella^ 
pone  m  rignardo  t' effetto  ^'  nna  motdatioiie  senlîta ,  naitMfe  as- 
w  ddla  impresmone  meJkdma.  D'un'MdiamùnU,  ec.  Ordîna: 
un  sêggto  àkerù,  fatto  d*  un  bel  diéÊmante  ifuadro,  é  non  niai 
sc^nêy  vi  si  vêâêoa  nel  mezzo,  ntl  n/uak  seggiê  la  belim  donna 
si  sedêpa  sùia.  V  alteiro  seggio  che  éict  >  (ed  è  pôsto  in  meno 
aH'  êiSàdo  detto,  cioè  nel  caore^e  vi  skôit  su  l'ânittiadî 
LiMirâ,  k  ^uale  diee  donna ^  pefcM  n^desiitiaHieiite  Dinte  nel 
Convito  r  appella,  e  ê&tt  soia,  a  dlnoslrarla  in  «e  steMa  rac- 
i»lta,  contenta  del  peittamento  di  se ,  «enta  alcnn  rignardo  ad 
idtro  foori  di  se,  in  somma  sola  di  se  donna)  figura  la  de- 
Kberata,  ferma,  «  inviiicib3e  caaiità  ddla  donna  vn  sedente. 
£  saî  che  il  ipudratOi  ossia  coko,  è  di  tuUe  le  fonooe  la  pîi 
«olida  t  perfetta.  Perè  Dante  9  Fandîso  xvii ,  a  dîmoBtiinî 
îaconcmso  ad  ognî  colpo  di  nemica  fortiîna ,  dtce  : 

ÀvVegna  cK*  lo  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  dî  ventara. 

Cosi  Âristotele ,  insegnando  conte  portar  debbe  il  viriuoso  le 
ayversità  :  virtuosus  fortunas  prospéras  et  €ubersas  fert  ubiqut 
pmrdnb  prudenter,  ul  bonus  tetrofgonus.  Qui  il  Tassoni  a  dî- 
mostrarsî  cosi  buon  matematico ,  corne  arguto  critico ,  accusa 
il  Pœta  d'  essersi  ingannato  ponendo  il  (fuadro  per  lo  cuba,  ed 
il  ipiadrato  in  cambio  del  senario.  Ma  basterà  dirgli  che  il  Pe- 
trarca  non  dà  nel  toIo  corne  lui ,  si  bene  nel  solido.  Air  altra 
critiça  xbe  snocciola  d^  aver  pôsto,  inutilmente  e  mai  non  sce- 
ntOf  percbè ,  dice^  lo  scemarsi  non  À  qualità  che  convenga  al 
diamante  9  glî  si  risponde  che ,  se  non  neçessario  9  fa  cenve- 
nientissimo  quel  qnaKficativo ,  a  dîmostrare  fht  Lauca  si  fu 
taie  dal  principio  delb  sua  vita,  siuo  al  fine,,  in  tutto  il  quai 
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tempo  un'  ombra  sob  aoa  oscord  la  Ittce  deila  sùa  virtà.  D^*- 
nand  Una  cahnna  crisUdUnaf  ec.  Questà  colonna  è  k»  8pec<>- 
chio  che  dipînge  e  riilette  i  pensieii  deU'  anima ,  e  perè  ^  in. 
yece  dî  dire  cfae  i  caâtî  pensieri  dî  queir  anima  traspiravanb 
faori  per  glî  atlî  e  reggimentl  conformi,  pêne  cbM^i  scrltti 
vedesse  \  santî  pensîeri  di  lei;  la  <|ual  vista  il  bceva  lîeto,  pen-- 
sando  alla  somma  délie  virtà  délia  sua  donna;  ma  ecagli  cagione 
di  fireqiienti  80spiri|  pefchè,  per  qaella,  tolca  gU  era  ogni 
5peranza  di  godere  delk  belfeue  che  lanio  bramaTà.  Che, 
Nella  Cominiana  e  in  altre  ediiioni  degne  di  riguaido  leggefti 
chif  in  altre  che,  e  quesie  noi  seguitîamo  per  parerci  che  U 
forma  chitkùn  y^abbia  laogo  se  non  peringanno  di  eopista,  che 
tiasformù  in  chi  le  due  segueUti  yod  ch'i';  onde  potrebbesr 
cayare  qnesto  sentimènto  :  che  io  mifactQa  Uelo^  e  canif em-^ 
oand  sospimr'  seoenU.  Del  qiuAe  cosAnitto  »  corne  cbe  paia 
sregcdato  alla  prima-^  y'  ha  Ira  gK  altri  esemp}  mo  simî- 
gliante  nel  teno  yeiso  del  sonetto  CLXXX  detta  parte  .prima. 
Ma  non  potendos»  perô  far  novità,  mi  stringo  a  &r  cenno  del 
mîo  sospetto,  e  me  ne  sto  con  chi  paimi  ch'  abfaia  la  vagione 
dalla  sna.  Nel  tre&esimd  Verso  ^  în  yece  di  pensiaroj  pongd 
colla  Marsiana ,  col  Tassoni  e  Muratorî,  pensera, 

Stanza.  3'.  Dice  m,  qnesià  stania  come  fu  fatto  prigioiie^ 
ed  ebbe  caro  il  suo  maie.  Sforzatt^  tu  ohfe  leggi,  di  s^ 
condar  gF  impeti  délia  calda  fitntasia  di  chi  parla.  Aile  ^litt*^ 
genti,  ec.  Parla  delk  armi  dei  inessi  d'  Amon,  dô^quali  dtsMt 
di  Kopriu  PungenU;  erano  saette.  Ardentii  erano  armati  di 
saette  «  fiiedle  di'fiioco.  £ucidet  tali  erano  anche  le  saette. 
AUa  vfMriùSa  inaegna  merde;  ha  detto  di  kjlro,  ccfûnaUd'a^ 
bmo. — >  Gme;  il  maskîm^r degli  Dei;  4igni  poiisania  maggiore. 
ApoUo;  Bio  délie  arÉi,e  padre  défia  iàee-;  og^i  potenta  che 
pi4  a  se  tàm  V  abîma.  JM^iano;  cuor  yiflano  ;  e  per6  men  di-^ 
sposto  a  rioeyefre  le  6atame  d' amore.  Marie;  Iremendo  Dîo  ; 
ogni  auiiiio  ptù  4icro.  ih'è  ?  pûmio  ec.  Ordina  :  esposio  a 
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quelle  amdyferito  e  vinêOy  vtdimi  gkmfo  ïà  ooe  il  planta  ec.  ; 
cioè  nella  prigtone  d'  Amore;  dove,  perché  mai  non  è  sazîo 
dilagiîme  quel  Dîo ,  il  pianto  è  ognora  firesco,  e  perè  pereime. 
E  si  rinçerde;  e  ognor  si  rînnovelb.  AUarme;  aîntanm  con 
Ëur  difesa.  Menarme;  menatmi.  Onde;  nel  Inogo  onde.  Ma 
siccom'uom  ec.  Dice  conbelb  simiUtndine  corne  pose  in  ob- 
blîo  il  sno  maie.  E  parte.  Questa  voce  parte ,  sîgnificante  si- 
ihultaneîtà  di  due  atti ,  è  un  compendio  délia  formula  dall*  ai- 
ira  parte;  e  sta  in  riguardo  alla  sottintesa,  daU*  una  parte. 
Onde  potrai  tradurre  per  parimenii,  insieme,  a  un  tempo, 
o  sîmile.  Cosï  colei  ec.  Ordina  :  cosï  stando  in  quel  htogo  w  co^ 
nùnclai  a  nurare  colei  per  cui  son  prigione ,  e  che  sofa  fu  ai 
suoi  dï  casa  perfetta^  eUa  standosi  (mentr*  ella  si  siava)  ad  un 
bidcone^  e  cominciai  a  mirarla  con  tal  desio,  che  posi  in  fA- 
bUo  me  stesso  e  il  mio  maie.  Pon  mente  j  che  la  finge  ad  un 
balcofte»  cioè  in  luogo  alto,  a  dimostrare  V  eccellensa  di  lei, 
e  P  impossibilità  d' aggingnere  ivi,  e  (arsi  contento  il  desîo/ 

St.  4**  Pieno  di  maïayiglia  di  questa  divina-  TÎsta,  finge  che 
quella  délie  prime  créature ,  che  prende  suo  corso  dal  divîno 
întelletto  e  da  sua  arte  j  quelb  cui  fece  Dio  mînîstra  e  duce 
deir  universo,  cioè  Natura,  gli  apparisce,  la  quale  senza  di- 
storlo  da  quelF  estasi  che  imparadîsa  la  sua  mente ,  a  conforto, 
e  «a.  màggior  diletto  e  maraviglia,  prende  a  dîscoprirgli  quelle 
lodi  di  Laura,  che  mortale  occhio  non  poteva  discemere,  e 
quelle  le  quali  sin  dalla  prima  infantitità  in  lei  fiorirono;  ma 
non  le  vide  il  Petrârca,  avendola  conosciuta  pîù  tardi,  rioè 
insul  fine   dd  quarto   Instro.   Artificio  ingegnoso  mohov 
immag^zione  yaglBSSÎma^  onde  s^aprono  mille  bellesze  de- 
gnissime  del  soyran  nostro  poeta,  ncn  che  del  Petrarca.  E  '/ 
cor  in  paradiso;  di  tanto  diletto  era  la  mente  sua  inebbrîata. 
Bokemente  ohbliando  ec  ;  nota  quel  dolce  obblîo  che  cuopre 
ogni  altra  cura,  e  spegne.  ogni  altro  volere.  Far  sentia  ec.  ;  è 
Dante  yero>  Per  queuta  espressione  yuol  moslrare  di  quanta 
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mata'vîgUa  avesse  tutta  Y  anima  sorpresa,  in  vista  dî  quella  so- 
yrannatnrale  bellezia  clie  contemplava.  Pronta  e  siçura;  è  Na- 
tura,  è  Dea,  ami  prima  figlîa  del  soTtano  deir  nniterso.  Di 
tempo  antica;  fu  nata  con  quelle  créature  che  créé  Dîo  in 
sua  etemîtà  ^  fuor  di  tempo.  Giovane  del  viso  ;  essendo  etema , 
e  perô  immutabile.  AU*  atio  délia  fronie;  oV  era  la  maraviglia 
deli'  anima  dipinta.  Perd  Dante ,  Infemo  xiv  : 

Perby  se  cosa  n^apparisce  Daovai 
IHon  dee  addar  maraviglia  al  tuo  volto. 

Meco  ti  consigUa  ;  che  sola  so  e  posso  svelarti  V  esser  vero , 
e  la  cagione  delValto  miracolo  onde  ti  maravigli.  Ch'i'son 
d' aliro  poder  ec.  ;  accenna  in  modo  lato  V  immensité  del  suo 
potere.  E  so  far  litUy  ec.  Non  solo  perché  pu6  &re  e  di- 
s£ire ,  ma  cosi  o  cosl ,  onde  procéda  letizîa  o  pianto  a  voglia 
sua.  i^à  leggiera  che  7  vento;  avendo  pronti  tutti  i  mezzi  airjo- 
père  che  assume.  Vedi;  intendi  per  occhio  e  per  mente,  — 
Pur;  mette  in  riguardo  il  maggior rîspetto  di  chî  parla.  Com*  a- 
quila;  a  dimostrar  quella  bellezza  un  sole  vero.  Parte;  riyedi 
la  nota  al  verso  nono  délia  précédente  stanaa. 

St.  5*.  Il  di  che  costei  nacque  ec.  Comincia  dalla  nascita  di 
Laura ,  perché  tanta  potema  hanno  le  superne  ruote  in  noi , 
siccome,  Purgatorio  xxx,  log  e  seg. ,  dice  Dante  ;  e  dîmo- 
stra  che  si  dispose. al  nascere  di  ki  il  cielo  per  s)  fatto  modo, 
che  quelle  stelle  onde  pîoyono  in  noi  più  felici  eifetti,  erano 
nelle  parti  più  alte  ed  elette  di  quello ,  a  potersi  più  impre- 
gnare  di  sua  yirtù ,  ed  in  se  amorosamente  converse.  Venere 
e  7  padre  ec.  Délie  tante  parti  del  cerchio  ove  s'  aggirano  Ve- 
nere e  Giove  ;  tenevano  quel  di  le  parti  signorili  e  belle ,  che 
son  quelle,  onde  scendendo  in  più  larga  pîoggîa  la  yirtù  loro, 
vînce ,  e  si  £i  donna  nella  creatura  che  F  accoglie.  Le  bici  em- 
pie  efeUe;  sono  le  stelle  onde  scendono  maligni  influssi;  e 
.^ueste  erano  d*  ogni  parte  d^perse  ;  ma. dice  quasi ^  perché  ri* 
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naase  quella  che  k  prematuia  morte  di  Laura  preparara  con 
sua  makfica  viiiù.  //  sol  te,  Era  il  piÀ  bel  gioroo  cbe  nai  sî 
ve4eMe;  era  lleto  Y  aère  e  la  terra;  erano  io  pace  i  mari  e  i 
fiumi.  Ammîra  ^  lettore  ^  qi:^sta  caina ,  e  q«esto  riso  delF  n- 
niversa.  Una  nube  lonUma  ec;  com'  era  ki  qualche  parte  del 
cido  alcun  malefico  hune,  cosV  lontano  su  la  terra  carapeg- 
gîava  quella  mibe  a  tristissimo  annumio  di  futuro  danno  al 
mondo.  Che  'n  pianto  si  risohe  ;  cîoè  ,  che  non  si  risolpa  in 
pianio;  accennando  quello  aUiondeTole  lagrimare ,  del  qnale 
sarebbe  cagione  la  morte  di  Laura.  Se  pietaie  ec.  Spîega  questo 
sentimento  Dante  nella  canzone  délia  Vita  Nuova,  Donne  ch'a- 
oeU  inielletto  d*  Amore  y  ove  dice  cbe  tutti  i  santi  del  cîelo 
cbiedono  al  loro  signore  Béatrice ,  la  cui  luce  sin  lassù  ri- 
splende;  e  seguita  : 

Sola  pietà  nostra  parte  difende  y 

Che  parla  Iddio  che  di  Madonna  ifiteade  : 

Dilctti  miçi,  or  soSerite  in  pace, 

Che  Yostra  speme  sia  quanto  mi  piace 

Là  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende. 

Neir  etçnio  ^onsiglio  fisiso  è  cbe  muoia  Laura  giovinetta;  ma 
pu6  sTolgere  pieti  il  corso  del  cîelo  «  cioè  il  diiria  gîudicio 
rivocarc  ;  percioccbi?  dice  Dante, 

....  Il  giadicio  eterno 
Non  si  trasmttta  ,  perché  degno  preco 
Fa  crastino  laggîà  dell*  odiemo. 

St.  6*.  în  questo  vwer  hasso;  mette  in  riguardo  Y  alto  luoga 
onde  discese»  Non  fu  degno  d' açerla.  Dante,  Vita  JNuQV^* 
dice  cbe  Y  eterno  Sire  cbîamè  a  se  Béatrice  : 

Perrhè  ve^e^  ch*  e^ ta  vita  noio«a 
^pn  4ra  degna  di  si  gentil  cosa. 

Cosà  nwa;  e  pierè  mtracèlosa.  A  vederla  ;  suppl.  era.  —  Cîh 
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santissima  e  dqlce;  perjcîocchè,  come  qnell*  anima  fu  creata, 
spîrà  în  leî  tanta  virfù  il  cfeatore,  che  non  si  potesse  mai 
torcere  a  nequîzia,  e  tutta  la  dolcezza  delF  anima  neglî  atti  di 
foori  traspariva.  Aneor  actaia;  nell'  età  sua  aneora  Kelrha  » 
aelb  prima  nua  n&DUliii.  Il  TaMoni  bSasima  la  Tooe  stmtifsi-r 
ma  9  dîmentîcatosi  di  qnetto  cbe  nel  Xïi  del  Parad(so ,  v.  58 
e  8€g.,  dice  Ihnte  dl  «uiDanemco,  e  perè^  mda,  \^SS^^  t 
tomi.  Ma  veda  ancora  V  nltimo  Tefso  di  questa  sUna»)  ch^  b^ 
sta  a  confonderlo.  Chîusa  m  ^rfak  ec.  Non  ai  po6  4ire  cça 
più  soave  grarâ,  c  ai  opportvna,  benchè  il  Tassoni  di<<a  «tarvi 
a  locanda^  ma  lo  diaac  hb»  aéra  cbt  gli  paceva  F  un  due.  Ed 
or  carpone^  ec.  Ordina  :  e  ^ru  ondfmdo  carpane^  enn  ofidanth 
con  passo  trenumU,  foetQm  venk  un  kgnQ  che  tif€c$m  cqUb 
palme,  /aeepu  chîara  V  acqua  che  UKCOi^^  cçUe  péfime,  eja^ 
ce^a  sQOffe  ferra  o  sassû  che  im:ca»a  con  le  palme ,  efoceçm 
fresca  e  superba  V  eràa  che  t9cca»a  coi  pieéU,  e  fctç^^afiarir  ec» 
Poco  è  ehe  non  ai  riasi  il  Taaaoni  col  Poeta,  dfA  âescn-> 
ver  Liaitfa  aadar  carpone;  ma  vengomi  accorgcndo  çbe  in 
qudlo  cbe  trakcptae  a  IiiaMm»r  coai  il  P^ela,  gU  la^prçseotà 
h  torbida  fimftaait  noa  §^  nn^  angeletta  (atta  pieaa  dcflte  ii»- 
nocenti  graxie  %  e  deUe  infimdli  alttattive  «  -««uây  il  afi»ori,iaa 
si  an  pmrœUo  che  n  rotob  e  sgaasaa  nel  fiingo  9  pOi^  par--*, 
yegli  che  il  Petrarcft  rat^pveteaftasse  iiaara  ^rat^imc^^  i  kffd, 
i  sassiy  ed  ilfango.  —  Con  voci  ancor  non  preste;  come  sono 
nella  pnerizia  per  difetto  délia  perfezione  degli  organi  délia  ^ 
rola.  Che  dal  latte  si  scompagne;  che  lasciè  per  poco  la  mam- 
mella.  Sardo;  posa  potcnda  h  divioiti  di  qnelW  voci  adira; 
cieco  ;  ne  soateiiere  V  iaaneaso  lume  del  cielo  in  lei  tiaafuao^ 
St.  7*.  Alla  ierza  $aa  faniia  étale;  ia  aul  decîmoterfa 
anno,  ore  condncia  la  pnbertà  neUa  femauba.  Leggiadria,  nà 
keltate  tanta  ec.  Dante  9  nella  seconda  eancone  dèl  Convito  : 

Ijfoià.  vede  il  sol ,  cbe  tatto  il  mondo  fliva» 
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jCosa  Unto  gentil  >  quanto  în  qnell'  ora 
Ghe  lace  nella  parte  ove  dimora 
La  donna  di  cul  dire  Amor  mi  face. 

Di  letizia;  perché  quella  deir  anima  ivî  rîsplende,  e  passa  ne! 
cnore  di  chi  gli  mira.  D' BnestaU;  perché  santissima  è  quel!'  a- 
nima.  Bi  dolcezza,e  di  sabtte ;  perché  ogai  suo  dette,  colla 
dolcetsa  che  manda  al  cuore,  pone  înnanzi  alla  mente  un  esem- 
pio  e  stimolo  a  virtù.  TvUe  Hngue  son  nuUe  ec.  ;  per  rispetto 
a  qnello  che,  dopo  aver  detto  quant' é  in  ioro  potere , rimane 
ancor  da  dire.  Arrerti  alla  differenza  délie  forme  tuUe  lingue  e 
tuMe  le  lingue;  questa  accenna  adunamento  délie  parti  ;  quelb, 
di  più,  intéressa  délie  parti  stesse.  Si  chiaroha  7  volto  ec; 
tanto  del  divin  lume  nel  suo  volto  risplende ,  che  soverchia 
ogni  vista  mortale ,  e  V  abbaglia  corne  raggio  di  sole  un  fragU 
viso,  —  Da  quel  suo  bel  carcere  terreno  ec.  ;  da  quel  bellissîmo 
<{uo  mortal  vélo  che  F  anima  divina  adombra,  ti  scende  nell'a- 
nnna  si  dolce  fuoco  ch'  altro  ec.  Qui  il  Tassoni  :  «  io  non 
r  avrei  metafora  da  piacere  il  derivare  il  fuoco  da  uoa  pri- 
gione.  »  Avete  ragione,  mio  caro  hambolone;  da  qnattro  man 
che  chiudono  il  delitto,  e  sono  brune  e  sozse  come  lui,  non 
pu6  venir  il  divin  fuoco  che  il  Poeta  dice;  ma  se,  in  laogo 
d'  affissarsi  a  cosl  frtti  Inoghi,  volgasi  b  mente  a  quella  pri- 
gione  che  inlende  il  Petrarca ,  quella  che  ha  detto 

Mari  eran  d*  alabastro ,  e  tetto  d' oro , 
D*  avorio  uscio ,  p  finestre  di  uffiro  ^ 

se  non  ti  senti  arder  dentro  alcnna  faviUa  di  quel  fuoco,  set 
più  degno  di  galle,  che  d' altro  cibofaUo  in  unutn  uso;  e  non 
mi  vorrei  trovar  teco .  in  un  boseo ,  se  avessi  la  borsa  tiraU. 
Suhità;  perché  awenae  come  improwiso  fulmine.  Fia;  sarà. 
CHiUM*  AUa  sua  vobibil  rota.  Attribi|isee  il  Poeta,  e  la 
credo  immaginazione  sua,  la  rota  a  Natura,  a  dimostrare  che 
per  tutto  il  giro  delF  universo  si  distende  sua  possanza  e  sua 
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virtù,  e  le  asscgna  Tuffixio  délia  Parca ,  perckè  veramente  Natura 
è  donna  e  arbitra  del  virer  nostro  e  del  morire.  Hë  dimoririal 
famé;  dlcefame  il  desiderio ,  perciocchè  quello  ond'  egli  si 
contenta  si  figura  per  cibo.  Onde  Dante,  Inf.  xiy  : 

Perché  *1  pregai  c!lie  mî  largîsse  ^1  pa^sto , 
Di  coi  largito  m*  aveva  '1  dîsio. 

Se  il  Tassoni  leggeva  questi  due  versi,  bandiva  la  crofce  ad- 
dosso  al  Poeta.  Di  quesio  àtiio  di  inoHre,  poich'ebbe  per- 
duta  la  sua  Béatrice*  Dante  •  Vîta  Nuova  : 

£  spesse  fiate ,  pensando  alla  morte , 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 
Che  mi  trasmuta  lo  coloi  del  viso. 

Per  quello  poi  cbe  spetta  alla  cagione  cbe  il  Petrarca  desideri 
tanto  moriret  la  dice  chiara  Dante ,  senza  cercarla  altrove  : 

Ond^  lo  chiamo  la  morte 
Come  «oave  e  dolcenio  ciposo. 

S.ONETTO  LV.        "* 

Q.  1».  L' estremo  di  tua  passa;  dice  esser  quell'  atto  il  mag- 
giore  cbe  possa  far  Morte,  per  rispetto  ai  tanti  crudelissîmi 
effetti ,  dei  quali  quel  gran  colpo  è  stato  cagîone  ;  poicbè  per 
quello  Amore  ha  perduta  la  sua  maggîor  glorîa  e  possanza ,  e 
il  più  bel  fiore  è  distrutto,  e  la  pîù  bella  ïuce  di  bellcMa  è 
spenta ,  e  in  picciol  sasso  raccbiusa. 

Q.  2KSpogl{ata;  perché  slricca  e  gloriosa  la  (aceva  laspe- 
ranza  di  tanta  luce  e  virtù.  Scossa  d' ogni  omamenta,  ec,  E 
bella  frase  dantesca.  Ma  îafama  e  7  valor  ce.  Il  valore  o  me- 

11.  a* 
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rito  è  coronato  în  cîelo  ;  la  £iina  è  seconda  vita  ail*  nomo , 

ceiA^  dicis  Dante ,  Paradiso  ix  : 

Yecli  fte  ùlt  êx  âte  V  ùomo  eccelleiite , 
Si  ch'  altra  trha  la  prima  telinqaa  ! 

Non  è  in  tuajbrza;  qnindi  trae  îl  Pocta  cagioae  dî  confortarsi 
délia  gran  perdita  che  sente.  Abbiti  ignude  l' ossa;  è  detto  con 
grande  dUdegno. 

T.  I*.  L' aitro,  suppl.  essere;  cioè  la  farte  immortale.  E 
di  sua  chiaritûte  ec.  Dante  9  Vita  Nuoya,  si  che  mai  non  s' a- 
degua  : 

Partendo  se  dalla  vedata  nostra, 

Divenne  spîrîtal  belleaca  e  grande  » 

Che  per  lo  cîelo  spandé 

Loce  d*amor  che  gll  angeli  salata, 

£  lo  'ntelletto  loro  alto  e  «ottîle 

Face  maravigliar ,  tanto  è  gentile.  * 

Efia'l  mondo  ec.  ;  ed  ella  sarà  sempre  in  memorla  al  mondo  deî 
buoni.  £d  è  qnesU  la  maggîor  gloria,  riôiaiÉer  in  memoria  a 
qnelli  che  seguono  9  a  Caria  perenne  y  TeseiMpiè  di  lei  ;  percîoc- 
chè  i  malvagi  commendan  lei  y  ma  non  seguon  la  storia;  e  per- 
de tosto  milbre. 

T.  a*.  Ordina  :  angd  no90y  io  prego  che  pietà  di  me  vinca 
lassii.  il  vostro  tuore  in  sua,tanta  pittoria,  corne  la -vostra  bdtà 
vinse  qui  il  mio  cuore,  —  In  sua  tanta  viiioria;  qnanta  è  quelb 
d' aver  trionfato  del  mondo  e  delF  pbblîo ,  colle  yirtà  ond^  ha 
corona  e  pàlma  ne\  cîelo ,  a  segno  di  vittoria.  Lassii  ;  «i  con- 
trappone  9i  quï^  çioè  quaggià^  sena'altre  &vole.  Il  Tassoni 
dice  del  sonetto  :  u  i  concetti  sono  de*  più  corauni  ch*  oggidi 
sieno  in  uso.  »  Ha  ragione,  perché  gli  imitatori  del  Petrarca 
gli  facevano  taG.  Dîce  ancora  :  «  né  pare  a  me  che  gli  abbîa  il 
Poèta  d*  atcuna  cûrîosa  novîtà  conlîgîati.  »  Ha  torto ,  percioc- 
chè  dallo  stile  hanno  quanta  grazîa  e  bellezza  si  conyien  loro. 
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Q.  1».  i'  aura,  ec;  accenna  î  diletti  dei  qualî  godeva  per  la 
presenza  di  quella  che  adombra  nel  dolce  lauro ,  lume  e  riposo 
deir  affannosa  sua  mente.  Colei  che  tutto  7  mondo  sgçmèra  ; 
Morte ,  che  dà  il  volo  per  Y  altro  mondo  a  quantî  ci  nascono. 

Q.  2».  Corne  a  noi  l  sol;  suppl.  sparisce.  —  Se  sua  soror 
V adombra;  se  tra  lui  e  noi  s'interpone  la  luna,  che  non  è 
corpo  raro;  che,  come  dîce  Dante,  Paradîso  n  î 

Sc*l  primo  fosse,  fora  maniftsto 
Nell*  edissi  del  sol ,  per  trasparcrk 
Lo  lame  ^  come  in  altro  raro  iagesto. 

Il  Taséonî  sbuf!bneggîa  sulla  voce  sorore,  è  certo  non  v'  ha 
nuUa  da  dire ,  se  s' abbia  V  bcchîo  a'  teihpî ,  com'  ha  chî  ben 
ode.  Cosï  r  alla  mîa  îuce  ec.  Il  Tassoni  leggerébbe  :  cosï  è 
r  alt»ec,^  perché  glî  pare  che  ahrimentl  rimahga  o(!uscatâ 
r  intelHgenin  iel  verso  précédente.  Si  vede  che  per  ben  poco 
s'  offnscà  F  intelletto  al  Tassoni ,  poîchè  ogni  scolatettô  che 
legge  sastituisce  essendo,  cV  è  la  parola  propria  sottintesâ,  e 
non  r  èrroneà  ferma  è^  ih  lui  stravéduta.  A  wmiâ  ineontt'  a 
morte  ec.  ;  nell'  ombile  cecità  ov^  è  rtmaso ,  non  vede  pîù  al* 
tro  soccorso  che  il  morm  1  per  cessar  cosi  acerba  vita. 

T.  I*.  Un  bre»e  stmno,  cioè  per  un  brei^è  sanno.  Parago- 
nando  la  vigilia  dell'  animo  col  senso ,  al  vigilare  neW  etemo 
die  9  come  Tappelta  Dante,  Pttrgatorio'xxx,  nel  quale  notte  ne 
sonno  non  invola  ai  beati  passa  chefaccia  'l  secol  per  sue  vie ,, 
convenientemente  puè  dirsi  sonno  il  présente  viver  nostro.  Ovè 
nel  sué  JaUor  ec,  Questo  verso  starebbe  bene  ande  in  Dante* 

T.  2*.  B  se  mus  rifhe  eë. 


«  «  ^,  Si  q^'d  mem  cunhina  possunt, 
Nui/a  dies  unçuam  memori  vos  eccimet  œ\^. 
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Fra  i  nobiU  inUUetti;  intende,  pare  a  me ,  di  tutti  qneQî  î 
quali  formano  un  mondo  appartato,  dei  qualî,  Infemo  iv, 
dice  a  Dante  Virgllio  : 

L*  onrata  nomînanEA 
Cfae  di  lor  saona  sa  nella  tna  vita , 
Gracia  acqaîsta  nel  ciel  che  si  gll  avanza. 

SONETTO  LVII. 

Q.  i>.  L'  uIHmo  ec«  L'  ultima  volta  cbe  andô  il  Petrarca  a 
commiatarsi  da  Laura,  ella  gli  fece  lietissimaaccoglienza,  e  dîce 
ffiorni  lieti  quellî  che  simîlmente  raccolto  era ,  i  qualî  erangli 
cagione  di  gran  contentamento  ;  ma  queilayolta,  non  che  s'al- 
legrasse ,  sentiyasî  distruggere  il  cuore  di  fierbsimo  dolore , 
senza  sapere  onde  si  procedesse,  e  fii  quello  certo  presagîo  del 
non  dover  mai  pîù  riveder  Lauia;  ma  non  s^accorse.  Efatto; 
ed  eia  £itto.  Tepida  neçe;  corne  neve  che  dai  caldi  raggi  det 
sole  percossa ,  in  se  trapela.  £  credo  che  per  questa  espressione 
accenni  due  affetti  che  gli  combatte vano  il  cuore  ,  d3&nno  e 
paura. 

Q«  2K  Qugl  ha  già  i  nervi,  ec  Dante  ^Inierno  xvu  : 

Qaal  è  colai  ch'  ha  s\  presso  '1  rîprezso 
DeUa  quartana,  di*  ha  già  Fciiighie  «morte 
£  triema  tatto ,  par  gaardaodo  il  reico  (i). 

Per  questo  slato  che  annunzia  e  înizia  la  febbre  al  malato  j  non 
solo  yuol  dimostrare  quai  era  allora  il  suo ,  ma  quale  divenne 
poscia  che  la  gran  dîsgrazia  fu  soprayyenuta.  Damestica  febbre; 


(i)  lion  per  darmi  vanto ,  che  sarebbe  gof&ggî&ey  ma  perché  Hante 
«i  vegga  qaale  eglî  è,  fo  amile  preghiera  al  lettore  che,  se  vaol  inten— 
dere  qaesto  laogo^  ricorra  al  mio  comenAo  |  cht  Boa  ai  potrchbe  altrove 
ilisfamare. 
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intendc  délia  quartana,  la  qnale  s*  allunga  si,  che  si  (a  quasi 
domestîca  con  cai  s'incarna.  Leoe;  leggiero  ;  e  perché  la  leg- 
gîerexia  pu6  esser  misura  délia  celerità,  perè  puoi  dire  presto, 
o  pronio,  —  iVoit  integri;  dice  i  suoi  béni  (le  felicit^che  rice- 
veva  da  Laara)  non  interi,  e  perè  scemi,  o  mancanti,  o  îm- 
perfetli,  perché  non  ginnsero.a  quelVintero  godimento  spe- 
rato  cogli  anni ,  di  potersi  star  con.  Laura  scevera  d*  ogni  so- 
spetto  di  lai. 

T.  I*.  FeUci  del  bane  ec.  \  felici  nel  godimento  di  quel  lu<- 
me.  Onde,.,  piooe  ec.  ;  é  il  lame  etemo.  Miseri  e  mendici^  corne 
sarebbero  qaelli  che,  ayrezsi  alla  lace  del  giorno ,  fossero  poi 
chiusi  in  sotterranea  caya  con  fioco  lume. 

T.  a*.  Nope;  non  gli  aveya  mai  yisti  si  rident»  verso  di  lui. 
O  cariamici;  notaquanto  affetto  dischiade  queste  tenerissimo 
detlo.  BiQedrenne;  ci  rivedremo.  AUroQe;  cioé  in  cielo. 

SONETTO  LVIII. 

Q.  i>.  O  giorno;  ultimo  del  mio  Tiyerlieto.  Ora;  nbimaec. 
Impooerirme  ;  con  torgli  il  suo  tesoro ,  che  lo  facera  ricco 
sopra  ogni  altro  mortale.  Délie  qoali  cose  si  duole  corne  di 
tanti  nemici  cospiranti  ail'  ultima  sua  miseria.  Ofido  sguardo;. 
perché  mostraya  aperto  qaello  ch'  era  lassù  ordinato.  Volei; 
voierL  Dirme;  4irmi. 

Q.  a*.  Or  œnosco  ec.  ;  che  non  li  ccmoUn  allora.  Or  nd 
risento;  mi  riscuoto  da  quel  torpore  deU'  anima  che  mî  yel6 
qaello  che  par  era  yisibile.  Infirme  ;  mal  ferme ,  fragili.  Perder 
parte;  perdere  délia  mia  felicîtà  quella  sola  p^rte  che  mi  to- 
glieva  la  lontanânsa.  Non  tuUo;  perché  Laura  morendo ,  la 
speransa  di  presto  rît^rno  che  porté  seco ,  svani.  Dipar* 
firme;  dipartirmi.  Quante  speranze  ec.  Ovidio  :  hea  ndhi  quam 
longk  spem  tuUt  aura  meûm  ! 

T.  1^  //  conirano;  dfi  quello  ch^  io  speraya;  di  riyeder  la 
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mia  Lanra.  Spegnettc»  spiega  il  éeniSmeiilo  ééf'  eBpr«s»tone  ii 
contrario.  ^^  Abno  ;  perché  da  quello  riceveTa  ogui  sao  paftcolo 
V  intdletto.  Amara;  perché  in  quella  doke  serenità  del  yoho 
BÛschiavasi  alcnna  nebbîa  dî  trbtesza. 

T.  a*.  Subito;  con  subito  cplpo  ;  percîocchè  quaitto  più  ti 
coglîe  împrovTiso  Y  avversîtà ,  tânto  è  lo  smammento  dell^  a- 
ilîma  maggiore,  e  per  conseguente  men  pronto  e  feimo  il  ri- 
paro.  Perè  Dante  ^  Paradîso  XVII  :  che  saetta  pre^iêa  vim^ 
pOà  knta» 

SONETTO   LIX. 

Q.  1*.  Quel  wtgo,  Mce,  ec«  Ve'  quanti  affetti  insîeme  agi- 
tavano  in  quella  vista  l' anima  del  Poeta.  Dir  parea  ;  erano  in 
lui  dîpinte  le  cose  che  dîce ,  e  qnesto  parlare  è ,  corne  dice-chi 
ben  lo  sapeva,  piîi  caldo  tissai  che  per  parlar  distinto."^  To'; 
togli  j  prendi.  Di  r^e  ;  nella  yista  £  me.  Quel  ec.  ;  quel  dîletto 
che  pnoî  torre.  Che;  perché.  Qui;  în  questo  mondo.  A  moQcr 
tarda.  Accenna  la  gran  pena  che  aveva  a  spîccarsi  da  lei  qnella 
Tolta« 

Q«  a^.  Vetoce  pià  che  pardo;  è  quàlfficatîvo  di  generalità, 
esténdo  taie  in  tnttî  gli  nomini.  Osserva  com'  ha  impresso 
nella  parola^  col  numéro,  Fimmagme  di  qnelto  che  dicé.  Pi^ 
gro;  fu  taie  allora  Fintelletto  suo,  ottenebrato  dal  contrario 
desiderio.  ^^i/està;  vedesti  tu.  Que/ec;  quello  che  yediora^ 
cibè  la  morte  di  Laura ,  per  la  quafe  io  mi  struggo  di  dolore, 
e  «^o  di  fiamma  maggiore* 

T.  l^  Taciti;  ma  espresso  era  il  dire  in  quel  silenxio,  e  pià 
caldo  che  per  parkre.  Sfoi^illùndo  oltra  lormodo;  pare  che  non 
1'  avesse  mai  con  tanta  leti^îa  raccoko.  O  lund  amici;  glî  oc— 
dd  di  Laora  a  queUi  del  Poeta«  Che  gran  tempo  ec.  ;  che  con 
tanto  diletto  în  noi  si  gran  tempo  vi  beaste.  Ma  la  forma  ^^ 
M  wdspecdUf  dimo^tra  cbe  il  P^airca  aiBssaodosi  in  queUi  9 
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non  solo  T^  atiingera  il  cuore  la  beatitudiA«  $ua,  ma  Vîmpa- 
rava  insieme  quelle  onde  farsi  dinanzi  a  loro  di  lor  yista  più 
degno.  La  ferma  del  dire  è  di  Dante ,  Paradiso  xxi. 

Ficca  dirietro  a^^H  occhî  tuoi  la  mente , 
£  fa  dî  cjueglî  specchîo  alla  figura 
Che  *n  questo  specchîo  tî  sarà  parvente. 

T.  a^  N'  aspeUa;  ci  9s>pe^ta.  Per  tempo;  inoanz!  lempo-, 
troppo  tosto.  M^  chi  sf  stnn^  q^f  çç.;  pa  quelle  Dîo  cbe 
ci  legè  a  questo  Gorpo,  in  questa  terra,  disci^lie  il  nodo. 
Ooçl^  dimostra  che  Dio  \(A^  Lawra.  al  mondo,  perché  non 
er^  di  lei  degno,  e  x»'  era  inya^ito  il  cielp.  E  7  vostro;  e  R 
nado  che  voi  ^gau  Perfan^'  ù:a.  Se  s^ifitendeise,  come  Vin- 
tese  il  Tassoni ,  e  dicelubç  WQoa  Besta  a  ser  Martino ,  perforti 
arreticarey  avrehhe  r^;ioae  quel  critico  di  bis^simare  il  Poeta; 
nm  spiegando,  corne  inte^e  il  Poeta,  per  indtspfiUùvi,  efom 
disdfgnpsi  dsUe  cose  di  ipw^ffùy  s'ha  da  iodare  rinteAzione  del 
Petrarca ,  e  la  spressione  del  verso. 

CANZONE  V. 

St.  I^  Soka;  io.  Dalia  fonUma  di  mia  viéa;  diee  Laura 
vivo  fonte  di  sua  vita,  a  dimostiare  che  da  lei  aoh  procédera 
tntto  l'aUmeÀto  $110  int^lettvaie.  Cercar  terre  e  mari;  k  ca- 
gione,  in  grawi  parte,  dei  via^  che  feoe,  fu  qaella  che  dict 
Ulisse,  Infemo  xxvi,  a  YirgiUo;  cioè  il  desiderio  di  fiirsî 
speito  del  mondo ,  e  degU  vizj  umani  e  del  cabre.  —  Ma  mia 
Stella;  e  qnesta  yince  ognî  xole];e»  In  qwUi  ^sîJj ;  dice  cosi 
ogni  allontanàmento  da  Laura ,  princîpio  e  termine  d'  ogni 
sno  Tolere.  TalAmar  diemmi  aita  ;  riconosce  da  Amore  il  solo 
aKmento  che  rimaneya  afila  sua  vita  in  quegli  esilj ,  amari  quanto 
egH  solo,  compagno  suo  indivisibile ,  saper  poteva;  il  quale 
alimedto  tra  la  speranaa  di  riyeder  la  sua  donna ,  e  la  memoria 
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di  lei,  che  per iutto  V  accompagnavau  Ma,  toltogUper  k morte 
âi  lei  il  prîmo  e  maggiore  aUmento^sostiene  la  languida  sua 
vîta  del  secondo  soltanto ,  disproporzîonato  troppo  al  bisogno, 
onde  si  va  a  poco  a  poco  infievolendo  V  anima  sua.  Di  me-- 
maria;  con  dolcî  immagînî  di  memoria.  Dispeme;  suppl.  colla 
lusingheQole  esca,  — -  Alzo  la  mono.  Costume  appo  alcuni  po- 
poli  antichi  era  alzar  la  mano ,  a  iàr  segno  cfae  s^  arrenderano 
al  nemico.  Cosi  fa  il  Petrarcay  e  rende  Tarmi ,  yale  a  dire  s'ar- 
rende  alla  spîetata  e  fierissima  sua  nemica ,  da  cui  yenne  spo- 
gliato  deir  arme  onde  prima  si  poteva  difendére,  doè  la  spe- 
ranza.  Sol  memoria  m' opanza;  mi  resta  la  sola  memoria  del 
suo  nome,  di  sue  bellezze  ,  di  sue  yirtù.  Il  gran  désir;  V  im- 
.menso  desîderio  di  vederla  ;  a  contentamento  del  quale  poco  è 
il  cjbo  che  dalla  sola  memoria  rîceye.  Vien  men;  va  mancando. 
Fraie;  fragile.  Digiuna;  siccome  puè  dirsi  digiuno  lo  stomaco 
qnando  troppo  dîsproporzionato  cibo  alla  sua  Came  riceve,  cosi 
V  anima ,  quando  vince  tanto  la  sua  (ame,  cb^  è  il  desîderio ,  il 
cibo  cbe  pu6  solo  appagar  quello  stimolo^ 

St.  2'.  CouQen;  conviene.  Scemando;  suppl.  sL'-^Lavirtà; 
la  forza  e  yigore.  Fea;  faceya.  Quel  caro  nutrimento;  quella 
cara  donna,  la  cui  presenza  era  alimento  délia  mia  yita.  In 
che  ec.  Ordina  :  nel  quale  colei,  che  fa  nudoM  mondo,  e  me- 
sfo  il  mio  cuorCf  diè  di  morso.  Intende  Morte ,  la  quale ,  spe* 
gnendo  Laura,  spoglià  il  mondo  d'ogni  sua  gloria  e  riccbezia, 
ed  empiè  di  tristezza  il  suo  cuore.  Toise  il  Petrarcadal  maestro 
8U0  questa  immagine,  il  quale,  Pnrgatorio  vu  : 

Qaîvi  sto  îo  co*  parvoli  innocent! 
Da'  denti  morsi  délia  Morte  ayante 
Che  fosser  dairumana  colpa  esentî. 

//  dolce  ec;  le  dolçezze  mi  si  cambiano  in  amarexze,  e  il  bel 
piacere  in  noia.  Onde  7  cammino  ec.  Per  essere  in  tanta  ama- 

* 

ritudine  sommersa  V  a^îma  sua ,  dice  mancargli  la  speranza  di 
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compîre  ii  brève  cammino  delta  vîta;  cîoè'di  vivere  mentre 
tutto  il  suo  ten^o  sîa  yolto ,  ove  si  finisce  per  morte  naturale. 
Dice  spçroy  pel  desîderîo  di  Laura,  e  aggiunge  patenta,  pei^ 
cbè  questo  morîre  è  quasi  sûicidio  ,  e  lo  distogUe  F  angoscîa 
di  pensare  a  sua  salute,  e  prepararsi  a  quel  dubbioso  passo* 
Nebhût,  ec.  ;  yuoI  dire  cbe  combatte  al  fine  conquanto  studio 
per  lui  si  puô  ;  il  cbe  (a  con  bella  immagîne^  dicendo  cbe  fugge, 
cioè  corre  corne  nebbia  e  polvere  air  urto  del  vento.  PerjdU  non 
esser  pellegrino  ;  percbè,  mentre  V  anima  è  di  quà,  elF  è  pe- 
regnna,  la  sua  terra  essendo  il  cielo.  Perô,  Purgatorio  Xlil, 
una  di  quelle  anime  dice  a  Dante  : 

O  frate  mio ,  cîasGnna  è  cîttadina 
D' una  yera  città  ;  ma  ta  yaoi  dire  y 
Che  vÎTesse  in  Italta  peregrina. 

E  cosï  vada  ec.  Mostra  deliberata  volontà,  o  piuttosto.  dispe- 
razîone* 

St.  3*.  Mai  questa  morUd  vUa  ec  £  concetto  di  Dante ,  il 
quale  nella  cansone,  La  dispietata  menie  che  pur  mira,  dice  : 

Che  sol  per  voî  servir  la  vita  bramo, 
£  quelle  cose  ch*  a  voi  onor  sono 
Dimando  e  voglio ,  ogni  altra  m*  è  noiosa. 

£  ahrOTé  :  chê  soi  per  iei  servir  mi  tengo  caro,  -^  Sassei  ;  lo 
si  sa.  Ne  parla;  ne  parlai  e  né  parle  ancora.  Suo;  délia  vita. 
Ond*  ta  vissi;  ba  detto  mille  Yolte  cbe  in  Iei  sola  vireva  ;  in- 
tende deUa  vita  intellettuale.  A  seguitarlo  ec.  Ordina  cosi  :  î/ 
mio  somma  desio  è  inteso  a  segaHarlo;  cosï  fosse  Ociio  il  segui" 
tarlo  ;  fcràoechè  <f  vuol  dire^  il  séguiterei  con  subita  e  yio*- 
lenla  morte.  Ma  da  dokrmi  ec.  Si  duole  ancora  cbe  non  seppe 
Intendere  quello  cbe  scriito  era  sul  voho  di  leî,  quando  da 
Iei  si  diparti.  A  prooQeder  mia  staio;  cbe  sarebbe  stato  il  darsi 
subita  morte,  seavesse  queirordinamento  del  cielo  preyeduto. 


\ 
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Amar  mositommi  ee.  Dice  che  l'  ultima  volta  che  ta  c<m  Lan- 
la,  Amore,  per  dargli  consiglio  contrario  a  quello  cb'  egli 
pKse,  dî  dorer  vîvere)  mostrô  dîpînto  negK  occhi  di  Lanra 
ci6  die  aTeva  aTYenirc  9  quando  dir  parerano ,  to'dime  quel  che 
im  jpnoîf  ec.  Cke  toi  ec.  Mostra  ch'  era  pîetoso  constglio  d'  A- 
nore  ^  perciocdiè ,  com'  ha  detto  altrove ,  e  s*  è  dimostrato  e^ser 
Tero  )  il  morire  prima  die  ti  stringa  mcomportabile  affiumo  a 
▼olere ,  è  bel  morire. 

St.  I^^,  Invidia  n'  ehhe  ;  ebbe  înyidia  delk  felicSià  del  mîo 
cuore  în  quell'  albergo  beato.  Sï  ricco;  di  céleste  lume.  Il  pose 
in  bando  ;  distmggendo  quel  benedetto  albergo.  Con  lettré  di 
pieià  ;  fu  pîetà  in  Amore  quel  mostrarglî  ciè  cfa^  eia  per  avre- 
nlre  dî  Laura ,  onde  H  Petrâirca  prowedesse  al  6uo  siato.  Del 
mio  û  lungo  ir  desianffo.  Amore  9  corne  diffinisce  Dante  ^  è 
desio  délia  cosa  piacente  ;  adunque ,  per  questo  andar  si  lungo 
teippo  desiando ,  dimostra  tl  Poeta  il  suo  lungo  amore.  Non 
maria  mia  vita  insieme.  Se  fosse  morto  prima  di  Laura ,  non 
moriva  se  non  la  ninor  parte  di  se,  mentre  morendo  ora, 
tutta  intera  spegoe  la  sua  vka ,  essendo  già  spenta  V  ottîma 
parte,  cb'  era  Laura.  Ch' i'  non  treme ;  veggeodomi  scemo 
délia  maggîor  parte  dî  me. 

St.  5*.  E  non  altra  vaghezza  ec.  Dice  cbe  i)  desiderio  dî 
prendere  in  quei  cari  occbi  conforto  ail'  affanno  délia  Innga 
kmtananu ,  4isvià  V  inftelletto  sno ,  che  non  s^  accorse  S  quello 
che  Amore  mostisvagU  in  qud  vbo  coi|  leltére  di  pietà.  Del 
tuo  amaro  molto;  ddV  amaiezsa  del  rimanente  del  viver  tuo. 
Que^la  ;  ch^  era  îvi  scritto.  Dolcemenie  sciolto  ec.  ;  Y  avreM>e 
ucdso  la  pîetà  e  il  dolose.  Ma  il  Tassoni  erede  che  si  sarebbe 
sbudellato,  e  per^  vî  &  su  quel  cantar  dar  cieco.  Con  altro 
pelo  çquAlo  ddh  vecchieaia;  per  la  qnale  parola  dimostra  es- 
ser  dentro  per  lo  gran  dolore  impetrato. 
-  Ghiu«A.  Queto;  doè  canienio,  «^  Di^;  a  ivi.  Muùt;  affiret- 
Uii  di  morire.  Al  tempo;  lieto«  Ma  réfugia;  contrô  le  sopray'* 
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yegnenti  cafaunità.  Ben;  éok  il  mUtie  onorata.  Perà  Montai-* 
gne  :  vous  en  wez  assez  pu  ,  qui  se  s&nt  bien  trouQés  de  mou" 
rù-,  estpdçant  par  là  de  grandes  misères. 

SESTINA  I. 

St.  I*.  Ponga  mente  lo  studtoso  clie  k  présente  sestina  è 
do{^îa,  vale  a  dire  di  dodici  stanze,  e  ammirî^  fra  gli  altrî 
pregi  la  tanto  maggîore  difficoltà  si  félîcemente  dal  Poeta 
ftQperata.  Mia  benigna  fortuna  ;  qnella  che  gH  rideva  mentre 
Laura  era  in  vita;  la  quale  dîce  benigna,  perché  largîto  ave- 
vagli  cosl  gran  tesoro.  /  soim  sospiii;  erano  soarî ,  perché  in- 
tesi  da  colei  per  la  qnale  era  più  bello  il  sospîrarç  ch'  esser 
Uetô  per  altra.  //  dolce  stile;  comprende  il  dire,  i  concettî, 
r  arte ,  il  modo.  In  versi  e  V  nme.  Hai  veduta  altrore  la  dî-^ 
sformîtà,  che  pose  Dante  mfine  délia  sua  Vita  Nuova. 

St.  a*.  Inesorabil;  perché  sorda  a  tante  sue  preghiere.  Non 
vanno  in  rime;  per  afver  le  rime  poca  capacità  a  tanto  com- 
preadere.  Ogni  stiie;  ogni  parlare,  legato  o  scioho,  e  di  chi 
areMe  maggîore  V  ingegno,  l' arle ,  e  V  uso. 

St.  3*.  Amoroso;  perché  aggîcantesi  intomo  a  materia  d^  a* 
more.  U'  sono;  oTe  sono  giunti.  Gentil  çor;  ogni  amante. 
Pensoso;  di  se.  Lieto;  quando  lîete  erano  le  rime.  Il  foDoleg- 
giiw  d' amor  le  notti;  quel  passar  le  notti  intere  in  bei  sognî ,  e 
$peranae,  e  ragionamenti  S  amore.  Il  Tassoni  credendo  pazza-*' 
meate,  che  intenda  di  notti  Tegghiate  al  fuoco  con  Laura,  ci 
regala  d*  una  baiata  da  pagargUela  con  un  buon  bastone  in  sul 
fiodo  del  collo.  Or  non  pari'  îb ,  ec.  ;  ogni  suo  pensiero  é  pen- 
9Îero  dî  tristezza  e  di  pianto,  e  cosi  suona  nel  6uo  aire. 

St.  4-^.  Col  désir;  quello  che  lontano  da  Laura  il  premeva 
forte.  Dolce  ;  perché  da^speranza  di  presto  conteniamenta  tem- 
perato.  Che  eondiadi  dotcezzo'tt.  ;  ehe  tiel  piè  doloroso  sfogo 
ai  io  faccva  ^aenliva»!  -queUa  <[olceslza  che  dîentro  mi  ^&tîUaya 
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la  speranza.  E  vegghiar  mi  facea  ec.  ;  non  corne  al  pres^ite 
in  dolorosî  lamenli,  ma  in  soave  (avoleggîar  d^'amore,  e  in 
piantî  e  sospîrî  di  dolcesxa.  Amaro  più  che  morte.  Dante  t  In- 
.  femo  I  :  iarUo  è  amara  che  poco  è  pià  morte.  -—  Non  sperando 
mai  ec.  suppl.  rivedere.  Aggîungi  qnello  cbe  sta  in  mente  al 
Poeta,  €fu\f  cioè  in  questa  vita,  e  rimarrà  scomato  il  Tassoni, 
che  yuole  che  si  contraddica  il  Petrarca  con  quello  che  dice  più 
avantî,  che  sperava  rîyeder  Laura  in  cîelo.  Onesto;  pieno  d^  o- 
nestà.  Lieto;  spirante  letizia  nel  cuore.  Alto  soggetto  ec.;  mo- 
stra  che  per  qnante  lodi  sia  ,per  dire  di  lei,  non  aggîongerà 
mai  a  lodarla  compiutamente. 

St.  5*.  Chiaro  segno  ec.  Questo  segno  o  soggetto  postogU 
da  Amore  ne^  canti  suoî ,  fu  la  divina  luce  s&villante  in  qne- 
gli  occhî,  e  quella  parte  dei  piaceri  di  paradiso  che  in  loro 
si  vedera.  Ma ,  che  pare  incredil^ile ,  il  Tassoni  con  vergogna 
di  se  e  di  noi  dice  :  *<  la  lanterna  di  Grenova  e  il  iaro  di  Mes- 
sîna  >»  che  gli  entri  addosso  il  fistolo,  roaladetto  !  Colpensier;  che 
prima  era  lieto.  Ripregando;  perché  più  voltehagridato  morte. 
A  si  penose  notii;  diverse  tanto  da  quello  che  dice  nella  pré- 
cédente stanza ,  a  contrasto  del  présente  col  passato.  E  certo 
fu  una  syista  nel  Castelvetro,  dire  che  intende  dei  gîomi, 
che  chiama  notti  per  V  oscurità  deW  affanno.  Poteva  bene  il 
Petrarca  chiamar  notte  tutta  la  distesa  del  tempo  che  V  ay- 
yolse  in  ténèbre  la  disparizione  délia  saa  luce,  ma  non  giÀ 
parte  di  quel  lungo  tratto.  Cosi  fe\  Dante,  Infemo  i ,  dicendo 
la  notte  ch'  io  passai  con  tanta  pieta,  Vedi  di  grazia  la  nostra 
postîlla  a  quel  yerso.  Ma  sento  che  verra  opposto  che ,  spie- 
gando  cosl ,  pare  che  non  fossero  penosi  i  giomi  snoi.  £rano , 
ma  non  quanto  le  notti,  nelle  quali  non  essendo  T  anima  da 
nessuna  parte  dal  suo  pensamento  distolta,  sente  tutta  la  fona 
délia  passione  che  la  punge. 

St.  6>.  FuggUo  è  'l  sonno  ec.  Basta  questo  verso  a  dimo- 
strare  la  syista  del  Gi^tely^trOt  E  7  suono  usai»;  qnello  che 
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si  dolce  sonava  dentro  a  chi  Y  ndiva,  qnello  che  di  s\  tenere 
e  dolci  stîlle  sMnebbriavano  cosi  spesso  gli  occhi,  invaghiti 
di  stare  a  piangere.  Roche  ;  pooî  dire  difieooU  e  scuro  suono. 
—  Non  ha  7  regno  d' Amor  ec.  Mai  non  fu  dei  segoaci  d'  A-  . 
more  chi  tempérasse  sua  cetra  in  s)  varîato  tuono  com'bo 
fatto,  e  fo  io.  Cantè  d'allegrezza,  di  pace,  di  contento,  di 
YÎta;  ora  di  Instezia,  di  ténèbre,  di  dolore,  di  morte.  Ch' è 
Umio  or  tristo^  ec.  Vuole  che  si  misuri  il  présente  af&nno 
dalla  delizîa  che  fe'  già  sonare  nei  canti  suoi  pîù  Heti. 

St.  7*.  Nessun  ec.  ;  è  detto  a  proya  délia  proposizîone  di 
sopra,  non  ha  7  regno  d*  Amor  si  vario  stUe,  —  E  giomi  e 
noiti;  vedi  corne  sparte  il  tempo.  Doppiando;  accumulandosi, 
crescendo  smoderatamente.  Doppia  h  stile;  ha  rignardo  alla 
présente  sestina  (atta  doppia ,  perché  abbia  il  dolore  proporzio- 
uato  sfogo  alla  sua  intensità.  Che  trae  del  corec;  perché  iyi 
dentro  é  accumulato  il  dolore.  Vîssî  di  speme;  s^  ha  a  inten- 
dere  di  quando  s^  allontanaya  da  Laura  mentr'  ella  viveva.  Ne 
contra  morte  ec.  Ha  detto  di  sopra  :  io  chieggio  a  morte  incon- 
tr  a  morte  ada. 

St.  8*.  Che  piacer  mi  facea  ec.  ;  perciocché  la  speranza  di 
riyeder  quella  che  dei  sospiri  e  del  pianto  era  cagione,  Io 
confortava  nelle  sue  lontananze  da  leî.  L'  aura  dolce  ec.  A  me 
pare  detto  a  rincalzo  del  concetto  che  précède ,  a  dimpstrare 
che  la  notte  massime  gli  davano  battaglia  i  sospiri ,  e  più  im- 
petuoso  V  assaliva  il  dolore.  £  questo  accrescimento  nel  dop-* 
pio  sfogo  yîene  espresso  dalla  voce  aura^  che  comprende  i  so- 
spiri, e  àa^pioggiay  che  il  dirotto  pianto  dîmostra,  imîtando 
Dante  9  ma  come  pu6  il  misurato  F  incommensurabilé,  il  quale, 
Purg.  XXX ,  dice  : 

Xo  gtd  che  m' era  'atotno  al  cuor  ristretto , 
V  Spîrito  ed  acqaa  fessi,  e  cou  angoscla 

Fer  la  bocca  e  per  gU  occhi  usd  del  petto. 
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Ma ,  perché  ognono  s' adagi  dentro  a  sua  gvwa,  dire  ch^  aUri 
intende  del  vento  che  traeva,  e  délia  pioggîa  del  cielo,  quando  le 
nottî  andava  il  Petrarca  a'  yeggliîare  alF  nscio ,  e  sotto  1»  6ne~ 
8tra  di  Lama,  corne  £ir  sogUono  gf  innamoratî;  qoelli  perè 
d^  altia  tempera  che  non  fu  il  Poeta  noatro.  Amaralzando  ec; 
ed  ecco  perché  dîce  e/^/// quei  pensierî;  erano  spiratî  da  Amore; 
e  segue  lo  stile  il  concetto ,  corne  la  fiammella  il  fuoco. 

St.  9*.  Si  pietûso;  si  possente  a  muoyer  pîetà.  Tarn  a 
morte,  Suppone  la  donna  sua  in  potere  a  morte ^  seni^dtia 
considerazione  d*  inferno  o  di  paradîso  9  corne  va  fametieando 
il  Tassom.  Sema  rime.  O  il  Petrarca  non  fu  mai,  e  qoestî 
canti  sono  piovuti  da  cielo,  o  il  Mnzio  fu  un  vero  allocco, 
quando  dbse  die  queste  parole  senza  rime,  stanno  qui  per 
empitura,  per  seguilar  V  ordine  délia  rima,  e  che  non  ser- 
çono  tid  altro;  percîocchè.,  se  cosi  fosse,  si  potrebbe  fermar 
questa  regola  nuova ,  che  quando  manca  al  Poeta  il  concetto 
o  V  espressione  a  finir  un  verso,  tiri  un  frego,  e  tant^  è.  Adan- 
que,  o  veramente  (corne  opinô  M.  Fîlippo  Valentîno)  èi&se 
il  Petrarca  senza  rime ,  perché  gîudîcô  che  il  verso  italiano 
debbasi  per  lo  accidente  délia  rima  preporre  al  latino  e  al  greco 
di  dolcezza;  ovvero,  che  più  mi  piacerebbe,  suppose  il  Pe- 
trarca che  col  solo  suono  délia  cetra,  senza  canto  di  parole, 
impietosl  Orfeo  i  cuor  duri  délie  infemali  deità;  perciocchè 
né  il  Petrarca,  né  mille  altre  autQrità  d^  altrettanto  peso  mi 
potrebbero  mai  indurre  a  credere  che  quello ,  perché  vince  F  i- 
dioma  nostro  quanti  mai  furono  e  sono ,  procéda  dalla  rima ,  si 
veramente  dalla  maggioranza  che  la  tempera  del  grave  colP  a- 
çuto  ha  per  etema  legge  di  natura  su  quella  del  tempo  più  0 
meno  accelerato.  E  ogni  forestiero  d*  animo  spassionato ,  che 
ai  porrà  a  leggere  il  nostro  trattato  di  poesia ,  che  infine  della 
quarta  e^zione  della  nestra  Gramatica  italiana  s^  alluoga, 
si  farà  campione  di  questa  verità ,  sent'  aleun'  ombra  d^  in- 
vidîa*    Pih   che   mai   lietô  ;  perocché  dopo    alcun  amaro  « 
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senti  il  doke  cosi  intero^  corne  ti  dispose  mturà«  Qualcun'a 
d' este  noUi;  non  di  ^uesti  dï,  coine  rîpete  il  Castelyetro;  ma 
yeramente  di  queste  nottî ,  che  sfrenado  V  assaka  il  disperata 
dolore.  QuesU 'due  fotdi  di  pidnto;  che  sareiibe  per  moite. 
Non  posso  tenermi  che  non  ti  dica  qùello  che  nel  sonetto, 
Lasso  perforza  di  molti  sospiri,  dice  Dante  dégli  occhi  snoi , 
onde  versa  la  piena  del  dolore  : 

£  fatti  son  che  paîon  due  dcslrî 
Di  tagrîmàre  e  di  ihostrar  dolore  ; 
£  sptîsàe  t'oltc  piatigon  s\ ,  c^Amore 
GH  cerchîa  dl  coronà  di  tuartiri. 

Sono  versi  notabilî  per  novità  di  concetti  e  di  stile. 

St.  io*.  Moitié  molt'  anni.  Adanqne  tardi  assai  compose  il 
Poetâil  présente  canto.  Menfere;  men  crudeli.  Mi  son  mosso 
a  pregar  Morte.  Il  Tassoni  :  marnera  bossa  di  dire;  ma  s' in- 
ganna,  per  non  saper  distinguere*  ch^  è  sordo ,  il  tuono  ri- 
messo  e  temperato,  daU'acuto  e  piëno.  Tolla;  toglia  o  tolga. 
Per  farmi  lieto  oç'  è  e(u  Cosi  voglionsi  coUegare  in  un  corpo 
queste  parole  ;  perciocchè  vîrgolando ,  o.,  P^^o  9  notando  il 
punto  e  yîrgola  dopo  lieto,  si  gnasta  il  septimentp.  Marsan, 
farrne ,  in  lubgo  ^\  farmi. 

St.  II*.  Se  ec;  è  deito  con  desiderio,- corne  ti  fa  fede  il 
verbo  aggiùngan ,  in  soggiuntivo.  Pon  ;  ponno  ;  possono.  Fuor 
d*  ira  e  dipianto;  come  non  siamo,  noi  che  viviamo  in  questo 
mondô  di  battaglie  e  di  guai  ;  e  dello  stato  di  lassù  dice  Diante  ; 
0  senza  brama  sicura  ricchezzal — Kfa  *l  ciel  or  di  sue  lellezze 
Ueto,  In  più  luoghi  Dante  ove  dipinge  la  gloriosa  sua  Béatrice , 
potè  spîrare  al  Petrarca  il  présente  concetto.  Muiato;  di.si 
lieto ,  in  si  doloroso. 

St.  1 2*.  0  voi  che  sospirate  eç.  Volge  il  parlare  agli  amanti 
dell^  infima  schiera ,  i  quali  sospirosi  e  miseri  del  présente , 
sperano  pure  pûglior  guiderdone  dei  loro  afi&nni,  che  non  è 
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stato  il  suo.  L' întero  costrutto  délia  frase  che  sospirate  ec. , 
si  è  che  sospirate  ccH  desiderio  inteso  a  notU  migUon  che  non 
sono  le  mie.  -—  Ch*  ascoltaie  ec.  ;  o  toi  ch'  ascoltate  con  diletto 
le  rime  d^amore.  0  àUe  in  rime;  o  che  scri^ete  Viersi  d'à- 
more.  Pregate;  suppl.  che.  — «  MuU;  suppl.  pregate  che,  —  Una 
volta;  per  una  sola  yolta.  Quel  suo  antico  stile;  dresser  sorda  a 
chi  la  chiama,  e  volare  incontro  a  chi  l'  abhorre.'  Ch'  ogniuom 
aitrista;  perché  ognuno  ha  cara  la  yîta. 

Chiusa.  Far  mi  pub  lieto;  Morte.  In  una  o  'n  poche  natti, 
É  formub  o  modo  esprîmente ,  col  desiderio  di  quello  a  che 
aspira,  che  il  dolore  d'  una  o  poche  notti  sarebbe  bastante  a 
ucciderlo,  e  Ëirlo  felice ,  se  Morte  non  fosse  sorda  aile  sue  pre- 
ghiere.  E  'n  aspro  stile ,  ec*  Di'  :  e  perd  ec.  Aspro  ;  corne  qnando 
è  ranima  dal  dolore  esacerbata.  Angosciose;  e  piena  d'ango-> 
scia  la  mente. 

SONETTO  LX. 

Q.  i^  Ite... .  alduro  sasso  che  ec.  Manda  le  sue  rime  al  se- 
polcro,  che  chîude  le  care  ceneri  délia  sua  donna,  perché  a 
quella  yista  si  contemperi  il  suono  col  dolore;  per  la  quale 
imma^ne  ne  dimostra  oye ,  nell^  atto  che  scrive ,  il  doloroso 
suo  pensiero  s'  afiBssa  e  s*  avralora.  £  dice  duro  quel  sasso , 
quasi  sia  partecipe  deUa  crudeltà  che  gF  invola  il  suo  tesoro. 
Ii?i;  perché  a  s\  cruda  ^sta  si  rinforza  il  duolo  e  la  pareb. 
Chi;  queir  anima  santa  che  sta  in  cielo,  e  rlsponde  di  lassù. 
Benchè  ec.  ;  quantunque  in  oscuro  e  basso  luogo  sepolta  sia  la 
mortale  spoglia ,  elb  vive  ed  é  beata  in  cielo. 

Q.  2".  Son  già  di  vi^er  lasso;  mostra  che  preseniisse  che 
s'appressava  il  suo  fine.  Del  na^igar  ec;  suppl.  che  già  son 

é 

lasso,  —  Ma  ricogUendo  ec.  lo  intendo  i^t  fronde  f  lutte 
quelle  cose  le  quali ,  siccome  sono  in  albero  le  fronde  oma- 
mento  e  bellezza^furono  in  Laura  altrettanti  soggetti  di  Iode; 
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le  qualt.  cose,  Laura  esseodo  morU,  sparte  sono;  e  percbè 
teste  si  sperderebbero ,  vale  a  dire  die  deUe  belle  yîrtù  e  de- 
gni  atti  di  lei  se  ne  perderebbe  tosto  la  memoria,  e  vuole  il 
Pôeta  che  il  mondo  futuro  la  conosca  e  1'  anû  ^  perè  egli  vat 
con  grande  sollecitudine  quelle  sparte  Gronde  ricogliendo ,  doè 
a  dire  le  lodi  di  lei  rammemorando ,  e  consacrando  nei  versi 
suoi  ;  e  in  questo  adopcrare ,  ove  spende  iiitto  il  yiver  suo , 
sente  a  poco  a  poco  cogli  anni  e  coll!ang06ciaarvidnarsi  il  ier^ 
mine  di  rivedere  la  donna  sua. 

T.  i'.  Sol  di  lei  ec.  ;  non  ragionando  ne  pensandô  d' altro 
che  di  lei  yîya  e  di  lei  morta  ;  doè  délie  virtù  délia  parte  di  lei 
immortale,  e  délie  bellezze  délia  raortal -parte  di  lei.  Pur;  pone 
in  riguardo  il  parère  altrimenti  per  la  morte  del  corpo.  Fatta 
immoriale;  perché  accolta  nel  regno  di  vlta  etema,  e  non 
già ,  corne  crede  il  Tassoni ,  per  Cuna  da  lui  acquistatale  per 
ferla  stimare,  e  conoscere  al  mondo.  Accib  che  ec;  e  fo  cosi , 
acdocchè  ec.  Ame;  ami. 

T.  a*.  Al  mio  passar  esser  accorta;  pon  mente  àl  mio  tra- 
passare  di  questa  alP  altra  vita.  E  quale  ella  è  nel  cielo,  ec; 
Ordina  :  e  Uri  ase  e  chùmti  me  taie  (  immortale  e  beato  )  quale 
ella  è  nel  cielo;  e  faccia  me  immorUde  e  beato ,  com'  ell'  è  nel 
delo. 

SONETTO  LXI. 

* 

Q.  I".  S' onesio  ainor  ec.  ;  e  puè ,  anti  dere  cosi  essere  ; 
perdoccbèf  dice  Dante,  Purgatorio  xxii  : 

Âmore 

Accesodi  vîrtù  sempr*  altro  acce^fi  , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  faore. 

Quant*  ella  suole;  in  gentil  cuore,  che  nulla  puote  in  anima 
yillana.  Mercede  a^rb  ;  sar6  di  tanti  afîanni  ristorato.  Che,  pîù 

II.  «3 


3S4  COMENTO 

ehùmt  che  'Lsole  ec.  Lavra  vede  cfaian  h  suâ  fede  n^/  yfvfer 
«d!t  cobd  che  tutia  vedù,  come  dice  Dante;  e  3  mondo  la T^de 
ftt  h  liinga  prova  e  dolorosa  da  lui  £aitta  prima  y  e  poscîa 
cbe  Laïua  mori. 

Q.  a«.  Già  di  me  poQeni^a;  taie  bt  Launi  colPetrarea, 
finch'  ella  visse,  noa  taato  perché  la  yera  oiiestà  terne  ogni  ci- 
mento ,  beackè  in  salda  velontà  fermata,  (jvaais  perché  pià 
Toke  gliene  dette  occasione  il  troppo  impetuoso  Skio  àdï  in- 
namorato  Poeta.  Or  sa;  perché  Y  apprende  neU'  intalEUe 
aspetto  dell*  etemo  yero*  Nol  crede;  non  in  sola  credenza  è  in 
lei  questa  opiiiione  ibndata,  ma  in  certa  conoscen^  del  yero. 
Che  queUo  siessQ  ;  ch*  io  non  voUi  mai  altro  da  lei ,  se  non 
^nello  che  yoglio  ora;  doé  be$lj£canni  nella  contemplazione 
délie  sue  celestiali  belleue.  E  perché ,  come  da  più  luoghi  di 
questi  snei  poetici  lament*  si  ricaya^  lo  trayolse  talo^  il  sçnso 
a  voler  akro  che  quello  che  qui  si  dîce  9  dimostra  chiaro ,  per 
queste  parole ,  che  non  convenue  mai  la  ragione  ia  quello 
ove  il  suo  awersarîo  trascorse. 

T.  i*.  Che  ^nfin  al  ciel  ec.  Gli  akri  non  so  ;  ma  né  il  Ca-- 
slehretro  »  né  il  Gesualdo  9  né  il  Tassom ,  ne  il  Muiatori,  non 
hanno  inteso  questo  luogo  ^  quantunque  per  se  si  chiaro.  Il 
Castelvetro  spiega  :  «  alzi  le  voci  dolorose  che  giungano  in- 
fino  al  cielo.  Ragiona  di  Laura  ^  con  que'  modi  di  parlare,  che 
fârebbe  se  fosse  ancora  in  terra.  »  Il  Gesualdo  salta  il  fosso  si 
çh'  ia  ne  disgrazio  un  ceryo.  Il  délirante  Tassom  vuole  che 
i  abbia  a  leggere  che  'nstn  dai  ciel  ec.  ;  e  £1  si  grande  gnasto, 
che  per  meno  si  scantoaerebbe  la  terra.  Adunqne  vttol  dore  il 
Poeta  essere  tanta  la  pîetà  del  suo  pianto  angoscioso^  che 
spera  che  Laura  se  ne  doglia  persino  lassù ,  doye  régna  intera 
pace  9  e  per  conseguente  non  puote  aver  luogo  il  dolore  9  se 
non  come  tristizia,  sete,  ofame.  £  perè  9  s' îo  non  fossi  cosà 
piccîn'  piccino  9  che  più  agevole  sarebbê  pescare  un  anello  in 
profondo  pelago ,  che  accorgerii  ch'  io  ci  sono,  proporrei  che 
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si  scriTesse  il  ve^so  co&i  :  ond^  V  spero  che  ^r^n  nel  cUl  si 
dogUa  ;  bencliè  pur  pofisa.stare  la  lezione  corveute ,  mostrando 
jper  la  formuia  ql^  ove  indiretti  sono  \  sospîri  del  Po€ta,  cke 
gîungoiK)  (a  me  dice  Dante)  oUre  la  spera  che  più  largagirà. 
Mi  riucresce  che  V  egregîo  P.  Marsan  s^  incontri  col  Tassonî  ; 
ma  io  non  posso  tradîre  il  mîo  sentîmento.  Tomando  a  me; 
BeUe  mîe.vîsionî  e  sognî.  Si  piena  di pietate;  la  pietà  onde  il 
viso  si  dipinge  non  pué  nascere  se  non  da  consentîmento  di 
dolore* 

T*  a*.  Al  par  giù  di  questa  spoglia  ;  y'  ha  dlSetto  di  il  carico; 
e  ben  dischiude  1'  espressione  del  testo  lo  sprezzo  e  il  dîsdegnp 
con  che  si  délibéra  da  quel  noioso  peso.  Per  me;  per  accoglier 
me.  Con  quella  gente  nosira;  sono  t^tte  le  anime  dei  nobil^ 
amantL  Vera  arnica  di  Cristo;  perché  ogni  loro  pensiero  è  in* 
teso  a  vîrtù  e  (more. 

SONETTO  LXIL 

Q.  1^.  Vm  ec.  Dr  :  vidi  giàjra  mille  donne  unçt  dçnfïq 
taie  che  çc.  Amorosa  paura  ec,  Lo  spiega  D.antÇf  che  sent) 
prima  ^  la  prima  yolta  che  yide  Béatrice  ^  questo  .assalto  :  iu 
auel  punto  dico  veramente,  che  la  spirita  délia  vilUf^  il  €p»ah 
àinora  nella  se^etissîma  pqrte  del  cvore ,  comincii»  a  tremare 
si  foriemente  i,  che  appariifa  neUi  menomi  polsi  qrribilmenip^  e 
tremando  disse  quesie  parole  :  ^cce  Deus  Jbrtior  me,  venieas 
4»minaàifur  j$ihi.  £  dall'  ora  innanzi  si^apr^giâ(  ÂiQore  V  a-r 
nîma  a^a  tutta  ^  \vi\  di^posata.  Mirandola  ec.  ;  non  d^k|  mnl 
îmmagînazîone  abbellita  e  adomata ,  si  quale  ella  era  y^^une^te  y 
simigtiantissîma  a  uno  spirîto  celestlale. 

Q.  2^  Nienle  in  lei  terrenq  era;  niiUo  affetto ,  nessun  pen^ 
siero  di  cose  terrestri  fu  in  quell' anima  scîolta  d'ogni  cura 
ttic«daxia.  écorne  a  cm;  siccôme  colei  a  cni  nuUa  afFezione , 
9ilUtt  ehe  di  cose  ceksti ,  riscaldà  H  cuore.  L*  almaj  mîa.  Ar^ 
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€d  aise;  in  caldo  e  in  gîelo  ;  come  tante  volte  si  è  veduto.  Vciga 
d'  ir  seco;  il  cbe  non  poteva  essere,  se  non  assomigliandosi  a 
lei  per  TÎrtù.  A  perse  ambedue  V  aie;  sono  V  ali  del  desio,  ossta 
il  feryidîssîmo  dèsio  medesimo. 

T.  I*.  Ma  tropp'  era  alla;  per  tante  yirtù,  ond'  era  sopra 
ogni  altia  creatnra.  Al  mîo  ec.  &appl.  rispetto,  —  Peèo  terre- 
stre; in  questo  s'adombrano  le  affesioni  dî  cose  terrene, 
ond*  era  V  anima  sua  legata  a  quelle.  E  poco  poi;  fu  un  lampo 
il  tempo  che  yisse,  misurato  dal  gran  desio  del  Petrarca. 
M' uscï  'n  tutto  di  vista;  riyolando  al  suo  almo  soggîomo. 
M*  agghiaccio  e  torpo;  mi  silgela  l' anima ,  e  rimane  il  senso 
inrigidîto. 

T.  a*.  0  belle,  ec.  Pare  alF  intirÎAito  Tassoni  che  questo 
tenetto  non  si  colleghi  colle  cose  glà  dette;  ma  quanto  V  in- 
ganna  la  yolontà  !  Quai  maggiore  stimolo  ail'  angosda  délia 
mente  y  che  rÎTolgersi  a  quelle  diyîne  belleue  cosi  tosto  invo- 
lafceg^ ,  e  perché  nol  permette  il  poco  spazio  e  V  impeto  del 
dolorcy  alla  parte  di  qi^elle  massimamente  oye  più  di  sua  luce 
e  possanza  impose  il  creatore?  Cosl  (a  rîcordando  i  diyini  oc- 
chii  P^î  ^^oa^  suppone  essere  entrata  Morte  nella  bellissima 
prigione,  per  essere  gli  occhi'il  maggibr  argomento  *di  yita 
nell'  uomOf  e  del  suo  contrario  ;  e  non  già  per  quello  che  canta 
quella  sinistra  comacchia.  Mars.  Tas.  Mur.  scriyono  fenestre, 
— -  CoUi  che  ec.  Morte.  Molta  gente;  il  comprendîmento  di 
queata  yoce  molta,  si  allarga  quanto  V  umana  fiimiglia  ;  tranne 
quei  pochissimi#aî  quali,  come  dice  Dante  y  pare  tardo  che 
J)io  a  ToigUor  vita  U  ripogna;  ma  non  ne  troyei^  tre  di'  qui  a 
Mihno. 

I 

I 

SONETTO  LXIII. 

Q.  I*.  Mente;  memorîa.  Ch'  indl  perLeie  ec.  ;  la  quale  non 
potrà  mai  jier  tempo  essere  délia  mia  mente  cancellata.  Simile 
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concetto  Dante  ^  Purgatorio  ^(irvi ,  V  esprime  cosl  :  che  Lete 
noi  pub  torre  ne  far  bif^^-^  Quai;  s^  accoppia  col  sottînteso. 
taie;  segni  dip^reggiate  parti  in  confironto.  In  su  V  età  fio^. 
rîta;  in  sul  fiore  degli  anni  siioi;  e  perè  seguita  tutta  accesa 
de'  raggi  disua  steUa;  cioè  tutta  risplendente  del  lume  délia 
dolcbsima  Stella  confortatrice  d'amore,  ch'  (  la  Stella  di  Venere* 

Q.  a*.  Nel  mio  primo  occorso  ;  nel  prîmo  incqntro  délia  mia 
mente  con  lei ,  ossia  nel  primo  afiaccîamiisî  al  pensierô.  In  se 
raccolia,  e  sî  remita.  Chi  yedèsse  îl  yero  non  potrebbe  yeder 
meglio  quel  raccogUmento ,  e  quell'  aspetto  atteggîato  dî  soaye 
umiltà.  Dante  9  Purgat.  vi,  delF  anima  di  Sordello  :  V  ombra 
in  se  romita,  E  yedi ,  ma  di  yolo ,  onde  ha  a  trame  i  colorî 
cbî  desidera,  corne  il  Petraica ,  dare  yita  cbe  duri  ai  ritratti 
cbe  pennelleggia.  Eli'  è  ben  dessa ,  ancor  è  in  pita.  Doye  ^a- 
volo  r  ayeya  il  Tassoni  quando  disse  che  sente  guesio  parlais 
d'idiotismo  ?  Vengano ,  quanti  ci  sono  più  per&tti  del  parlar 
matemo;  yenga  Dante  stesso  a  dîr  altrîmenti  e  meglio,  e  più 
efficace  e  più  yero ,  e  più  naturale ,  e  tosamî  11.  Ma  il  Tassoni 
leggeya  queste  cose  quando  ayeya  lo  stéfano  ben  pieno.  -lE  ^n 
don  le  cheggio,  ec.  Dante,  Infemo  VI  :  e  che  di pià  parlât 
ndfacci  dona, 

T.  I*.  Ch*  erra;  svp^L  in  prima. 

T.  2*.  Se  non  poneya  il  Poeta  questa  notizia,  sarebbe  in- 
certissima  la  morte  di  Laura  ;  percîocchè  i  cronologisti  Y  a- 
yrebbero  morta  in  altrettanti  diyersi  tempi ,  e  forse  chi  più  si 
scostasse  dalyero,  più  sarebbe  creduto.  Il  di  sesio  d'aprile, 
in  r  ara  prima  ec.  Adnnque  nella  sta^one  stessa,  il  di  e  F  ora 
che  il  Petrarca  s^innamorô,  morl  la  donna  sua.  Dante  s' in- 
namorè  di  Béatrice  quasi  dal  principîo  d^l  suo  anno  nono  ; 
neir  ultimo  di  ch'  ella  cpmpiè  appunto  i  noyé  anni,  ebbe  dà 
lei ,  r  ora  nona  del  di ,  un  saluto ,  per  lo  quale  paryegli  esser 
giunto  al  colmo  d'  ogni  sua  félicita  v  nelb  prima  délie  noyé 
ultime  ore  délia  notte  ebbe  quella  marayîgliosa  yisione  che 
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raccoftta  iû  princîpio  délia  Vita  Nuora;  e  la  partita  di  Béatrice 
ai  qaesto  mondo  ebbe  Ittogo  nella  ^rima  ota  del  ttoHo  gîonio 
del  noDo  mese  àelV  aano.  £ ,  corne  dîcé  Dante  ^  ella  si  paru 
in  quelFanno  délia  nostra  indînone ,  cîoè  degli  anni  Ikmdnif 
il  cul  perfetto  numéro  era  conpinto  nove  Yi>H:e ,  m  q«elio 
centlnaio,  net  qoalé  in  questo  monjio  ella  fa  posta^  e  «^fla  fn 
de'  crifitiani  del  tenodecimo  centinaio. 

SONETTO  LXiy. 

0  ■ 

Q.  i«.  Caâuco  èfragil  hene.  Ovîdîo  \  forma  bonum  fiagUe 
est  Onde  con  profonda  sayiexsa  il  Boonarroti  : 

lo  dîco  ch'  ail*  nom  saggîo  quel  che  muoré 
Porger  quiète  non  pu6 ,  né  par  s' aspettî 
Amar  cî6  che  fa  '1  tempo  cangiar  pelo. 

Vento  éd  ambra;  perché  si  tosto  si  dilegua,  qnal  fiore.che 
vede  nascere  e  morire  un  sol  mattino.  Non  fu  giammaî,  ec. 
Seneca,  nelP  Ottavîa  : 

Omnes  in  unam  eonttûit  laudes  JDeus 
Talemque  nascifata  voiuerunt  mihi, 

E  ciàju  per  mie  pêne;  perché  non«  altro  che  aflanni  e  guai 
raccolse  dairamore  di  Laura;  che  non  finiscono  se  non  per 
morte. 

Q.  a«.  Che  natura  non  roi,  ec.  Rende,  ragione  perché  in 
alcuna  dira  età  non  av^enne  mai  che  in  una  sola  persona  s'a- 
dùnasi^  tutto  il  bene  ond'  é  dispensatrice  natura  ^  cui  piacque 
questa  sola  volta  scostarsi  dal  suo'  procedere  di  beiUgna  e  co- 
nnue madré*  Fi^rsô/risponde  bene  a  largiiaie.  £  pétotto  che 
le  nostre  orecchie  sieno  disusate  a  queste  forme  beUm,  po^ 
vertate,  bxrgitaie,  che  per6  se  ne  offendono;  ma  è  colpa  délia 
Tarîabilità  dei  tempi^  e  non  del  Poeta.  Perdonmd  ec;  mi  per- 
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dom  q«aliuiqae  donna  è  beUft»  o  si  tieae  ^  Jbelb-  £  yera 
<coitesia.italiana;  è  taie  cbe ,. benehè  si  tleittaf  j^ti^^,  igU  «or-^ 
•ride  ogui  |mù  soperba  bdlezfta,  ZW;  Ih^i^. 

T.  i^  Si  cviHgrtA;  si  oascosa  0OUO  modi^o  vélo  d'taâhi. 
Dante  9  di  Seatrîce ,  Vha  Nuova  :  éUa  cù^niBOa  e^esiiU^  d'-^r 
mikà  s'andaiH»,  mtUa  ghria  mùsttando  di  de  ch'eila  ff^dem^  a 
udwa,  —  //  monda  errante»  Dante,  Paradîao  XX  : eld  credittkbe 
già  nel  manda  errante,.ec.  '  j     . 

T.  aK  Tùsto&parœ;  îùTolata  da  morte.  Qnde'livmng^tc* 
Onde  sono  contento  die  ôangi  îa  «net  acemandé  fter  gU  anoî , 
la  poca  TÎsta  (h  poca  dbposikione  a  viedere)  cbe  am  lu  dada 
dal  ^elo.  Sol  per  piacer  ec*  Dioé  «?eEgU  dato  il  cielo  -la  iviaita 
a  solo  fine  di  piacere  aglî  occhi  santi  di  Laura  ^  ai  qnafi  igith- 
ceya^  non  s'afiBssando  in  altre  terreao  oggelto.  Âvi^erli  al~ 
r  aggîunto  poca  a  visiay  a  disaostrare  la  trc^^  împèrfeûoiie 
del  siio  sgvardo  a  cotttemplare  queUe  oeleatiali  Mleaae.  Di 
qnesta  sposlûone  ^  cV  è  la  sola  Teca^  debbasi  il  primo  oiiore 
al  Castelvetro.  Il  Ti'^soni  sta  con  quelli  ciie  intendono.  délia 
vista  intellettiiale  nella  quale  la  sensuale  è.engiata;  ck'  è  un 
cambio  dî  imperCetto  per  perfetto^  cîoè  perdere  vao  ftr  a- 
cquiatar  mille  ;  al  quai  pariito  ogni  sdocco  ai  mostrereKbe  fas- 
segnato.  Onde  si  &tto  concetto  è  ontoao  a  elû  prima  lo  cave 
fnori,  non  die  alP  acutisaiuo  PoeU  nostro. 

SONETTO  LXV. 

Q.  iK  0  tempo,  ec.  Pone  queste  tre  cose^  tempo,  cklfHH 
hbiie,  ifi  veioci,  perché  sono  si  strettamente  coUegate,  cfae 
délie  tre  si  (a  una.  Il  ^  è  ceria  misura  del  tempo  y  il  cui  pro- 
cédera daHa  yolubilità  dei  cieli  si  compre^de  e  si  misora;  e  d'ogni 
umano  trasmutamento  è  eagîone  il  tempo.  Onde, purgatotio  xx  : 

O  ciel  y  nd  coi  girar  par  che  si  creda 
Le  condixion  dî  quaggîù  trasmatarsi  l 
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Idechi  e  thiseri  mertali;  perdoocbè  il  sayio  ha  sempre  di- 
iiHizi'.il'  côittiglio  4feUa-  sapiema,  dischiuso  per  Dante  :  ratio 
ratio  che  7  tempo  mn'  st  perduè  £  ancora  :  U  perder  tempo  a 
chî  pià  sa  piii  spiace,  £  ia&i»  :  'pen$a  che  questo  éà  mai  non 
raggiorna,  ^^  Più  che'  vento  e  strali.  Ha  già  detto  s  i  A  nuei 
<più'  correnti  che  saeiia.  ^^  Ab  esperto.  Questa  formula ,  HÊcome 
qûella  di  Dante  ab  ântico'y  e  akre,  sono  oramai  £atte  nostrali. 

Q.  a*.  V  aperse  V  aU;  vi  diede  ali,  e  pronte.  A  me  âieâe 
eechi;  sensibili  é  intellettùalû  Ne' miei  mali;  in  Lanra,  og- 
getto  deî  mail '8110Î;  dalla  qnale  il  danno  delF  anima  é;li  é  ve- 
nuto:,  el'patîmentidel.corpo;  Vergogna;  annoverando  fra  i 
•mâli  elle  dîce  Y  essere  stato  la'ûvola  del  mondo,  pel  suo  ya- 
aèggiar  d^  amore.  .. 

'   T.  'I^  Sarebbe  ora  ;  morta  essendo  colei  che  fu  cagione  di 
auà  cecîtà;  e  soggiunge  essere  ansi  passata,  perché  già  plù 
-anni  yarcati  sono  che  Laura  morl,  ed  egli  s^attempa.  In  pik 
sicura  parte;  >cV  è  il  cielo.  Paner;  porre. 

T.  a*.  Ne  dal  tuo  gmgo,  Amor,  ec.  Volgesî  adAmore,  e 
•gli  dice  9  che  ben  si  parte  dal  suo  maie ,  cioè  dalla  cagione  dî 
queUo  che  furono  le  mortaU  bellezze  di  Laura  »  le  quali  non 
essendopiù,  cessa  la  cagione  e  Feffetto  con  essa;  tna  non 
«si  diparte  per6  dal  sao  giogo ,  ne  mai. se  ne  dîpartirà.  £  adî- 
mostrare  che  non  peryolontà,  ma  per  caso,  si  diparte  dal  suo 
maie,  dîce ironicamente  con  che  studio,  tu  7  soi;  cioè,  e  tu 
soi  quanto  studio  ho  posto  in  dipartirmi  dal  mio  maie  ;  dove 
sarebbe  ancora ,  se  non  fosse  spenta  la  cagione  Xl  quello.  Non 
a  caso  ec;  non  da  caso ,  ma  da  belV  arte,  da  grande  studio  e 
fatîca  nasce  yirtù.  La  qnale  sentenza  pone  il  Poeta  a  dimo-^ 
strare  che  non  gH  è  doyuta  alcuna  Iode  d*  essersi  partito  dal 
maie  che  dice,  mostrando  che,  se  Laura  yîyesse,  adoprerebbe 
ansi  al  contrario  effettè. 
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SONETTO  LXVI, 

Q.  i".  Quel;  s^appîcca  con  ^Ice  mw  lauro,  cVè  principîo 
al  seguente  quadernario.  Dr  adunque  :  che.in  soavità  d'odore 
e  in  vaghezza  di  colore  vinceça  V  odorifero  ec. ,  che  vinceça 
fruidy  fiori,  erbe,  e  frondi  deW  oriente;  pel  quai  dolce  mio 
lauro  il  ponente  aoeça  il  pregio  ec.  Chi  bîasima  il  poyero  Pe- 
trarca  d'  aver  creduto  nelle  parti  orientali  alberi  e  piante  di 
pîù  lîeta  Terdezza  cbe  nelle  nostre  9  abbiagli  compassione  per 
essere  stato  tratto  in  cosl  fatto  errore  dal  maestro  sùo  •  il 
quale ,  Purgatorio  Yii ,  nella  soayissima  pittura  di  quella  ri* 
dente  valletta ,  dice  : 

Oro,  e  argento  finoy  e  cocco,  e  bîacca, 
Indîco  legno  lacido  e  serenOy  ec.  '  f    - 

Nel  quarto  verso ,  Mars. ,  eccelîenzia ,  in  yece  di  eccellenza, 
Cosi  Tassonî  e  Muratori. 

Q.  2\  Doke  ec.  RipIgUa  ;  quel  dolce  ec;  e  dice  quel  lauro 

dolce,  benché  di  sua  natura  sia  amaro  il  legno,  per  colei  cbe 

In  esso  s'  adombra.  Ogni  beUezza  ec.  ;  s' affîssa  il  pensiero  nella 

persona  pei^  ^uel  lauro  figurafta.  Alla  sua  ombra.  Quest^  ombra 

si  è  quel  bel  vélo,  del  quale  disse  che  quîfec'  ombra  aljior  der 

gHanni  suoi.  —  Onestamente  il  mio  signor  sedersL  Vuol  dire  cbe 

Amore,  ond'eglî  fu  fedel  servo  sino  alfestremo,  si  stava  con 

Laura ,  cioè  <b'  ella  portava  sul  yiso  mille  insegne  d^  A^ore.; 

vale  a  dire,  chs  mille  grazie,  yezzî,  atti  e  manière  suadenti  amore 

adornayano  lapersona  di  lei;  ma  percbè  tutte  quelle  cose  non 

'  poteyano  spîrare  altro  desio  cbe  casto ,  modifica  colP  ayyerbio 

onestamente.  -^  E  la  mia  Dca  ;  a  mostrare  cbe    V  inunortal 

parte  di  Laura  accese  tutto  il  suo  amore ,  rinforzato  dalla  y(sU 
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délia  seconda  belleua,  la  qnale  salendo  al  migUor  luogo ,  dice 
il  Buonarroti  : 

* 

Qaîvi  sî  fa  dmna,  onesU,  e  bella, 
,  Corne  a  âe  rimîl  vuol  cosa  immortale. 

T.  i'.  Di  pensien  eletU;  quali  per  onesta  bellezza  in  pgnî 
gentil  cuore  si  soglîono  destare  ;  pensieri  nobîli  e  santî.  E  *n 
foco  e  *n  gielo  ec.  Arse  in  fuoco  perché  mille  vampe  d^amore 
gli  accendeva  nel  seno  ogni  vis  ta  dî  Laara  pietosa  e  benlgna; 
tremè  in  gielo ,  e  sentîssi  impîetrire  9  ogni  yolta  che  seyero  0 
tutbato  gli  Volse  il  guardo  la  donna  sua. 

T.  a^  De'  suo'  onor  perfetU ;  erano  gîunte  al  sommo  le 
sue  graii  vîrtù,  sitcome  le  bellezze  sue;  e  allora  il  cîelo, 
cbe  non  ayeya  altro  difètto ,  la  rltolse  al  mondo ,  al  quale  ad 
esempio  di  se  mostrata  T  ayeya,  e  la  ritolse  per  essere  più 
bello ,  per  la  sua  presenza.  E  cosa  era  da  lui.  Délia  forma 
di  questo  dire ,  yedi  la  quarta  edizioné  délia  Gramatica  nostra 
•ragîonata. 

SONETTO  LXVn. 

Q.  1^.  Senza  sole.  Ha  detto  di  Laura,  ch*  è  wla  un  sale;  e 
perché  il  sole  é  fonterdi  hice  e  di  calore,  ne  sefuila  ch'  al  soo 
disparire  é  rimaso  il  mondo  oscuro  efreddo,  •^-^  Amor  cieco  ed 
inerme;  Laura  era  la  più  bella  luce  d^  Amore,  tdonque  egH  é 
ora  nelte  ténèbre  *,  eir  era  la  sua  maggior  forza,  egli  è  donque 
disaimato.  Ignuda;  diquello  per  che  leggiadrla  s^  appela.  In- 
forme; «  perciè  senza  qnello  splendore  di  yita  ,onde  traggono 
la  possansa  loro.  A  me  grave  pondo;  noioso  e  incomportabile 
peso  a  me  medesimo.  ^ 

'Q.  ^.  In  hando;  snppl.  hai  messo.  —  In  fonda  ;  prcdpi- 
tandola  del  suo  seggio ,  ch'  era  Laura.  Daleme  ;  dolermi.  Di 
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wrMe  il  chiaro  germe';  il  nobile  gmnôglio  d^cigoi  'virtù; 
quella,  h  cui  vbU  Êiceva  «ïasoere  Tirtuoei  &tti,  e  santi  pen* 
ci«ri.  Spenio;  esseodo.  Quai  foi  il  seconda?  Rispondi  :  nuHo^ 
ne  oia  nè^maû. 

T.  i^  L' uman  legnaggio ;  suppl.  pianger  doorebbe;  e  pîù 
assai  délie  cose  nomioate  prima.  Che;  il  quale  lunan  legnag^o» 
Senza  gemma  anello,  Dante  y  Purgatorio  xxiil  i^parèn  Vùcchûde 
anella  senza  gemme.  ^ 

T.  2^  E  7  ciel;  supjJ.  la  conobbe. — Che  del  mw  pianto^e,; 
che  ora  sî  fà  più  bello  colla  .présenta  di  colei  ch'  è  caglone  del 
inio  pianto. 

SONÊTTO  LXVIIL 

Q.  i>.  Quanto  ;  suf^l.  per.  Âdunqne  întendé  pier  «[utanio 
ingegno  mi  largi  il  cielo.  Quanto  studio ,  ec.  ;  per  quanto  il 
mio  proprio  studio  e  amore  m^akarono  le  ali  ;  e  sai  che  dice 
il  Bnonarroti  :  Amore  sçegUa ,  e  muoçe ,  e  impenna  V  (de,  — 
Cose  nopey  ec.  ;  s'  aiccenna  l'oggetlo  del  veiho  posto  in  prin- 
cipio  del  primo  verso.  £  queste  cose  mai  più  vedute  e  s)  leg- 
giadre  sono  le  bellezze  mortali  di  Lanra,  le  quali  da  tutti  e  nove 
i  cieE  in  lei  discesero. 

Q.  a".  L' aUre  ec.  Ordina  :  la  mîa  debole  QÎsta  non  sofferse 
V  eûtre  tante  ec.  Ha  parlato  delle  hellezze  mortali ,  ora  açcenna 
le  immortali ,  del  cùi  splendore ,  perché  rlmase  la  sua  vîsta 
aUngllata  ,  non  seppe  ne  potè  ragionare.  Sirane  ;  perché 
tanti  né  tali  non  (urono  mai  largîte  a  nost^a  natura.  Forme; 
bellezze.  Ahere  ;  schiude  superiorità.  Non  Jura  cdV  intelletio 
eguaU;  iaon  le  pote^do  per  sua  poca  capacità  comprendere. 
Non  sofferse.  Dante,  Purgatorio  ne  :  tal  nellafaccia  ch*  V  non 
k>  scffersi, 

T.  I».  Ne;  siccome  s'  è  detto  altrove  ha  sentîmento  di  0(^- 
pero*  "^Ch^  orperlqdi  ec  Di^  :  per  lei  che;  per  colei  la  quale 
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mi  ricambîa  hmann-a  Dio  dette  mie  lodi  con  prîeghî.  Fu  breoê 
stUla  ec;  fu,  pti  lispettà  a  qoello  che  avrei  dovuto'  dire  di 
quelle  forme  imméitali,  .corne  una  stilla,  per  rîguardo  a  iafi- 
nîti  abîssi  d^  acqua. 

T*  a'.  Che  stik  oltra  V  îngegno  non  si  stende.  Questo  lo 
dîce  per  rispetio  al  poco  che  rintelletto  suo  di  quella  lace 
ricerette ,  e  questo  poto  è  pur  tauto ,  che  nol  potè  la  lingua 
ridire;  perocchè  la  lingua  non  è  di  quelld  che  rintelletto 
vede  compiutamente  seguace.  La  quai  oosa  risulta  in  grande 
Iode  di  colei  délia  quale  s' intende.  Ma  perché  ardeya  l' aflfetto 
di  dîr  pure  alqnanto  délia  divîna  parte  di  lei ,  tanto  in  quella  si 
profondava  il  pensiero,  che  vinto  rimaneva  da  tanto  lume,  corne 
appunto  chi  volendo  mitar  troppo  fisso  il  sole ,  yi  consuma  la 
yista.  Il  che  si  spiega  dal  Poeta  colla  sîmilitudine  seguente.  La 
quai  parola  si  conGronta  col  testo  di  Dante ,  Paradiso  xxx  : 

Ghe ,  corne  sole  il  vîso  che  pîù  tréma , 
GmI  lo  rimembrar  del  doice  riso 
La  mente  miâ^  d»  se  roedesma  «cerna. 


SONETTO  LXIX. 

Q.  I'.  Natura  ;  per  mezzo  di  quella  gran  malattia  che  V  uc- 
cise.  Miguarda;  qua^i  debba  renderglielp  un  giorno ,  chesarà 
quello  che  con  lei  lo  ricon^unga.  Deh  t  comç  è  tua  pielà  ec.; 
ah  !  perché' tardi  tanto  a  consolarmi  di  tua  yista,  oye  suole  ri- 
condurti  pîetà  di  me.  O  usato  ec.  Mostra  che  il  solo  conforto 
che  regge  la  sua  yita  si  é  quello  apparirgli,  com^  era  solita 
nelle  sue  yîsioni.  Ayyerti  che  T  o,  in  principio  del  yerso,  non 
soffre  elisione,  perché  per  essa  rimarrefabe  il  sentimento  scemo 
«r  ogni  sua  forza. 

Q.  2*.  Già  suo^;  tu  sei "pur  solita;  e  suo'  per  suoli  si  pone; 
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Sosten;  soçtiem,  soffrî.  MarSé  pone  sosUen;  e  cosl  Tassonî  e 
Maratori.  Ch*  V  arda.  Ha  già  dietto  che  lo  consuma  amore 
più  che  mai.  E  chi  7  ritarda  ?  iatendi  il  refrigerîo  cbe  rice- 
veva  al  suo  gran  fuoço  dall^  apparirg^i  la  donna  sua.  «E  vnol 
dire  :  ira  ?  sdegnoF  £  risponde  :  ma  ira  ne  sdegiio  nel  regno 
d'  etema  pace  non  puote  aver  luogo. 

T.  I*.  Onde;  non  significa  doçe^  come  pare  al  Castelvetrp; 
ma  è  Yoce  riferente  ira  e  sdegno  :  per  la  qucde  ira  e  per  h 
quale  sdegno,''^  Un  hen  pieioso  core  ec-  In  questa  vîta,  dove 
puote  ayer  luogo  ira,  sdegno,  e  ogni  altra  passione  pertur- 
batrice deir  anima ,  ayyiene  talvolta  che  V  înnamorata,  la  quale 
ha  pur  pietoso  cuore  e  geniile ,  accogliendo  in  se  ira  o  dis- 
degno,  tormenta  V  amante,  mostrandoglisi  irata  o  disdegnosa* 
Si  ch'  egli  è  vinto  ec.  Quando  ayyiene  che  la  donna.amata  sia 
disdegnosa  o  irata  contra  V  amante ,  Amore  combatte  il  cuore 
di  lei ,  e  s^  ella  pur  résiste,  ei  riman  yinto  nel  suo  regno,  cioè 
nel  èen  pietoso  core,  oy'ha  sua  sede;  perocchè^iTtor?  e  cor 
gentil  sono  una  cosa  ;  come;  dice  Dante  col  sayio. 

T.  2*.  Senti;  B2l\  conoscL   Ombra;  anima.  Cofii  Dante, 
PàradisQ  v  :  vedeasi  V  ombra  pienadi  letiùa* 

SONETTO   LXX. 

Q.  i^.  Quai  pietà  quai  angel;  puoi  dire  quai  angelo  pie- 
toso. Ayeya  a  essere  un  angelo  per  (ar  si  presto  ;  e  doyeya  es-* 
ser  mosso  da  pietau  //  mio  cordogUo;  sono  le  parc>le  py'era 
espresso  il  suo  cordoglio.  Ch'  ancor;  poichè  ec.  Madonna;  la 
soyrana  délia  mia  mente.  In  quel  suo  alto  ec.  Mira  bene  cpme 
la  ritrae  atteggiata  a  dolce  onestà. 

Q.  2K  Vota  d' orgoglio;  non  più  altéra  o  dbdegnqsa.  In 
somma.  Il  Tassoni  :  «  è  frase  che  non  pare  ayere  amicizia  con 
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la  poesia  nobîk.  »  OU  esemp}  praovano  il  contrario ,  e  fra  gli 
dftri  sema  nnmero ,  qaello  di  Dante ,  Inferno xv,  y.  io5.  Ma 
io  rîporto  F  osserfazione  del  Tassoni ,  perché  cbî  ba  nna  sein- 
tilletta  di  ragione  gîndichi  da  se  che  conto  s^  abbla  a  fare  d'un 
nomo  9  al  qn^le  stringe  V  anima  tanto  gelo ,  che  nel  profondo 
aflfetto  che  la  stimola  e  la  preme ,  possa  dal  maggiore  intento 
per  t\  bâXà  minuiia  svolgere  il  viso.  A  morte  i'  mi  rito^; 
toma  per  qnella  vista  da  morte  a  yita.  E  7  vÎQer  pià  non  m' è 
molesio;  rimanendo  per  alcun  tempo  nel  pensiero  la  beatitn- 
dine  sentita  aqueUaYista,  tace  perqnello  il  pianto  dell' anima 
acon^hta. 

T.  i^  Beaia  se*,  ec.  Volge  il  parhre  a  qnell'  anima  di- 
viMf  e  diee  :  sêi  pur  beaia  tu  chs  ec.  Ma  queste  parole  emer- 
gono  da  si  gran  pienezza  d^  afietto ,  e  da  tanto  esnltante  £in- 
tasia^  che  s' ha  a  senliref  e  non  si  pnà  dire.  Puo*;  puoi. 
NeH^edi^^one  del  Marsan  leggesi  altrimenti,  cîoè  heata  s* è  che 
puà,  che  non  mi  pîacf  afiatto.  Beare,  beatificare;  farbeato.  H 
Bembo  gramalico  piglia  la  parti  cella  se  quai  pronome ,  e  per6 
^eata  se  quai  firase  esclamativa  ;  «na  il  Bembo  poeta  imitando 
qnesto  luogo  nel  verso,  beaia  se%  ch*  altrui  beaiofai^  Pg^ûi 
se*  per  seconda  persona  del  verbo  essere  in  présente.  E  ti  so 
dire  che  il  Bembo  gramatico  è  tanto  di  quà  dal  Bembo  poeta , 

Qaanto  dt  lii  dal  mnoTcr  de  lia  Ghiana 
Si  muoTe  '1  ciel  che  tntti  gli  altri  avanza. 

InteUeiie  da  noi  soli  amheduî  ;  e  per6  bello  è  il  tacerle,  sic- 
eome  n^le  Ml  doye  suole.  Ma  pur  per  quello.  che  àict  nella 
segnente  tenina,  si  possono  in  parte  comprendere,  e  sono 
aitti ,  segni',  e  memorie  del  loro  antico  amore. 

T.  a*.  Fedel  mio  caro.  Chi  non  sente  la  dolcezza  dî  qnesta 
parola ,  è  proprio  disanimatou  Ma ,  pigliando  la  yoce  feâele  in 
sentin^nte  di  vossoUq,  corne  vnole  il  CasteWetro,  sparisce 
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ogni  dolee.  Admique  pîgKsî  nel  suo  vero  scnsa^  e  snppKscî  k 
Yoce  aamcày  sottîntesa,  corne  iu  Dante,  liifemo  il  :  Cfta  ahh^ 
sogM  il  iMofedeîê  di  te.  Ë  Purgatorio  XXXI: 

Yolgi  y  Béatrice ,  volgl  glî  occhî  sand 
al  tao  fedele. 

Di  te;  suppl.  U  présente  stato, —  Dole;  duole.  Pur;  pone  în 
rîguardo  quanti  tormentî  ha  soflertî  per  quella  durezza  che 
ctice.  D*  arresta^  il  sole;  possenti  ad  arrestare  il  sole.  Pensa 
quello  che  sentîva  dentro  il  Petrarca ,  e  mentire  le  udiya ,  e 
quando  riandava  per  quelle  la  memoria  innamorata. 

SONETTO  LXXI. 

Q.  iK  Del  cibo;  suppU  colV  aHmentt^*.  —  Qt^  7  sifpnor  mia 
^/onpre  abbonda.  Di  questo  cibo,  ch^  è  pianta,  doglia,  af&nna.^ 
abboiida  Âmore,  ed  è  largo  a'  suoî  sqguaci.  Perd  Ai^ore  ste&sq 
al  Petrarca  :  io  mi  pasco  di  lagrifne;  e  di  lui  il  Poetu  ;  del  re. 
sempr^  di  lagrime  digiuno.  —  //  cor  lasso  nudrisco  ;  accenna 
che  ,  se  non  avesse  questo  sfogo  al  duolo ,  il  cyore  scoppie* 
Tebbe«  Tremo;  parendogli  insanabile  la  gran  ferlta.  ImpalU-- 
disco;  sentendosi  quasi  morîre.  Sua;  dçl  cuore. 
'  Q.  2^  Ma  chi  ec.  Ma  colei  che  mentre  yi^se  oon.ebbe  chi 
eccedesse  sopra  di  lei ,  chi  fosse  a  lei  simile ,  chi  potesse  pure 
accostarsele  in  seconda,  ec.  In  ch*io  languisco;  infermo  délia 
profonda  piaga.  Appena  a  rimirar  ec.  ;  tanta  diyînità  in  lei  ri^ 
splende.  In  su  la  sponda;  del  letto. 

T.  I*.  M' asciuga  gli  occhi ;  che  tien  chiusi  il  sonpo,  ma 
il  dolor  molli  di  pianto. 

T.  2*.  Che  val  ec.  A  che  gioya  il  sapere  a  chi  nell'ayyersità 
«i  sconforta  ?  Il  Taastoiii  dice  ché  scot^rtarsi  per  darsialdo- 
lore,  non  si  perdonerebbe  a  chi  16  dicesse  oggid).  Aâunqne 
Boî  r  useremo  nèl  senso  efae  Fadopefa  il  Foeta,  abbandonarsi 
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êeW  ammOm  E  a  riguardo  di  questa  sentenxa  disse  Ennîo  : 
nequicquam  sapere sapientem ,  qui sibi prodesse  nescit.—'Ch'or 
fostà  ec.  Ora  ascolta  :  io  yorrei  che  tu  fossi  cos\  yiyo ,  corne 
io  non  sono  morta.  E  questo  gli  dice,  perché  dal  pensiero 
délia  stta  beatitu4îne  eterna  qgli  tragga  argomento  di  conforte. 

SONETTO  LXXII. 

Q.  i^  Ch' oggi  il  ciel  onora;  ayyerti  che  è  oggetto  di 
onora,  il  cielo;  e  dice  che  quella  belF  anima  onora  il  cieh^ 
per  le  tante  virtù  e  lodi  ch'  ella  in  se  raccolse  mentre  yisse  di 
quà.  £  siano  incontrastabil  proya  il  quinto  verso  e  il  sesto 
del  segueiite  sonetto.  Al  chinar  V  aurea  testa  ;  con  décente 
grasia  in  queir  atto ,  e  inefiabile  dolcezza  in  quella  yista.  Al 
poUo  ;  agli  occhi  ove  tanta  diyina  luce  splendeva.  Che  m^  ad- 
âolciça;  che  sentiya  sonar  dentro  s\  dolce  e  cara.  Edorm^ac- 
cora;  m'  empîe  d' angoscia  il  cuore  ripensando  a  quella  îndi> 
cibile  dolcezza. 

Q.  a>.  Chi  ira  bella  e  onesta  ec.  Dante ,  Purgatorlo  xxiv  : 
la  miù  sorella  che,  ira  bella  e  buona;  ec.  Almio  scampo;  a 
yenirmi  a  scampar  da  morte  colF  apparirmi.  Là  Tferso  V  au- 
rora»  Perché  dica  verso  V  auwra,  eccone  la  ràgione  yera  e 
una,  che  leggesi  in  Dante,  Purgatprio  ix  : 

Nell*  ora  che  comincia  i  trisû  lai 
La  rondinelUy  presso  alla  mattîna, 

4  

Forse  a  memoria  de*  saoi  pcimî  guai^ 
£  che  la  mente  nostra ,  pellegrîna 

Pitt  dalla  carne  e  men  da*  pensier  presa , 
Aile  sae  vision  quajî  è  divii^. 

T.  1*.  Ti  giuro  che,  se  Dante  dicesse  queste  cose,  non 
potrebbé  se  non  esser  pari  la  Iode. 

T.  3*.  Poi  che  7  di.  chiaro  ec.  ;  perché  col  di  chlaro  rom- 
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pesi  n  sonno  y  e  cessa  la  TÎsiètie;  per6*Dante,  Purgatôno  ix  : 
poi ella  e  7  sonno  ad  una  se  n'  andaw,  —  Par  che  la  percota; 
dîce  cosl,  perché  non  altrimenti  sî  puô  paflàre  al  senso  no- 
stro.  £  lo  dko  al  Tassoai,  cke  saltà  fttorî  m.mal.punto  cou  iitt 
cercUo  di  dcmon]  e  d\'annnédatiRate*,  com^  se  noi  siTessiino 
paura  di  quelia  gente.  Oie'  sa  hUlk  iè^ie;  è  dette*  cèn  rîgnardo 
a  quando  Laura  visse  di  quà ,  otc  seppe  e  praticè  tutte  quelle 
Tirlè  endeifniossî  T  uoititi  leVàfe'àl  ééëntmo  bene.  GH-oc'chi; 
snppi.  ne ;•  negU  ocçhi  Ë  cosi*,-  nSeM-^una'^'  néB'  altra  gâtai 
Questo  tralto  èTnltimo,  e  |^^  qiiello  ciiè  pîù  colplsce. 
Cosi,  Inferao  n,  Virg^lio  dl  Béatrice  : 

Poscia  che  m^  el>be  ragionato  qu.esto , 

Glî  occhi  lucenti  la'grimandp  volse.  | 

Questo  aver  Laura ,  nel.  dipartksî  dal  3ao  fedele,  iinttdi«gU 
occhi  di  pianto  ,  e  le  gote  d^  alcune  stille  di  lagrime ,  quasi 
altrettante  perle  di  rugIada^onde,vedi  asp^rsp  in  sul  mattino 
un  tenero  fiore,  dimostra  la  pena  chê  riflette  in  quell' anima 
pietosa  dairango«^a>.u^  chçlascia  il  $UP  fedele.  ..         .  .o 
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Q.  1^  Un  tempo;  in  ajbcu|i  tempo;  poichè  tantî-  detto 
rhanpo.  Nonjterch\i».^appia.t^k  \  nol  dico  già  pendft'jo  eo. 
Che^  nuUa  piif;  che  nuU»  cbsa  ,pu6  esser  piik  amkra.'  &fi  sH  «li 
ver  ec.  ;  mostia  cke  non  si  yilole  stare  al  detto  di  'chi  fpkrki 
senia.quell^k  speri^a.  QdVimpom;  suppL  perpr&HU-.  :r  /ii . 

Q.  a*.  Or  è;  spppl.  onare, —  Cheti^  omde,rmhiMi^ 
intende diquel  (qelo  ch'è tutto  )ace  e  smorcFè^mq r^qme  ta 
11  riposo  che,  mentre  Laura  visse,  da  lei  mi  venne^  .Cul  sir 
brève  e  si  rarovche  diventa  auUo  a  confronto  dèl  oontintfô  e 
immenso  dolore  ond'ebhi  ingomhrata  la  mentiS.  Qf^  m-'ka^tcrf 
ed  ora,  avendoii\i  per  la  sua  morte  tratt.0  fuori.  d' oghi  spe-^ 
II.  24 
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ransa  di  ripôso ,.  posso  veramente  dire  che  amarissima  cosa  è 
amore. 

T'  !'•  N^  g'^om  pro$perità  ec.  Ordina  :  e  la  gnm  prospérité 

di  quel  btUo  sjnrito  scioUo  ^çila  camé -non  puât  cousolare  Undo 

^tato.  Il  peiuîero. délia  beatitudine  di  quelF  anima  non  mi  poà 

cpnsolare  neljo  st^to incliç io  ini.troTO,  nemico  d!egnLcoB* 

solazione. 

T.  2*.  Piansi  e  caniai,  JS-Wità  che  l' uso  .è  dûreobto  m  loi 
natura,  e  «non  baoï^i  fatto  altro  se  non  piangere  9  ^  compom 
lamcntevoU  vers!.  Non  so  pià  mutar  verso;  non  so  cangîare  stile; 
non  posso  più  altrimenti  iare,  cosi  fonato  dal  co«iiwiie»  Il  Tas- 
soni  spiega  verso  per  canto,  e  non  per  modo  o  s0e;  ma  s^  in- 
granchia.  Dï  e  notte  il  duol  ec«  Quando  consente  il  dolore ,  a 
sfogo  di  se ,  il  pianto  e  '1  lamento  ,  si  Ci  minore  F  afiEmno  ; 
perdoccbè-OfrcB  leoes  lo/piuràtur,- ingénies  stupentf 

SONETTÔ  LXXIV. 

Q.  i^  Amor;  il  grande  desîderio  bnd^egli  arde  tuttayîa. 
Dolor;  quello  in  ctd  si  truoya  per  la  morte  di  Laura.  Ao^iata; 
anti  avrecsa  tanto,  che  non  sa  ne  pa6  più  £ne  altrimenti.  Per 
ch'  io  ec*;  per  la  quale  io  passai  mia  vita  ardendo  e  dolorando. 
Qud  che;  s'appicca  con  a  dir,  di  sopra*  Se  fosse  ver  ec.  Se 
fosse  vero  quello  che  disse  seonsi^eramente,  cioè  che  l'idea 
délia  beatitudine  di  Laura  non  era  sufficiente  a  consohrlOf  sa- 
rebbe  ingiusto,  poichè  per  cotai  sentire  yerrebhe  ad  anteporre 
air  etema  «félicita,  di  hxat^  h  propria  sùa  consobsiMevchésa- 
cebbé  amar  più  se  che  la  persona  amata,.  ch*  è  af&tto  contro 
natura,  e  potrebbe  pur  colpare  dMnyidia  il  Petrarca,  se  oôsl 
pensasse.  ' 

'  Q^  a*.  €h^'  assai  ec.  ;  perciocchè  Io  essere  qnella  donna  firtU 
beata  dovrebbe  il  tumultubso  affimno  dell^  anima  mia  quietare , 
,ft  consobursi  il  cuore  j  yeggendoh  cosl  presso  a  quçl  Dio  che 
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inentre  visse  ell'  ebbe  iii  sua-  maggior  cura.  Dîce  in  cor  sem^ 
pr*  thhey  à  mostrarla  diversa dadii  lia Dtoin  cima  délia  bocca*, 
e  va  gridando  :•  CriÉto,  Cristd,  ehn  rîngtuffîzia  e  la  niâlîgnità 
chinsa  dêntro  nel  cHore*  ;• 

T.  1^  'Eben  m' acquêto;^  s\  veramenfe  m'  acquèto ,  c  mi 
consolffdtl  penderb  di  sua  bealit»diae/J7i  ifntestô  inferm»  Oos\ 
vide  Dante  i|i]vstb  infemô  ^  conCanto- profonde  «apere  e  ve- 
nta in'  qnèHo  dei  amorti  ^gurâtOi  !>^nz/W^M  ;  é  voglîo  pîut'* 
iosto*  Mormp  aÂ  ogtii  quafeivoglia  'Oonfqrtôv  Gdsl  intendo  îo 
questo  morife.  Ma  î  tdoè  sposHori^  >ai  quali  ^^-ha  à  pov  mente 
in  qocstd  Ivc^g^ô  ^doè'^îl  ÇttSteltietroicPîl  Taf^Mi  rintendôno 
altrîmeûlî.  Qaestîrspiegd  mMté  sôloi  ètke'stippoiie  nèl  l^^fi^rca 
un  desiderio  impossîbiW>  e  Ip  vedida  te;  quegU-dîce  che  mo- 
rire  non  è  altro  al  Petrarca  cbe  ^V^  ^ji>/q>  e  perè  intende, 
anzi  vogîié  morire,  cioè  viçer  soloi  dandp  alla,  particella  e  sen- 
timento  di  cioè,  ch/è  senza  esempîo^,.;€i.,.i  pQggio  9  contre 
ragione. 

T.  a*.  Che;  percîoccbè.  Piii  hetla  che  mal  éc.  ;  io  la  vedo 
cogti  occbi  dell'  ijatelktto  ;più'  bella  che  ^maî  ;  e  la  veggîo  in 
cospetto  del  suo  signore,  oye  si  fa  beata  nelP  abisso  del 
V  infinito. 

SONETTO  LXXV. 

Q.  I**  In  prima  debbo  scaltrire  il  lettore,  cbe  questo  bel- 
lissimo  sonetto  spire  Dante  al  Petrarca  nel  seguente  luogo 
deHat  canione  cbJê  ^iée ,'  Donna  pietosà  e  ai  nweliâ  était;  e  lèg^ 
gesi  ndla  Vitft  MAiwa  : 

,  Levava  gU  occhi  mîei  bagnatî  in  pianto , 

£  vedea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  angeli  che  tomavan  suso  in  ciclo , 
Ed  nna  nnvoletta  avean  davanti , 
Dopo  la  quai  gridavan  tutti  :  osanna. 
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GK  angeli  eleHL  II  Castdyetro,  col  Gesnaldo,  întende  cbe 
ponga  eietii,  a  diflCenenia  de^diayoli;  ma,  6e  taie  fosse  stato 
r  intendimeato  dul  Poeta ,  bastaTa  ben  che  dicesse  gU  angelL 
11  Tas80iii  oon  più  sagackii  iotende  eletii,  doè  seelti  fra  i  pîù 
gloriosL  £  certo  me  ne  staiei  con  lui ,  se  non  mi  yenisse  un 
akro  pensiero  9  cbe  vog^  dire  il  Poeta  di  certo  numéro  dî 
angeli  eletti  nella  divioa  meitfe  ad  accogliere  e  tBsteggiare 
quelV  anîma  gloriosa.  L' anime  béate;  s'aggînnge  dUadineàel 
deh,  ad  accennare  par  quai  modo  siano  bea^  quelle  anime.  £ 
ancbe  di  querte  cred'  io  cbe  ona  schiera  neir  etemo  pensiero 
«letta  s' accompagnasse  a  quelF  angefico  tripvd&o.  Passa;  ai 
^naggiù  lassù.  Piene  di  maraçigita*  Dante,  Yita  Nuoya: 

Angelo  chlamaîn  dîvîno  intelletto, 
£  dîce  :  Sire ,  nel  mondo  sî  vede 
M Mraviglîa  nell'  atto  cbe  procède 
D'  un  afiîma  che  -fin  qaassù  rîsplende. 

JDî  pietate;  d' amoroso  e  reyerente  aSetto. 

Q.  a*.  Cbe  lace  è  questa  ?  Dante ,  Vita  Nuoya  : 

Partendo  se  dalla  vedata  nostra, 
Diyenne  spirital  bcUezsa  e  grande , 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d' amor ,  éhe  gli  angeli  salata  ; 
£  lo  *ntelletto  lor  alto  e  iottile 
Face  maravîgliar,  tanto  è  gentîle. 

Mko;  dice  cosl  il  reggimento  intero  di  qn^^.anjjpia;  e.pero, 
ponendo  il  suggetto  p^  Tabito  in  cbe  s\at4eggia,  pnossi  in- 
tendere  delV  anima  stessa.  Dal  mondo  errante.  Dante,  Fara- 
diso  XII  :  contra  7  monde  errante.  —  In  tutta  questa  etate; 
è  nna  Cenata  a  quel  secôlo  yoto  d' ognî  yalore  ;  e  di  nuslizia 
graçido  e  coperto,  corne  dice  Dante. 

T.  I*.  e  2K  Açer;  doè  in  a»er.  •—  Cangiato  albergo;  il  mor- 
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fale  colP  etemo.  Si  paragona  ec«  Perché  il  Castelvetro  ba  pis- 
jpîgHato  neir  orecchio  al  Tassonî,  e  qaesti  al  Muratori,  che 
noB  par  cosa  conyenevole  ch'  ella  si  paragoni  ;  eccoli  a  gri- 
dare  !  Ma  qaesto  ^1  paragona  non  yuol  già  dire  cV  ella  si 
mette  a  confronto  con  questa  e  con  qnèlla  a  veder  clû  la  yince^ 
SI  bene  ch'  ella  .si  Tede  di  bellezza  e  splendor  pari  ai  più  per* 
fetti  di  quegH  spiriti.  E-  parle;  s^  è  già  spiegato.  «Si  vol^  a 
itrgo  ;  eome  dîce  in  seguito ,  a  mirare  se  il  suo  fedele 
h  segue.  £  in  quelF  atto  che  la  dipinge,  par  ch^aspetti, 
scorgesi  primamente  il  deslo  di  Laura  che  la  vegga  in  quel 
trîonfo  il  suo  amante;  secondamente  una  deyota  preghiera  al 
sub  signore,  che  a  se  lo  chiami.  £  quantunque  non  possa  in 
qnella  beatitudine  ayer  luogo  altro  desio  9  essendo ,  corne  dîce 
Dante ,  wUi  intera  d^amore  e  dipace,  e  ncckezza  sicura  sema 
brama  y  non  contraddice  a.ci6  questo  desio  di  Laura,  per  es* 
ser  conforme  al  Cito  del  Petrarca,  già  da  lei  scorto  neiretemo 
pensiero.  Ma  comtmque  si  sia ,  non  poteya  immagînare  il 
Poeta  una  maggior  proya  delF  amore  délia  sua  donna,  yerso 
di  lui.  Ond*  io  pùgUe  e  pensier  ec.  Mostra  intero  dîstacca- 
mento  dalle  cose  di  quaggiù.  Ch'  i*  m*  affretdi.  asyolgerTa- 
nimo  dalle  t^errestre  cose  aile  diytne» 

SONETTO  LXXVI. 


(    ' 


Q.  i'.  Lieta;  felice.  Col  prihdpia  nostro  ;  ë  Dio,  il  quale 
erea  e  spira  senza  mezzo  V  anima  umana,  siccome  Purga- 
torio  XXY,  dice  Dante.  Aima;  sukt^  D*  altro  ec«;  esseudo 
omata ,  e  tutta  del  diyin  lume  s&yîllainte. 

Q.  a*.  AHero  e  raro  mostro,  Syolge  dal  comun  senso  la  voce 
mostro  per  gli  aggiunti  alttro  che  spîega  eccellenza  y  e  raro 
che  mostra  noyità.  Nel  voho  di  lui  che  tutto  vede,  Dante , 
Paradiso  XXI  :  nel  veder  di  cohd  che  tuÈlo  vede.  -—  Vedi  7 
mio  amore;  cioè  quanto  fù  casto  il  mia  amore.  QueUa  pura 
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fede;  quella  fedele  e'pi«rar;senritù  scevera  d!  ogui  ombra  di 
dlsonestà.  Perch'  io  ec.  ;  e.  perché  dî  tempra  taie  il mio  cuore , 
r  afietto ,  e  la  fe^e^  io  vers>ai  tante  lagôme,  e  yergai  tante 
carte  dolorose. 

T..i%  Senti;  vedi  •  sai»  Cht  ver  te  ec»;  die  laie ^appnato 
fu  verso  te  il  mio  cuore ,  mentr^  eri  in  vita,  qnale  c^li  è  ora^ 
acceso  di  purisfiimo .  amorç.  Chs  7  sçl  de^  occhi  tuoi;  che 
la  luce  de'  tnoi  occhi  santi,  isolo  e  unico  oggetto  der  miel. 
Perché  non  ha  che  mordere  9  >6  non  pud  staiie  che  non  rosi- 
chi,  il  Tassoni  salta  fuori  colla  soUta  sua  canM>ne,  che  si 
contraddice  qui  il  Poeta  con  quello:  çhe.:di«3e  altrôve  delb 
tempra  dell'  amor  suo;  ma  gU'  é  rispo$t^^ftsaif . 

T.  2>.  Per  ammendar,;  per  ammenda  *<  a  compfeiiso  e  ristoro. 
La  lunga  guerra}  i  tantie  si  luxighî  afianni  ^  lui  sostenutî; 
Per  cm;  per  cagione  deUa  quale  guerra';' che  fa  V  amor  sno 
verso  Laura,  il  quale  da  Qgni  mortale  allettaroento-spîccandolo, 
a  lei  rivolse  tutto  il  suo  cuore.  Cou  vqî;  cittadini  del  eîelo. 

SONETTO  LXXVII. 

Q.  i^  Da*  più  begU  occhi ^  ec.  L'c^dîne  é  :  i.miei' Sfùrid 
prendevano  rîposo  da* più  begti  occhi ,  ec.  Ma  non  si  puô  dire, 
a  chi  nol  sente ,  di  quan^  maraviglia  sospesa.  rlmane  V  anima 
per  questî  aggîramenti  di  parole ,  i  quali  con  tanta  pieghevo- 
lezza  seconda  Titalipa.,  lingua.  PUt  ^hi^m};  del  divin  lame. 
Da'pià  bei  capelli;  che.  mai  ipaor^çe  e  inçresp^e  Amore^ 
Che.facean  ec.vil  cui  splendore  ^^inçeva,!' oro  el  sole.  Dal 
pîù  dolce  parlur;  che  mai  s'  nilime.il^4bkfi,riso;^  e  4^  più 
dolce  riso  che  n^î  sple^desse  nel  faoco,  d'-ainare. 

Q.  2*.  Che  conquiso,  senzxi^  nwopersi  te  Per  que6to4^  ^ 
che  le  mani  e  1^  br^ccia  ,di  Ls^ura  vinto  avrebbera  ognî  cuore 
più  duro,  fiage  Lai^ra.qual  gueri!?era  d' Aoipre,  e^ioo^tni  cbe 
a  vîncere  i  nemici  del  Dio.  bastava  ch'  ella  a'  appresentasse  loro  ; 
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tanta  era  h  possânxa  di  quella  lnaravigUo«a  donna ,  la  cni  vista 
soh  ^ptlava  ne'  cuor  villani  un  gido  &tniggkor  d' ogni  loro 
pensîero,  e  creatore  d'  ogni  virtù.  Da*  pià  bei  pieâi  sneUi; 
che  mai  si  videro.  Délie  belleue  appaitenenti  al  piede,  il  quale 
è  di  tanto  riguardo  ail*  armcibia  intera  dellç  membra ,  accenna 
lo  essere  snello,  lasciando  al  pénsiero  di  chi  legge  le  altre 
parti.,  GÎoè  Y  esser  picdolOf  e  bianco  cooie  Palabastro,  &en-' 
chè  disse  Omero  d^  argento,  parlando  di  qucJIo  di  Teti.  BidUk 
persana  ec«  Ha  posteleiparti'iina'per  nna;  qn\  yuoleefae  le 
adunî  il  pensiefo,  e  vi»  afibnû,  sè  tanta  lace  e  bc^sia  paè 
sQstenert..  ^ 

T.  I*.  /  ndei  spùii;  gli  spiriti  sostenitorî  délia  vita ,  de! 
qnaU  altroye  :  gli  sfird  che  da  poi  riceoon  pUa.  Dante,  Vita 
Nucya  : 

Campamî  nn  spirto  vivo  solamente , 
É  qaeî  riman  perché  di  voî  ragîona. 

N'  ha  diletto;  gode  di  quelle  belleue.  1/  t^  céleste;  DiOf 
fattore  di  quelle.  Ma  vedi,  vedi  un  lampo  dei  Pa(«a4û|o,  uei 
sottoposti  veisi  del  trentesimo  canta  : 

La  bellezca  ch'  îo  vidi  si  trasmoda 

lion  pur  di  là  da  noi^  ma  certo  io  credo 
Che  «olo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

/  swd  alaii  corrieri;  gli  angeli ,  mes^agg^eri.  dl  Dio.  Dante  ^ 
Parad.  xxxi,  cosi  gU  .dipînge  : 

lie  facce  tatte  avèn  di  fiamma  vîva , 
£  l'aie  d*  oro ,  e  Taltro  Unto  bîancb , 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Igimdo;  ogni  suo  bene  era  adunato  in  Laura.  Cieco;  Laura 
era  suo  Inme  tra  1  vero  e  Y  intelletto*    . 

T.  %\é  Çhe  vtde  tutti  i  mid  pensieri;  pxesenti  e  passati,  e 
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sente  ora  ch'  altrô  mai  non  voUe  da  lei  che  il  sole  ie^  ocdii 
Mioi.  Impetre;  impetrî.  Grazia  ch*  i'  passa  ec;  è  il  solo  de- 
sidçrio  che  gli  rimane. 

SONETTO  LXXVIII. 

.  .Q.  1*.  //  messo;  o  angelo^  o  ^pivaxione^  o  sogno.  Che; 
per  Qhe;  per  lo  qnale.  Mandé  f  sta  per  mandi.  -~  Denbro;  nel- 
r.aRÎma,  del  tutto  sciolta  da  ogni  terrcno  afFetto,  e  ai  béni  dî 
lassù  i^ivolta.  Fuor;  nella  scona  ossia  nel  corpo.  E  son  ec. 
Questo  verso  9  siccome  le  due  qoartine  intere  seniono  délia 
fiaccbem  e  dell*  abbandono  iil  cbe  si  truoya  il  Poeta,  onde 
nelb  prima  tenina  ^  si  riscuote  ^  e  va  d*  un  fervido  iratto  al 
.fine.  Pei  qnali  rîguardi  giudico  doverlo  affrancare  dalle  accuse 
onde  viene  inconsideratamente  caricato  dal  Tassoni  9  e  più  dal 
garrulo  Muratori. 

Q.  a'.  //  (jfuando ;  Y  ora,  non  chè  il  giorno,  del  morîre. 
Decrebbe;  dovrebbe. 

T.  I*.  O  feliee  quel  dï  ec.  Cicérone  :  ofeUcem  et  prtzcla- 
rum  illum  diem,  quum  adiihid  diçinorum  animorum  concUhim 
proficiscar,  et  ex  hac  turba  et  .coUuQÎone  discedam  !  —  Del 
terreno  carcere;  del  corpo  ov'  è  V  anima  veramente  imprigio- 
nata.  Lasci;  awerrà  cV  io  bsci. 

T.  a>.  E  da  sïfolte  ténèbre  ec.  La  mente  che  qui  luce  in 
terra  Jumma ,  dice  nn  anima  céleste  a  Dante.  Voiando  tanto 
su  ec.  Accenna  la  più  alta  parte  del  cielo ,  6ye  sortirono 
Laura  i  suoi  gran  meriti.  Nel  bel  sereno;  Dante,  dell'  ete&na 
serenità  di  quel  luogo  :  il  sereno  che  non  si  turba  mai. 

SONJETTO  LXXIX. 

•  \ 

Q.  I*.  L' aura  nda  sacra  ec.  Con'  allosione  al  nome  délia 
sua  donna  ,•  dice  aura  quella  doke  emanasione  ch<i  da  lei  sente 
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a  ristoro  del  suo  anîmo  stanco;  e  la  dice  sacrai  ossia  santa, 
per  rispetto  del  Inogo  ov'  ora  la  donna  sua  è  santa.  Al  mio 
stanco  ri'poso.  Il  riposo  di  che  intende  è  il  sonno,  e  giusta- 
mente  lo  dice  stanco,  per  non  essere  întero  îl  suo,  coni*  è 
quello  degli  altri  mortalî,  vero  e  dolce  riposo  del  corpo  e 
délia  mente.  Spira;  convenientemente  assai,ayendo  detto  aura 
¥  impiressîone  che  riceve  da  quella  vîsta*  //  mal  ec.  ;  quante 
pêne  ha  sofTerte  prima ,  quante  soffre  ora  ch'  egli  è  privo.  di 
lei.  Che;  a  che.  Non  ayrebbe  avuto'tanto  ardire  prima,  per- 
ché non  gli  dette  mai,  mentr^  ella  visse,  tanto  ardlmento,  con 
mostrarsegli  benigna  e  pietosa,  corne  fece  poi  che  vide  quanto 
erano  caste  le  voglie  del  suo  fedele. 

Q.  a*.  lo  'ncomincio  (Mars.,  io incomincio) ;  b  tela  délia 
niia  dolorosa  vita.  Da  quel  guardo  ec.  ;  dal  principio  che  s^  in^ 
namorô.  Amoroso  ;  spirante  amore.  Che  fit  pnnoipto  ec.  AI- 
trove  :  chefii  principio  a  si  lunghi  martiri, 

T.  i'.  J^la  si  tace;  come  chi  pietosamente  ascoka  le  pêne 
altrui.  Di  pietà  dipinta.  Dante,  Infemo  iv  : 

....  V  angoscîa  délie  genti 
Che  son  quaggiù ,  nel  tÎso  mi  dipîgne 
Qaella  pietà  che  ta  per  tema  senti. 

Fiso  mira  pur  me  ;  osserva ,  fra  le  altre  parti ,  quest'  atto  più 
caldo  d^  ognî  parlare.  E  di  lagrime  oneste  ec.  Le  care  lagrime 
sparse  in  leggîadro  volto  lo  ianno  come  Stella  di  rugiadose 
stille  sËiyillante* 

T.  a'.  Onde  ec..  ;  per  yeder  cosl  la  donna  sua ,  la  sorprende 
subito  dolore.,  pîange ,  e  s  adira  seco  stesso  4^  esserle  stato 
cagione  di  quel  pianto,  rompe  il  sonno,  e  a  se  ritorna  Y  a* 
aima  dolente ,  yale  a  dire  alP  îmmenso  voto ,  oye  sola  e  abban^ 
donata  si  ritrova. 
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SONETTO  LXXX. 

P«  1*.  Ognigîomo  ec«  Non  dar  oreçchio  al  Tassoni,UqiiaW 
yiglkindo  la  scona  per  la  midolla^  dice  qneslo. concerto  trî- 
vîalissimo,  per  essere  Y  espressione  che  lo  ritrae  d'  omije  suo- 
ao,  com*  esser  debbe  a  far  perfetta  armonia  coir.altre  parti 
Ag^ungi  che,  benchè  s'  oda  que&to  jdire  tuttodl  nel  dôme- 
stico  parlàre,  egli  è  pur  âegno  di  maasimo  desiderio.  £  cerU) 
qoello  di  Virgilîo  :  si  mihi  non  hœc  àfa>.  tofo  jam  hngior  aimo 
est,  non  ha  più  strepitoso  suono  di.  questo*  Al  monde;  in 
questo  mondo ,  mentr^  ella  ci  visse.  Per  migUor  via.  Lapia 
yivendo  lo  coudasse  per  yia  che  riesçe  a  yiriù  ;  ma  fa  quella 
piena  d' afianni ,  per.  la  quale  intese  il  Petrarca  a  (arsi  per  glo- 
riosa  £una  degno  dell'  amore  di  Laura  ;  quella  per  la  quale  ora 
lo  conduce,  mostrandogU  ciè  che  nella  dubbiosa  vita  egli  fugga 
o  segua,  è  nûgUore ,  perché  mena  dritto  a  intera  pace  e  cou- 
tento. 

Q.  a*.  GV  inganni;  le  bugîarde  apparenxe ,  i  Insinghevoli 
e  fidsi  aspetti  del  mondo.  Ch'  il  conosco;  scaltrito  dalle  spi- 
razioni  di  Laura.  Tanta  hice  ;  a  discemere  gP  inganni  del 
mondo.  Ch*  i*  'ncamincio  a  œniar  ec  Infàstidito  del  mondo  y 
che  ben  lo  conosce  ora ,  conta  gli  anni ,  i  gîomi,  Je  ore  délia 
vitapassata,  e  i  danni  fatti  a  se ,  yale  a  dire  i  peccati  dei  quali 
s' è  earicatô  in  tutto  il  tempo  che  trascorre  il  pensiero. 

T.  1*.  Minaccie;  che  sono  le  amaritudini  le  quali  la  pre- 
cedono.  //  re;  dell'  universo.  Forme  ;  (ârmi. 

T.  a*.  In  ogni  vena;  supponendo  aver  sede  nel  sangue 
r  anima  umana;  onde^  Putfg^  v,  dice  un'  ombra  : 

....  gli  profondi  fori 
Ond*  usd  *1  sangae  m  tal  qoale  io  sedea. 

In  sorte;  a  guida  e  contento.  E  non  iurbà  la  sua  fronte  se^' 
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nna,  Dante  nelh  yisîone  che  gli  mosttè  morta  la  donna  sua  : 

Ed  avea  seco  umîltà  si  verace , 

Che  parea  che  dicésse  :  io  sono  in  pace. 

SONETTO  LXXXI. 

Q.  i*.  Non  jmbfar  morte  ec.  Si  spîega  il  concetto  di  qnestî 
due  prîmî  versi  dal  seguente  luogo  di  Dante ,  che  leggesi  nelL|. 
canzone  che  comincia,  Donna  pietosa  e  di  noQclla  etate  ec. 

Io  diveniya  nel  dolor  s\  umQe, 
Yeg^tndo  in  lei  tanta  amiltà  formata, 
Gh*  io  dicea  :  morte,  assai  dolce  ti  te^^no , 
Tu  del  omai  esser  cosa  gentile , 
Perché  tu  se*  nella  mia  do^na  stata. 


•f 


Adunque,  vuol  dire  che^  per  aver  Morte  sparso  il  suo  gel^*  in 
quel  dolce  viso,.  non  ha  potutp  torgU  quella  dolce  isoavità 
che  r  adornava ,  e  (arlo  amaro  ;  anzi ,  che  morte,  amara  tanto, 
è  divenuta  cosa  dolce  poich'  ella  è  stata  in  quella  donna.  £ 
perè  chîunque  ayrà  veduto  quel  visQ ,  si  (arà  yoglioso  di  morte. 
Che  bisogna  ec.  Ordina  :  perché  hisogna  cercare  alire  scorie  a 
ben  morire  ?  Fra  gli  esempj  che  produce  il  Castelvetro  di  que- 
ste  apparenti  discordanze  del  verho  col  nome,  ei  ppne  il  verso 
di  Dante  9  Infemo  vl  :  diverse  coipe  glù  glî  aggraifa  aîfondoy 
c\ï  egli  dice  corrotto  9  e  ^de  doyersi  leggere  dîversacolpa^ 
e  perché  i:^n  errore  un  altro  tira ,  aggiunge  :  o  colpa  pià  grande, 
Chi  desidera  vedere  Y  inganno  del  C^kstelyetro ,  l^gga  la  nostra 
nota  a  quel  luogo ,  e  sono  certo  che  non  si  partira  mai  più  da 
noi.  A  morir  ben;  a  morir  coraggîosamente.  Quella  nU  scorge; 
a  incontrar  morte  con  anîmo  sicuro. 

Q.  2*.  E  quel  ec.  Intende  di  Cristo,  la  cui  costanza  nel 
morire  pargli  esempio  dî  conforto  a  (ar  il  simiglîante.  Clie^  col 
pie  ruppe  ec.  Accenua  la  discesa  nel  Limbo  del  trionfator  della  ' 
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Morte,  onde  trasse  le  anime  che  poî  fece  béate.  A  diCesa  délie 
porte  infemall  fecero  i  demonj  ogni  lor  prova;  ma  im  ceniro 
di  quel  possente  le  aperse,  ne  si  chiusero  poscîa  giammaL 
Riconforie;  riconfortî;  cioè  midia  animo ;  m*  mnanimisca. — 
Dunque  vien,  Morte ,  ec.  Dante,  nella  canxone  accennata  di 
sopra,  dice  a  Morte  : 

£  deî  aver  pietate  e  non  dîsdegno , 
Yedl  che  si  desîderoso  vegno 
D*  csser  de'  tuoî ,  ch*  îo  ti  somîglio  in  fede  ; 
Yieni  che  '1  cor  ti  chiedc. 

T.  i".  È  ben  tempo;  per  rîspetto  deglî  anni  suoi.  E  se  non 
fisse  ;  tempo  ,  per  quel  riguardo.  E*fu  7  tempo  in  quel  punto 
che  ec.  ;  percîocchè  dalla  morte  dl  Laura  m  quà  il  sao  vivere 
è  stato  yera  morte ,  come  dîce  nel  primo  verso  che  segaita. 

T.  a'.  In  via;  in  qnella  yvà  che  mena  al  fine,  al  qnale  es- 
send'  ella  gîunta ,  gîunto  sono  ancor  io.  E  mia  gtomata;  quella 
che  comprende  il  vîver  sno.  Co'  suoi  piè  ;  avendosempre  r 
mîei  passi  coi  snoi  pareggiati. 

CANZONE  VI. 

• 

St.  I*.  a  chî  paresse  che  lo  stîle  dl  questa  canzone ,  sic- 
come  di  moltl  altri  poetîci  canti  di  miesta  seconda  parte ,  fosse 
altro  che  quello  si  alto,  e  sonoro,^  robusto  d'  altri  canti,  si 
dicbiara  che  cosl  è ,  e  s'  aggiunge  che  cosl  esser  debbe  ;  per- 
cîocchè, se  fosse  altrîmenti,  disforme  afiatto  sarebbe  dalcon- 
çetto  il  cqlore  ;  che  sarebbe  gran  difetto ,  qnantunqne  per  av- 
ventura  a  chi  non  mira  con  occhio  sano,  potesse  cosl  fiitta 
discordanxa  di  mîglior  tempra  apparîre.  Abbla  dunque  il  gîu- 
dizioso  lettore  attento  T  occhîo  ai  luoghi ,  e  ai  tempi ,  ed  ayrà 
continuo  il  diletto ,  benchè  diverso ,  siccome  da  varia  tempra 
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di  pîà  corde  diyersasuona  aeiranîaia  cbe  Y  accogKe  la  dolcexia 
del  canto.     .  - 

Confojio,  Dante ,  Paradîso  xviil ,  dice  Beatnce  il  mio  coïI" 
forto.  —  In  su  la  sponda  manca;  perché  da  quella  ayeva  il  Pe- 
trarca  la  parte ,  ove ,  corne  dice  Dante ,  il  cuor  lia  la  génie.  — 
Pièta,  ^r'pietà;  lie.  poet.,  e  dice  smoiio  di  pietà,  per  Y  im- 
pressione  cbe  riceve  di  deyota  reverenza  dalla.  TÎsta  di  Laura 
indiata;  ma  seguita  smorto  di  paura,  pel  subito  sbigottimento 
che  lo  sorprende  in  vederla  quale  se  yiva  fosse ,  s)  cbe  non  sa 
da  quai  parte  ella  venga.  Il  Castelvetro  dîce  :  «  per  la  passione 
che  ba  délia  morte  di  Laura,  è  il  Petrarca  smorto;  per  Tap- 
parizione  d' un  morto,  è  morto  di  paura.  »  La  seconda  parte 
massîme  di  questa  înterpretâzîone  è  fuorî  d^  ogni  possibilità. 
Un  rpmuscel  di  palma  ec.  ;  si  spiega  nella  quînta  stanza  cbê 
cosa  significbi  Y  uno  e  Y  altro  di  questî  ramuscéllî.  Dalsereno 
ciel  empireo.  Il  Tassoni  ci  awerte  cbe  altrove  le  dà  luogo  nel 
terzo  delo  :  ii^ifra  lor  che  7  terzo  cerckio  serra,  ec.  Riman- 
diamo  queir  osservatore  al  seguente  luogo  di  Dante,  Para— 

■       - 

diso  IV  : 


Qai  «î  mcMtJraron ,  Qon  perché  S9iiitii  ,     , 

•  Sia  questa  sp«ra  lor ,  ma  per  f«r- se^Q  ',    %   - 

Délia  celestial  cb'  ba  men  salîta. 
€osi  parlar  conviens!  al  vo/^tro  ingegiio , 

Peroccbè  solo  da  sensato  apfureqde^ 

Ci6  cbe  fa  poscia  d*  intelletto  degno. 

Di  quelle  santé  parti.  Dante,  Paradîso  xxii  :  enon  sa*  tu  che  7 
eielo  è  tutio  santo  ? 

St.  a*«  Or;  ora  dimmii.  Le  trist* onde' del  pianto  ec.  ISenza 
cercar  pîù  là  di  quelle  cbè  si  conyiene,  îl  Petrarca  cbiede  a 
Laura  come  sappîa  ch'  egli  ba  bisogno.dl  consobizione  ;. Laura 
mponde  cbe  le  lagiîme  e  i  soapiridi  lui  g^ungonosin  lassù 
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nf*l  cielo.  Che  importa  a  noi  saper  per  quai  via?  Ma  se  pur 
fo;isi  curloso  di  saperlo ,  leggi  il  seguente  testo  di  Dante  : 

Oitre  la  spera  die-  più  larga  gtra 
Passa  il  sospiro  ch*  esce  del  mio  core  ; 
IntelHgenza  nrova-,  che  V  Amore 
Ptangendo  mette  înlaîy  pur  sa  lo  tira. 

L*  cspressione  le  trist*  onde  ec^  mostra  largo  pîanto  ;  e  la  pa- 
rolai  di  che  mai  ec.  ;  pianto  contînuo.  Che  placer  ti  décria;  il 
che  ti  doyrebbe  piacere.  L'  ultimo  verso  délia  stanza  leggesi ,  ' 
nell'.edizione  del  P.  Marsan,  cosi  :  quanto  in  sembianti  e  ne' 
tuo  '  dir  mostrasti. 

St.  3*.  lo  non  piango  altro  ec.  ;  io  non  pîango  per  altro  che 
per  me  stesso.  Certo  sempre  ec.  ;  essendo  sempre  stato  certo 
ch<!  tu  sei  salita  al  cielo ,  corn'  ahri  è  certo  di  cosa  che  si  vede 
presso.  Corne  J)io  ec.  Ecco  onde  pigtia  argomtnto  a  sua  cer- 
tezoa  che  Laura  è  incielata  :  Dio  e  Natura.non  avrebbero 
messo  nel  g^oyinetto  cuore  di  Laura  tante  virtù ,  se  non  le 
avfissero  destinata,  a  premio  del  suo  ben  £are,  V  etemasaiute. 
0  deW  anime  rare;  o  tu  che  sei  una  délie  anime  rare ,  o  tu  che 
vivesti  altamente  qui  (ira  moi,  e  che  volasti  ec.;  si  tu  fosti  da 
Di4>  e  da  natura  di  rare  virtà  dotata,  e  destinata  alF  etema 
sa?lute. 

St.  4*-  ^^  debbo;  siip^.fâre.  —  Msctty)  ;:  Laura  era  ognî 
svio  bene.  Solo;  era  l' indiyisibile  compagna  dell'  anima  sua. 
Dante  :  :  t.       . 

Si  mi  fa.  trava^^iav  P'acerba  TÎtirf   '    '  * 

La  qiiale  è  si  invilita ,  \ 

.      ,.  Ch*  ognî  uom  par  ml  dica  :  io  t*  abbandopo  ; 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 

*  •  •     * 

€h'  orfoss'  io  spento  ec.  ;  per  lo  che  io  vorrei  essere  morio 
quando  bagoava  ancor  h  lingna  alb  mammella,  ed  era  in  cnlb» 
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Per  non  proQor;  suppl.  le  amarezze.  — -  DelV  amorose  tempre. 
Dice  tempre  amorose  (^tempre  d' amore^  le  quajità  e  manière 
în  amore  consistenti.  A  che;  suppl.  pro.  —  Pur;  pone  in  ri~ 
guardo  î  motivi  indncentî  al  contrario.  Distempre  ;  dîstempri  : 
&'  consumi  in  piantù,-^  Alzar  da  terra  V 'àli;  non  porre  V af- 
fetto  nelle  (5ose  mbrtali  e  fàllaci,  si  nelleeterne.  EquestedolciiUe 
falîaci  dance ;  quâli  sono  il  folleggîar  d*  amore,  dolertî,  t  con- 
snmstrti  cosi;  Lihrar  càn  jgiuÈta  lance;  che  cosi  se  ne  vede  il 
poéd  piregio.  Qualcun  ai  questi  rami^  iche  sôno  1'  alloro  ,  e  la 
palma,  ponendb  quèstâ  il  iPoeta  quai  segno  di  yittona  con- 
tro  il  mondo  e  V  inferno  ;  quello ,  per  sîmbolo  délia  côrona 
ch'  èlassù  premio  û  Vincitore.  £  qnesta  différent  k  suggeri 
al  Petrarca  Banle  stessovil  qnale,  Paradiso  ix,  pone  lapafana 
a  se^o  di  Tittoria ,  dieendo  del  trionCa^tor  délia  morte  : 


.il  :   ; .•   » 


Ben  si  convenue  Ui  lasçiar  per  palma 
In  alcun  cielo  jdeir  alta  vittoria , 
Che  s*  acquîstb  con  1*  una  e  l*  altra  palnu. 


a    t     t      1   I 


£,  Purgatoiio  xxiv  : 


•  • .  '  • 


•  II  • 


La  mîa  sorella,  che  trabella  e  buona 
Kon  so  quai  fosse  più ,  trionfa  lieta 
Nell*  alto  olimpo  gîà  di  sua  corona. 

£  qui  intende  veramente  di  eorona  d' alloro.- 

St.  S^.Importar;  significare.  Tu  medesmo  ec;  fa  tu  mede- 
simo  a^te  la  risposta.  L'una:  cioè  il.  lauro.  Palma  è  vîttoria: 
tanto  è  a  dir  palma,  quanto  yittoria.  lo;  suppl.  essendo.  — 
Vinsi  7  mondo  ec.  ;  gli  allettamenti  del  mondo  ,  e  gll 
umani  moyjonenti,  çontro  le  quali  cose  siamo  in  continua 
^attaglia.  Perô  dicesi  la  yita  campo,  £  cosi  Dante ,  Para- 
diso XXV  :  . 

•'  8...  •»  ,  •         f  (.. 

. . /V  r«mo9e  ond^ia  avrampQ  ^ 


V 
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Ancor  ver  la  virtù ,  che  mî  seguette 
Infin  la  palma ,  ed  ail'  uscir  del  campo. 

Il  terzo  di  questî  versi  è  altra  praova  chç  Dante  spirô  ai  Pe^ 
trarca  la  differeiiKa  che  pone  fra  la  palma  e  il  lauro  ,  che  dice 
il  Castelvetro ,  che  il  Poeta  pose  dî  sua  testa.  CJie  mi  diè 
forza;  oiide  combattere,  e  uscir  del  campo  yittoriosa.  Altri; 
io  întendo ,  non  Afnore  9  ne  il  moudp  ,  ne  il  diavolo  y  né  la 
potenza  délia  carne ,  si  la  forza  dell^  uso  già  convertito  in  na- 
tura,  corne  disse  altrove  il  Poeta  stesso.  Al  fine  del  tuo  corso; 
che  è  ,  dice  Dante  9  del  viver  ch'è  un  correre  alla  morte. 

St.  6^  Che  fur  mîo  soi.  Dante,  Parad.  X\x  :  cosi  mî  disse  7 
sol  degli  occhi  miei.  —  Non  errar  cuti  U  sciocchi  ;  a  credere 
'  di  yedere  quelle  mortali  bellezze  che  sono  in  terra.  A  hr  modo; 
credendo  il  vulgo  che  tornino  colla  mortal  vîsta  le  anime.  E 
terra.  Dante ,  nel  suo  Paradiso  :  in  terra  è  terra  U  corpo  mîo. — 
Già  molt*  anni;  molti  anni  sono  gpà  yarcatî.  Ed  erano  in- 
torno  a  dieci.  M'  è  dato  a  parer  ec.  ;  ha  più  grazia  che  m' è 
dato  di  parer  y  o  m' è  dato  il  parer,  o  m'  è  dato  parer.' —  Ed 
ancor  quella  ec.  Qnesto  luogo  si  passa  sotto  silenzio  dai  co^ 
mentatori,  e  non  so  perché,  non  essendo  certo  cosl agerole, 
corn'  è  potato  parer  loro;  o  yeramente  corne  fingono  che  sb 
lor  parso.  Si  riordini  cosi  :  e  tomando  ancora  quella  si  sel- 
^  ^oggi^  ^  pi^9  corne  fid  sabando  insiçme  la  tua  sabUe  elamia, 

sarà  più  bella  che  mai ,  e  sard  a  te  pià  cara.  Dice  tomando 
ancor  quella;  cîoè  rivestendo  nel  gran  d\  la  came  gloriosa.  £ 
t  mostrare  che  sarà  quellb  stesso  corpo  ch  ebbe  in  yita ,  ag- 
giunge  si  sehaggia  e  pia  y  quale  già  figurayasi  il  bel  yolto  a 
freno  o  sprone ,  come  altroye  ^  è  yeduto ,  per  le  quali  arti  e 
ingegni  adoperè  la  sainte  d^  entrambi.  Non  mî  partira  mai  dal 
mio  costume ,  quando'  m^  abbatto  ad  alcun  luogo  difficile  :  o 
sciorre  il  nodo,  o  confessar  franco  T  insufficienza  mia.  Ma  i 
dottoroni  amano  meglio  ca^ar:fttori  on  pezzetto  d*  erudizione. 
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che  tsnto  (a  a  ctii  studia,  qnanto  a  un  xoppb,  se  gK  ungi  b 
gamba  di  legno. 

Chiusa.  l' piango.  Sente  la  fona  délie  fagîonif  è  persnaso, 
è  convmto ,  ma  V  nso  vince  la  ragîone.  S' adira  con  parole  ec.\ 
perché  in  quella  dolce  ira ,  sono  le  parole  di  lei  piene  di  pîetè 
e  dolceua  tanta ,  cbe  dice  ayer  fona  di  rompere  i  sassi,  onde 
s'  argomenti  quello  che  sente  il  cnore ,  ne  pu6  Irîtrarlo  il 
pensiero.  E  dopo  questo  ec.  Dante,  Pnrgatorio  ix  :  poi  elia 
e  7  sonno  ad  una  st  n*  andaro;  cV  è  quello  d^  Ovidio  :  posi 
ea  disceduni  pariUr  soÊnnusfue  deusqùe. 

CANZONÉ  VU. 

St.  I*.  QueU* antiquo  ec;  Amore,  il  quale  dice  antico,  e 
per  rispetto  di  lui  ch'  è  eterno ,  e  di  se  che  sin  da  giovinetto 
gli  è  servo  ;  ed  empio,  perché  d^  ogni  pîetà  nudo,  non  é  mai 
sasîo  di  lagrîme;  ma  pur  doke,  perché  una  stilla  délie  sue 
dolcexie  ti  (a  ber  V  obMio  d' ogni  noia  passata.  Alla  reina  ; 
la  ragione,  ch'  é  reina  dei  senso.  Cfie  la  parte  dÎQina  ec.  Si 
compone  l' umana  natura  di  due  parti;  la  divina  o  èterna,  ch'  é 
l' aniaui;  la  terrena  o  mortale ,  ch'  é  il  corpo  ;  le  quah  p^rti 
dice  Dante  f  Pnrgatorio  XX v,  Vumano  e  il  dhino,  ^^  E  'n 
cima  siede,  Di  questa  reina ,  ch'é  vetamentè  h  lâgione ,  e  non 
certo  il  libero  arbitrio,  corne  intende  il  Castelyetro ,  Dante, 
Purgatorîo  xviii,  dice  : 

Or  y  perché  a  quesU  ogni  altra  si  raccoglîa  ^ 
Innata  y'  è  la  virtù  che  consiglia  , 
£  dell'  Msenso  de*  tener  la  soelia. 

Jpi\  cam'pro  ec.  Paragona  sein  itaesto  agU  àffimni,  al  doiore, 
e  a  quant'  ha  sofferlo  per  amore ,  ail'  oro  nel  fuoco,  percioc-' 
cbéy  siccome  questo  métallo  si  (a  più  puro  nel  fuoco ,  cosà  egli 
negli  amorosi  stenti  s'  é  &tto  perfetto.  Qui  il  Castdyetro  si 
11.  '  aS 
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flCO»U  le  nûglîa  dd  vero  ;  ma  il  contrario  &  3  Ta$8om.  Afi' 
faut;  suppl.  se.  «—  Madonna;  mia  doima;  mia  reioa.  limanco 
fiêde;  accenna  împresa  con  sinistro  angnrio.  Onde,  dî  cni 
rietce  Hiale  una  faccenda  dîoesi ,  che  fece,  nscendo  dî  casa,  o 
iHOTendosi  a  quella,  il  pciaio  pMso  col  (Hè  manco.  Gwimtêo; 
drcostaau  che  giora  a  sua  scvta.  CosUd;  addita  Amore  îvî 
présente.  Çnde;  delF  essersi  in  quel  regno  cosl  meno.  Ira  c 
sdegno;  da  psoie  di  Lannu 

St.  a^  (^sante  utUi  oneste  pie;  per  le  qnali  potera  a  fidîce 
e  onorato  yiyere  pervenire.  QuanUfosie.  In  qneita  yoeefosU 
si  comprendono  quanti  onesti  piaceri  puè  dare  il  mondo ,  e  a 
lai  si  offersero,  e  tutti  ebbe  in  dispetto.  Si  parole  j/resU; 
quantunque  yelocissime  secondassero  le  parole  il  pensiero, 
nullo  itigegno  potrebbe  tante  cose  ritiarre»  O  poco  mel^  ec. 
GioTenale  :  plus  aioes  qmim  melUs  habei.  t—  Ha  la  mia  vita 
aççezza;  Amore  nelle  mortali  angoscie  cbe  timanda,  ti  la  im- 
mortale;  cioè^  se  yede  che  ti spegne V aSanno,  tistiUa dentn» 
una  gocciola  di  auo  babamo  che  raccaide  la  yitat  e  pofcîaii- 
comincia  di  bello.  Era  disposa»  ec.  Tedi ,  Pnrgatorio  xxzi  ^ 
109  e  seg.  che  dice  di  Dante  Béatrice  iateasaownte.  Di  pace; 
snppl.  éa  siaio. 

St.  >.  Men  amare  Dio  ec  L' amere  di  Lanra  feœ  volgere 
il  Poêla  a  ig^oriosa  fama.  Ora ,  dioe  Dante,  Pteadiso  vi  : 

£  quando  li  desiri  poggtan  qoivî  ^ 
Si  dUviando,  pur  convien  che  i  raggi 
De\  Tero  anien  ia  m  pogghi  men  vrri. 

Ho  messo  ec.  Questa  formula  mettere  in  non  cale  owero  in  non 
colère,  mostra  abbandono  per  incurania  o  dispreuo  délia  cosa 
non  cnrata.  Pensiero.  Mars,  pone  pensero.  Cosl  Tassoni  e 
Mnratori.  Agutzando;  &cendo  acnto,  e  perè  ardente  e  prù 
intento  il  cresoente  ^\o.,AU'  empia  cote;  alla  cradde  e(aln 
sperania  aUettatricé  ;  percîocchè.il  solo  meuo  che  non  si  spenga 


I 
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a  dki6,  e  si  fipocl»  «i^igitfhî ,  è-b  »j*rtnMf.  iM'lbèt.  Oi- 
dina  :  ond' io  sMi^staol  ^ôgo  éc.'jtcHe;  'm'è  gîbvato,  At- 
Uroi  dÏBjKMto a Ittrai»  alto,  Cimvoiknglùitèh'ipehT poîchè 
Ta  ipwccfciaBdo,  «d  è  fiKta  «d«râ  «ibêlIa^gK^Mutatt  ■  «*« 
ii0l>^i^  ziyflioar4'animo  Ai  amow.^a'tiWaho  VilUs^écmà 
*9lo  m'  h»  piéùala  vM»  *  «ni*ëMà,.Mià&  àdtf  si  **tet6 
MMfD-,  ;olie  m' omâclr  è  ait  riietttw     .,., .,   ^.■.,,      . 

St;  <>•  Garnir  w'te/«lto^,.*H^^é«iAfi,teïcbitos<JérfM^^ 
**Bi  tfOtoéâdU  9i^  vriuMi^m  Mà^,  fctt  îl  P*etâ  iiibltt 
▼»^  V  apcKwdo  per  idMir  «  tttfpèt^  feïi^afeéno  'dcH'^«re  tx 

fine  «  poteni  »mre  fla  •âWbW'vlé'SdJUeïiticirè  b  doilria- m- 
Ma  n.Tano ,  cl»e  l'Inttiiagteè  ^\A  vtAW  inrtrte,  e  'âwSï-'i  ifé( 
cnore,  Jo  seguitavano  da  piw  t*«io; Dteèrt»'  jM«?A'i?  néir,É''saè 
VVf»^  ^«e  :  di^Sf)^,.  ttto^' i«l«i<i^  is*<wsw^ 

foki  ••Bfp»».*»U«Kme«»tta«oïkw9niM*o»èy/JtelNf  jj(*rf,éc:} 
«MMOoi  di  cMtwm  d»n  e  Iwtterii  fii  6^  »,W>r  'èc.  ;  viïé# 
i»ce»ti  ^  e  caaimtti  anmet  e  peri^Mi  ^  i^  inéàd  ^  y^  <  W. 
fift'  *,  \»  ÇAmàm.  cA'«;  il  GàttetvMr»  è  «iwi^  <.»^  ^'»  S^^ijjfj4 
torto.—  AKS;  làcàmU  ec.  rttttt«  tetwdî,  Mtà'cyyK»  d«VfeKi 
•iomidteilicantra  cU  ^ia^.  &iHémaîitmaM^ieiité't^'^ 
£*tp  McOntite  l'  «hvenwia  m»!  «èramerl  a  qiidb  sfetg^W; 
^ <«itA<^«ieUi.deUe  Weakvt.  Coa, pttioûl prisméryemtéà 
awalito,  da  tecribUt  tenpacal»,-  Tenti,  «evt,.e  dJrtfte^g^eij 
»ew«  p«tcrH  da  qndie  ripaÉara.  ÊlartkK/ Am^re^^U  pr«eiife 
Jlf<Au$*9l>«}i4o/itR>u«(d.:Baate':  ■.  .-•,>;>. 

I  àon  posso  iîi^r  ch'ella  non  v^na 
Kell*  îmma^ne  mia  ^ 
Se  non  oonve  ils  jHsnkwr  cbe  la  Vf  lAeito. 

La  formula  un  punto,  ha  per  întero  per  ianto  tratto  per  quanto 
unpunto  si  distend.  E  Bal  efcei!  punto  non  si  mîsûra.  i'^i'^mh 


-  ^  *  * .  '  ' .  '  '. 
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son  gttini»;  suppL  sin  qvj^.  —  Acerha;  isunatiira.  JRfe^  ceU-^ 
sie  ec.  ;  ci6  awieneperehè  pietà  céleste  ec. 

St*  5*.  Suo;  servo.  Ora;  un'  on  sola.  //>  «oitno  shandiro; 
passandole  in  ;pianto,.  in  fieri  pensamenti 9  e  in  peme  in  ytrû 
\  6uoi  sospiri.  Ponm  ;  po3Sono«  jDbnno  soora  miel  spùii;  do- 
minore  9  arbitro  degli .  spîrijti  soBtenkori  délia  yita,  e  per6 


délia  TÎta.iE  non  jond  jHii  squill^  ec^  Diee  che^  da  che  fecesi 
serro  d'  Amore,, in,  qvaki«oglîa. aUtata  Inogo  eg^i. si' fosse, 
non  sonè  ora  la  notte  ch^  eglinop  V  udisse,  a  dimostnffe  cbe 
^egghiara  le  notti  ii^tefe.  Del  che.  çiiiaaur  a  teftimomo  Amore 
#lesso  chesçiy^prci  îxk  ,seco.  JE^  di.  morte  lo  sfidm;  è  bellissinui 
lirasef  e  significa  ;  e.gli  min^ccia  morte ,  se  osasse  Tolersi  da 
lui  pa^tire.  Quinci;  dall"  essere  cosl  roto  da  loi,  né  potermî 
da  lui  fugglcc.  Altnd;  çbi  H  s^nte» 

.  Sx.  &.  Ramftogne.  Diag^  elementi  re  im  (in)  ponert,  demasî 
il  nostoo  ran^ftognate  /.  loade  mmpofiu»  ynit  ^  fîsposia  con  que- 
rela  a  contfSiftQ.  L'  olfm.fmrte;  V  accnsato,  ch"  è  Amore. 
Che  7  vero;  cl^e  dirais  aeiiza  agg^tngene  o  smîntiire  un  iota,  il 
vef  o  da  cai  ec«  AU'  arte  da  vender  parokiU  ,  ec«  Quest^  arle 
è  quella  délia  qiude  Tadto  :  nihil  puUicœ  merci»  iam  pénale 
JuUf  qium,adQOcatQrimi,perJidw. — Ne  parec.  Ordina  :  e-part  ehe 
nQn  si  vergogni  lameniarsidi.  me,da  cuijutobo  da  quelia  nota  e 
traUo  al,mio  dUeUo.  —  Da  queUa  nota;  da  quel  noîoso  nie- 
stîero.  (^^.f»m>  enetto^eci  cbe  tenni  lui  puro  e  netio  contra 
il  de^^^-  Vole  per  vuole,  corne  dole  per  duole.  «*-  Soàyper  me 
che  eC;  ;  percioccbè  Amore  ^  dice  il  Buonarroti ,  soegita  e 
maoife,  e  impenna  l*  aie  per  ako  judo.  £  délia  beUeua,  cbe 
disse  datagli  perjldo  esempio  di  sua  vocazione ,  e  btcema  e 
specchio  di  due  arti  : 

QaesU  sol  1*  occhlo  porta  a  qnell*  alteua 
Per  cui  scolpire  t  pîoger  m*  apparccchio. 

Fora,  çoV  o  acuto,  fomi*  poet,  st^bbe. 
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St.  7».  JE*  sa;  fer  avère  letto  c  ascoltato;  c  poni  tosto  il 
sesto  Teno.  Il  grande  Atride  ;  Agamennône,  del  quale  Orazio  i 

;         •  .  .  •  .'';'-;• 

j4rsit  Airides  medio  in  Uiumpho 

-•-I  _■  '  <»». 

Virgint  rapia. 

'  *'  •         ...... 

E  V  alto  AckUle;  cke  une  Briseide  ;  onde  Qrazio  : 

....  prias  insoientem 
Serva  Briseis  hiçeo  colore 
Moçit  Achitiem, 

Anmbai;  lo  legô-  in  PiigUa  una  meretrice.  Al  terren  postro  ec.  ; 
"volge  dritto  ail'  acqusatore  questa  parola;  e  credo  cfae  non  la 
Toscana ,  ma  V  Halico  terreno  voglîa  dire ,  sens'  altro  riguardo.- 
Amaro.  Dante,  ParadSso  vi^  del  segno ,  chefo*  i  Romani  al 
mondo  reverendi  : 

.  • .  •  ed  a  quel  colle , 
Sotto  *i  qaal  ta  n«scesti|  parve  amaro. 

I 

E,  di  tutti  te.  Ordina  :  e,  lasciaf  cader  in  vile  amof  d^ancUle 
un  altro  eroe,  il  pUi  chiaro  di  tutti. ^e  divirtà.e  difortuna.  In- 
tende il  grande  Scipione ,  il  quale  amè  una  «tta  ancilla ,  ben- 
chè  avesse  per  moglie  Tercîa  £miHa ,  donna^  4i  eosi  rara  fede 
'  e  prudenxa,  corne  în  Lîvia  con  Augusto.  Com'  a  cîascun  ec.  \ 
ma  yince  Amore  ogni  possanza.  Una;  snppL  taie  di  belleEza 
e  virtù.  Sotto  la  luna.  Dante,  tnferno  vii  :  tutto'V  oro  ch* è 
sotto  la  hina,  «—  Benchè  Lucrezia  ec.  La  pone  per  esempio 
perfetto  di  yirtù  e  di  bellezxa..  £[  sï  doke  idioma  ec. .;  e  io 
stessp  le  diedi  un  padar  si  dplce  e  un  cantfir  spaye  tantp  t 
ch'  era  creatore  di  pensier  casti.e  alteri,  e  spegneva,  appena 
nata,  ogni  bassa  voglîa,  ogni  vile  pensiero.  v 

St.  8'.  Questofu  iljèl,  eç.  V  ac^iosatore  ha  detto  di  sopra  i 
ond'  altro  ch*  ira  e  sdegno  ec^;  e^^sponde  Vaccusato  a  questa 
accusa  appunto.  Che  di  nuU^  altra  ec.  ;  che  non  è  dolce  il  go- 
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dimento  interç  cke  ptfoss}  aTeUe  ^i  ^ndiJTpg^  âltfa  ddmia. 
Di  buon  seme.^  ec..;  rice^^^Q  lypriep^r  beae.  E  toi  merèkk  ce.  ;  ed 
ecco  il  goiderdone  cbe  riceve  chi  benefica  nn  îngnrto  ;  clie  £- 
ciamo  in  modo  basso  :  tal  grado  ha  du  ligna  peUina.  -^  i$2 
V  a0ea  ec.  Rîsponde  air  aceusa  proposta  :  miserù  !  a  cke  quel 
chiaro  ingegnfi  ^iksro,  «i;.  Jn,  alcun  hea;  in  o^  hïo^  ot'  è 
alcun  nobile  întelletto.  NeUa  nua  scola.  Il  nostro  grand'  £- 
pico  :  nella  scuola  d*  Amor  che  non  s' impara  ?  —  Sola;  seoza 
pari  dî  bellezza  e  di  yirtù. 

St.  9"«  AW  estremo;  in  ultimo  luogo;  benchè  seguitie  rin- 
çai^ nella  seguente  stanza.  Da  miW  a^  inonesti  ec.;  du  qinfi 
il  Petrarca  si  gnardava  per  hihb  dispiacef«  alla  sùa  donna.  Pef 
akun  patte;  per  nessun  modo*  Paieo;  potè.  Schipo;  d'ogni 
vilfà.  Vergognoso  in  aUo  êd  in  pensier}  onde ,  eom'  erà  one- 
sto  n  pensiero ,  cosl  ogni  suo  detto ,  ogni  atto  ;  e  fn  taie  da 
che  divenne  seryo  a  coleî^  la  qnale  împressegli  nel  cnore  alto 
esempio  dî  yirtù  ^  ,ec.  Ligio^  servQ,  ^cende  dal  celtico  ligh, 
gîogo  ;  e  leggesi  nelle  antîche  scritture  di  quelF  idioma  la  tocc 
ligiuSf  nel  sentimèilto  stesso  cbe  Y  îtaliano  ligio.  SimUe  per 
êhnilé,  lie.  poet.  Di'cui'  si  biasma;  puoi  tradurre  di  ad  si 
duolê  biasimandà  ;  e  qnesia  forma  M  cui  riferisce  tanto  Amoret 
quanto  Laura,  di  ^ui  s'  è  doluto  nella  prima  stanza,  nella 
parola  :  ' 

Ond*  altro  cV  îrf  e  s^egnp 
Non  ebbi  mai ,  ec. 

Mai  notfumo  fantasma  ec.  Dice  pieni  d'errore  i  nottnrni  fan- 
tasmif'cbe  sono  iutte  }e  yiste  delF  immagînasîone  nel  sonno, 
piene  d'^errore  V  perché  indàcono  in  errore  la  Êintasia  dl  chi 
lefignra.  Ch*  è  in  grazia  ec;  poiehè  da  che  egli  conobbe  me 
e  qnjelh  donna ,  è  fat  grazîa  a  Dio  e  alla  gente.  Rîsponde  al- 
Y  aecusa,  é/ueêUfn'hafmo^t/àeh  amapg  Dio^  ê  alla  parôla  ,  e 
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Jorse  aUrm  del  penultimo  Verso  d^Ua  qmiU  stansa.  Il  su^ 
perbo  ;  perché  osé  colpare  Amore. 

St.  io*.  Ancor;  aggiango  ancora.  Che  tutto  aoanza;  Il  mas- 
simo  de'  suoi  tortl.  Da  volar  sapra  7  ciel  ec.  Il  Buonaoroti  : 

Gli  occhi  miei  yaghi  délie  cose  belle, 
£  Palma  insieme  délia  sua  salate , 

Non  hanno  altra  Tirtute  y 
Gh*  ascenda  al  ciel ,  che  rimirar  în  elle.        • 

Dalle  più  alte  stelle 

DUcende  ano  «plendore , 

Che  1  désir  tira  a  quelle  ; 

£  quel  si  chiama  amore. 

Ned  ahro  ha  geatil  cote , 
Che  lo  innamoriy  e  arda ,  e  che  1  coosiglî  y 
Gh*  on  Tolto  che  negU  occhi  lor  somigU. 

Chi  hen  V estima;  a  chi  ben  pensa  e  discerne.  In  quella  ma 
speranza  ;  in  quella  donna  nella  quale  riposta  ayeva  ognî  sua 
speranza.  Ha  risposto  alF  accusa  posta  nella  terza  stanza  :  sem- 
pr*aguzzando  il  gioçenU  desio  ec^  D'una  in  altra  sembianza  ec» 
11  Buonarroti  : 

£  per  quelti  asceAdendo  al  primo  amore.» 
Gome  a  suo  fin  ^doro  ammiràndo  oiiora  ^ 
Gh'  amar  dee  V  opra  chi  '1  suo  &hro  adoiça* 


Ed  a  F  ha  êetto  ec.  Fra  gH  altri  nel  seguente  luogo  : 

lo  penso  :  se  lassuso , 

...  '  t 

Onde  '1  motor  etenio  délie  stelle 
Begnè  mostrar  del  suo  lavoco  in  terra , 

Son  r  altr*  opre  s\  belle , 
Aprasi  la  prigione  ov'  io  son  chîuso. 

Ch'i'li  die'ec  Id;  lo  stesso  cl^e,  gU.  "^Die* ;  diei;  diedi^  A 
queslo;  deUp.  fien  me  la,  dièf  ec.  Si  è  l^eo  vero,  me  la  dîede  ec  9 
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ma  bt  ritoke  tosto.  Risponde  ;  Amore.  Chi  per  se  la  volse  ; 
Dio  che  la  voile  per  se.  La  caisone  iniera  è  degna  del  Fetnrca; 
ma  qvesta  stanza,  e  massîme  questa  chiusa  délia  stanxa  sarebbe 
degnîssima  anche  di  Dante» 

Chiusa.  Amho;  Amore  e  Petrarca.  Conoersî;  riyolti  col- 
r  anîmo  e  M  volto.  lo  con  tremanti...  voci;  pei  gravissûm  argo- 
menti  deir  avversario,  e  vederlo  cosl  turbato.  Alte  e  crude; 
è  un  Dio ,  ed  è  irato.  Ma  pià  tempo  bisogna  ec.  Lasciè  il  Poeta 
cosi  sospesa  la  gran  sentenza ,  a  cessar  lo  scomo  délia  perduta 
lîte  in  faccia  del  superbo  vincitore  ;  e  sapeva  che  chinnque 
legge  e  intende  pnè  da  per  se  giudicare. 

SONETTO  LXXXII. 

Q.  I'.  Il  mio  JiàaJto  spegUo  ;  nel  quale  a  certa  età  sîamo  ce- 
stretti  a  marcîa  forza  veder  il  vero.  In  una  sua  epistola  latina 
dice  :  ipse  annos  meos  in  spécula,  alii  infronle  legunt.  Il  Ge- 
sualdo  pone  che  puô  anche  intendersi  délia  coscienza ,  e  cosl 
r  intende  il  Castelvetro.  lo  sto  alla  lettera.  L^agginnto  ./Uato, 
Mo  specchio ,  è  posto  perché ,  giunti  a  quella  età  ove  i  sol- 
chi  degli  annî  non  si  possono  nascondere,  per  qnalunque  lato 
tî  miri  in  vetro  impîomhato ,  egli  ti  mostra  il  vero  ^  né  v^  ha 
pîù  luogo  ringanno.  L' anima  stanco;  sono  le  potenze  del- 
ranima  sceme  di  loro  forza  e  acntezza.  Xa  cangiata  scorza; 
intende  del  corpo;  i  capelU  canuti  e  rari^  la  pelle  îndiirata  e 
crespa.  Destrezza;  agilità  e  leggierezza  del  corpo  9  délia  quale 
si  yanta  altrove,  e  massime  nelle  opère  sue  latine.  Non  ti  na^ 
scander  fnà;  col  Toler  (ar  cose  e  atti  pertinent!  a  ^oyentù. 
Pur;  mette  in  riguardo  il  desiderîo  contrario  9  e  l' ingegno  a 
voler  apparire  altrimenti. 

Q.  s".  Obbedir  a  hatura  ec«  È  gran  prova  di  saviezza  (ar  a 
tempo  la  ritiratay  perché  cosl  fuggesi  vergognaf  e  par  alto 
libero  quello  che  pur  é  forzato.  Vedi  queUo  che  il  coiotle 
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Gnido  àà  Montefeltro ,  lodato  tanto  da  Dante  nel  suo  Con- 
"^o,  dice  Inferno  xxvii  9  y.  79  e  seg.9  e  tienlo  a  mente.  Ch'a 
contender  con  lei  ec.  ;  perciocchè  il  tempo  mi  toglîe  le  forze 
da  poter  contendere  con  lei.  Qnesto  sjbrza  è  il  contrario  di 
fùtzare,  in  sentîmento  di  darforza^'^  Atnmorta;  sappl.  subi' 
tamenêe.  il  Tassonl  fa  le  meravîglîe  di  questo  confironto  di  ri- 
sveglinnento ,  con  Tacqua  cbe  spegne  il  fuoco,  perché  corn- 
pinta  ch'  è  l' azione  yede  da  una  parte  un  yiyo,  e  dall'  altra  un 
morto.  Ma  il  Poeta  non  confronta  i  due  atti  se  non  dove  s^ap- 
pui^^o ,  yoglio  dire  la  prontexsa  deir  uno  con  quella  del- 
Faltro,  sensa  pensar  più  là.  D'un  lungo  e graçe  sonno;  è  quello 
délia  mente ,  pel  quale  non  s^  era  accorto  prima  di  quello  che 
dice  nel  due  primi  yersi  délia  terxina  che  segnita. 

T.  I*.  e  a*«  E  Qeggîo  ben  ec.  ;  ritomando  col  pen^iero  al 
passato.  E  ch'  esser  non  si  pub  ec.  Orazîo  :  ImmàPkdia 
ne  speres,  monet  annus,  et  almum  quœ  rapit  hora  àiem.  — ^ 
Mi  sona  una  paroîa  di  lei  ec.  Intendo  che  questa  parola  sia 
una  di  quelle  dettegli  da  Laura  nelle  sue  yisioni,  e  ringrazio 
il  Tassoni  il  quale ,  se  non  erro ,  cf  addita  la  parola  yera, cV  è 
la  seguente  : 

....  Amîco  »  or  t*  am*  îo ,  ed  or  t*  onoro , 
Perch*  haï  costuml  varïati  y  e  M  pelo  ; 

la  quale  si  leggjs  nel  seguente  sonetto.  E  credo  che  a  conforto 
deirafFanno  recatoglî  dal  terribile  peusamento  che  dice,  egli 
s' affissa  in  questa  parola  di  tanta  consolazione  9  che  pu6  tornar 
ranima  nelF  equilibrîo  onde  la  toise  il  risyegliarsi  del  suo 
lungo  e  graye  sonno.  Ch'èor  ec.  Fteyiene  un' opposizione  ^ 
che  gli  si  poteya  (are  :  ma  questa  donna  non  èpià,  e  risponde  : 
no  y  non  è  pOt;  ma  vipe,  e  videra  etema  neUa  memoria  délia 
gente,  siceome  colei  che  fa  senza  pari.  £  poter  dire  che  fu  a- 
mato  da  donna  talé  è  grande  gloria,  e  conforto  eguale  ad  ogui 
altra  ayyersità. 


r 
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SONETTO  LXXXIII. 

Q.  I*.  Coa  l' alide'  pentieri.  Si  finge  tklto  il  pensicro  p(r 
b  presteua  sua,  Ule  che  non  ^v^  è  esonpîo  die  la  posaa  li- 
trarre.  Si  spesse  volte;  perché  quasi  coatinuo  è  3  peosanento 
aao  di  Lavia  indiata.  CJw  quasi  ec.  Ordîna  :  cht  mi  pare  es- 
sore quasi  uno  di  cohro  i  quali,  lasciando  in  terra  il  laro  veh 
squarciaiù,  hanno  m  il  hro  tesoro.  •*—  Quasi  ;  în  rigwde 
alla  difiecenia  che  b  V  essere  egU  tuttavîa  col  mortale  9  meiir 
tré  V  hanno  qol  lasciato  i  beati.  //  5110  tesoro;  il  fonte  deUa 
beatitn^ne ,  cfa'  è  Dîo.  Per  questo  snsiituir  5110  a  lon>  s^  ao- 
cenna  un^  idea  di  più ,  cioè  la  pertmenaa  genecale ,  e  F  indi- 
Tidoale,  e  questo  dire  ch'hann*içi  iljuo  tesoro ^  è  un  com- 
pendio  di  questo ,  che  hanno  il-  laronesorOf  dascuno  açendo 
ioi  il  suo  tesoro, 

Q.  2K  D'un  dolce  gelo;  per  la  tanta  dolceziache  sente, 
che  psire  che  si  muoia.  Per  ch*  iù  ec.  ;  per  desideno  ddb 
qûale  impallidîsce  ancorâ;  a  4iniostKare  che  sente  corne  prias 
r  amore  che  V  accende  di  lei.  Perch'hai  costumi  ec.  Adanque* 
dîce  il  Tassoni ,  i  costumi  del  Poeta  non  furono  sempre  ne 
amabili  né  onesti,  e  burlava  qnando  e'  disse  : 

E  senti  che  ver  te  1  mîo  core  in  terra 
Tal  (il  quai  ora  è  *n  cîclo,  e  mal  non  voUî 
Ahro  da  te  y  che  *1  sol  deglî  occhî  tuoi. 

6i  risponde ,  che  în  quel  luogo  mostra  il  Petrarca  ,  quak  fo 
b  tempera  del  suo  amore  verso  Laura,  e  nnUa  pià;  e  in  que- 
sto b  donna  sua  ^chbra  lui  essorai  dato  totto  a  onestà  •  ed 
aver  rivocato  afiatto  il  cuore  da  ogni  terreno  afietto ,  e  rivol- 
tolo  a  Dio,  corne  dimostva  il  continuo  suo  penaieto  in  fa» 
fisso.  Poscia  domanda  il  Tassoni  :  «  e  quel  ^ariéve  il  pelû  a 
che  serre  egli  per  essere  amato  in  cielo  ?»  Si  risponde  ancomf 
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cite  per  questo  mutameata  acceiDiia  il  Poeta  die  s"  era  mtera-- 
mente  dato  a  castîtâ;  perciocckè^  come  dîcliiara  in  una  sua  epi-^- 
ftola  l^tina ,  passato  cV  ebbe  il  quaBantêftimo  anao  y  non  senti 
più  stimolo  di  concupiscevole  affietto* 

T.  i*.  Menami  al  suo  signor.  Il  TasaMii  :  «  non  ao  per- 
ché si  levÀ  del  qnstiaucfiino ,  e  non  digae  nosiro,  o  mto  e  wuo.  » 
A  aegno  d^  umiltà ,  ai  nsponde ,  non  ai  ertdeado  deçao^.  di 
taoto,  debbesi  attribnire,  e  non  ad  eretîca  maHsîa.  Prega^ih; 
sn^.  Id.  «—  L^uno  e  l'a^tro  volto;  dî  Dio ,  e  dî  lei. 

T.  a*.  Tm  desUno;  di  venir  ipà  neco.  Marrà  a  te  iroppo  ; 
açceinm  il  gran  d^o  dk'  lia  4*efiaere  con  lei.  Nonfiiec  ;  pe^ 
xocchè  ogni  gcan  Um^  è  nufla  rispettp  ail*  elenitlà.  Fia  ; 
voce,p9et»  ^dùr^. 

SONETTO  LXXXIV. 

Q«  I*.  Quel  sol  ec»  Dante,  Paradi^o  m  ;  Quel  sol  che  pria 
i*  amor  mi  seaUà  7  peiio,  —  Abba^Uar^  La  l«çe  degli  o<^i 
€  del  dolcct  rlao  di  Laura  yinceva  il  valorè  di  qneUi  del  Pe-* 
trarca,  e  soycrchiaya  il  siio  inielletto,  œme  raggio  di  sok  in 
firagil  WSQ,  dice  Danle.  Suobni;  mi  suole.  E  'n  ténèbre  ec.  ;  e 
quegU  oçchi,  chje  virtù  serbe  interi  e  saldî  sino  al  fine,  sono 
in  tcnebce.  Spiegp  çosi ,.  perché  parmi  die  vogHa  dire  cbe  nullo 
oggetto  men  che  casto  e  santo  potè  mai  a  se  trarre  nno 
sguardo  di  Laura  ;  .onde  intera  e  salda  sei^è  V  onesftà  e  pu-* 
rezza  delFa^ma  s«a,  per  riaterea»  e  saldeaia  d^li  occhi  figu* 
rata«  Ond^io  ehbi  efred4i  e  caldi;  per  cuî,  disse  altrôyeyarse 
ed  abe.  Spentison  ec.  Ordina  :  i  miei  lauri  sono  speiûi^*  es- 
sendofatti  ora  queree  ed  olmi.  figura  nel  lanro,  albero  di  gîo- 
condo  e  dilettoso  vedere,  le  liete  e  yiye  immagini  che  in  lui 
destava  la  vista  di  I^aura  mentrib  TÎyeya;  e.queste  stesse  im- 
magim,  le  quall,  ora  ch'  è  morta,  ne  ptiÀ  se  non  adombvarie 
eol  pensieiO:,  le  fign^  Jp  ^emse  ed  olmi,  alberi  di  «piaceyoW 
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e  scara  vistâ.  La  Cominiana  legge  il  quarto  yerso ,  fatii  son  i 
miei  lauri  tc.\  alla'qnale  lezîone  sustîtaisco  quella  che  trovo 
nel  comento  del  CasteWetro,  nelF  edisîone  del  Tassoni  e  Mu- 
Iratorî,  e  in  quella  del  F.  Marsan,  ch^è  d^  altra  iempra. 

Q.  a*.  Il  mio  ben;  la  licuperata  Hbertà.  E  parte  'duobni. 
Sente  alcun  dîletto  délia  libertà  ove  torna  per  la  morte  di 
Laura,  poténdo  cosi  attendere  alla  salute  dî  se;  ma  gli  daole 
insieme  d^  esser  lîbero ,  e  dice  tosto  la  ragione  che  si  dolce  e 
^  cara  gli  faceva  queMa  servîtù.  Non  è;  pîù  al  mondo.  Chifac- 
cia;  chi  possa  £are.  Paoentosi;  quaU  (acevalî  la  vbta  severa  di 
Laura.  Baldi;  quaK  un  suo  benigno  sguardo  liÉiceva.  Gliem- 
jna  di  speme^  e  di  duol  colnU;  secondo  le  accoglienzè  e  gli 
atti ,  perché  nelle  mani  di  lei  pose  Amore  la  yîta  e  la  morte 
del  Poeta. 

T.  1*.  Fuor  di  mon;  suppl.  essendo,  —  Di  colui  che  ec.  £ 
Amore,  il  qaale  é  puô  straciarti  il  cuore  e  sanarlo  in  un 
istante^  e  darti  vita  e  morte  in  un  punto.  £  questi  miracoH  £i 
cbn  una  vbta  scura  o  pîetosa  délia  bellezza  che  t'innamora.  In 
Ubertaie  àmara  e  dolce.  Dolce,  perché  pu6  per  essa  pensare 
ai  casi  suoi;  amara,  per  quello  che  ha  testé  detto. 

T.  2'.  Ch'  i*  adoro;  lo  dice  ora  ch^  é  libero  con  tutta  la 
fona  del  véro.  E  ch'i*  ringràzio;  X  avermi  per  cotai  modo 
posto  in  istato  di  convertirmi  tutto  a  lui.  Pur;  pone  in  ri- 
gpardo  F  immenso  effetto  di  si  lieve  «enno.  Col  ciglio  ;  d' un 
picciol  ccDno.  Folce,  voce  poet.  regge.  •—  Stanco  di  vioefj  ec. 
Sasio  del  vivere,  e,  che  più  é,  stanco.  £  ciè  per  la  tanta  în- 
coroportabîle  passione  sostenuta  sin  ora. 

SONETTO  LXXXV. 

Q.  I*.  Anrd  ventuno;  tanti  furono  gliannî  che  Laura  visse, 
da  che  il  Petrarca  di  lei  s'accese.  Ardendo  lieto  nel  foco, 
Dante ,  Paràdiso  vu,  d'  un  solo  ritf^o  di  Beiatrice  :  tal  che  nel 
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Jiiocofana  Viiomfelice.  —  Pien  di  speme;  ii.  £aurei  dcgno  del- 
Tainore  di  Laura.  Poi;  suppl.  da.  —  Dieci  altri  anm  pian^ 
gendo;  suppl.  m'  ha  tenuto. 

Q.  a'.  Di  ianto  error;  suppL  ad  pentimento. — Semé;  ogni 
&TÎlletta.  Le  mie  parti  estreme;  gU  ultiini  gîomi  dël  yiyer  mîo. 

T.  I*.  Tristo;  dolente.  «Si  spesi;  spesi  cosi,  cîoè  in  vaneg- 
gîar  d'  amore.  In  miglior  uso;  ch'  era  in  cercar  pace  con  se, 
onde  procacciarsi  pace  con  Dio  9  e  in  fuggir  aflanni  nella  pre^ 
sente  e  neir  etema  yita. 

T.  a^  In  questo  carcer;  ch^  è  il  corpo  ove  F  anima  sMm- 
prigiona.  Ch'  i*  conosco  *lmiofaUo,  ec.  Riconoscenza  del  fallo 
e  pentimento  dischiude  la  bontà  e  mis^rlcordia  del  cielo. 

SONETTO  LXXXVI. 

1  t  •  1  ■  4 

Q.  1*.  I  miei  passati  temjn;  consideiando  il  lungo  tratto 
del  tempo  scorso,  partito  per  anni  e  mesi.  Se  il  Tassoni  ayesse 
avuto  riguardo  a  questa  intenzîone  del  Poeta,  nongU  sarebbe 
parsa  indégna  di  Iode  la  frase  poire  1  tempi,  in  luogo,  die'  e- 
gli,  di  spendere  il  tempo;  mentre  V  nna  dalF  altra  si  differenzîa 
cotanto.  Cosa  mortale;  e  perô  fadlace.  Senza  le^armi  a  yolo. 
Dante 9  Infemo  xxix  :  /'  mi  saprei  leoar  pèr  /■  aère  a  volo,  -^ 
Aoend*  io  l'aie;  ingegno,  yqoI  dire,  e  dispotiixionitalî,  tanto 
per  oyra  délie  celestl  ruote,  quanto  per  larghezza  di  grazie  ^- 
yine,  che,  corne  disse  Béatrice  di  Dante,  ogni  abito  destro 
faito  açerebbe  in  lui  mirahil  proQa. —  Non  bassi.esempi;  quali 
da  sommo  ingegno  con  alto  sapere  congiunto  si  dischiudono. 

Q.  2*.  Indegni;  d'  uomo  di  tanta  altezza  d^  ingegno  dotato. 
Empi.  Dante,  nel  segnente  luogo  del  xvii  del  Purgatorio, 
parlando  deli'amor  torto  dal  suo  vero  obbîetto,  mostra  per- 
ché dice  empi  il  Petrarca  i  mali  suoi  : 

M*^  quABdo  al  mal  m  lorca,  0 1  coa  pîjk  caia 
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O  con  lùen  che  nou  dee,  éorrt  nel  bene  ^ 
Contra'*!  fattore  adovra  laa  fiittara. 

DisQÎata;  essendosî  torto  dall*  amore  del  sommo  bene  a  qnello 
di  cosa  mortale.  Fraie;  fragile  ;  e  più  on  pel  mal  uso ,  e  perè 
împoteote  per  se  a  tomar  nella  via  smarrita.  E  7  suo  difetto  ec; 
è  bella  forma  del  dire ,  e  degna  di  nota. 

T.  1*.  Jn  guerra  ;  quella  che  contFo  i  moyîmentî  umani  so- 
stîene  continuamente  V  anîmo  nostro.  In  tempesia;  fignrando 
questo  viyere ,  in  vi^ggio  in  man  da  nemici  venti  comfaattiito. 
In  porto,  Seneca  :  si  in  freto  viximus,  moriamur  in  portu,  £ 
Dante  nel  suo  Conyito  :  rendesi  dunque  la  nobile  anima  in 
questa  eià,  e  attende  la  fine  di  questa  vîta  con  molto  desi- 
derio,  e  uscire  le  pare  dell'  alèergo ,  e  ritornare  nella  propna 
mansione  ;  uscire  le  pare  di  cammino,  e  ioffiàre  in  città  ;  uscire 
le  pare  di  mare,  e  tomarc  in  porto,  —  Vana;  yota  d*ogni 
«erîto.  Onesta;  oûestata;  abbelfita  d^akmia  degna  lôde.  . 

T.  9*.  Che  m*  aoanza,  Dante,  tnfema  xlVl,  b  dire 
Ufisse  ai  compagni  : 

A  queita  tanto  picctola  vîgilia 

t)e*  vostrl  sensi ,  ch*  è  del  rimanente. 

Tua  mon  ;  tno  isoccorso.  Ifi  oosl  ynoki  fsrlaM  al  senso  no- 
«ftrOf  e  fétk  Dante ,  Paradisv  IV :  ^ 

^er  questo  la  scrittura  condescende 
A  yostm  facaltate,  e  pîedi  e  mano 
'  Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  întendc. 

SONETtO  LXXXVII. 

Q.  I*.  Dolci  durezze.  Gli  fu  dura,  aspra,  seyera;  ma  pur 
qitçlh  dureua ,  quelP  asprezxa ,  e  quella  seyerità  temperata  era 
dalla  natia  doiccsia  fi  quell'  aanla  eetesté;  ûnde  Bconsolaio  da 
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lei  s!  dipaitiva,  ma  non  dîsperato.  Placide  repulse;  contende- 
Yaglî  il  sno  desiderio,  ma  placidamente ,  siccome  colei  cbe 
amaTa  il  Petrarca ,  ma  castameiîte ,  èd  era  perô  di  lui  pietosa. 
Leggiadri  sdegni;  non  poteva  essere  altrîmentî  queH^  anima 
tutta  umile,  soavje,  e  piana.  Or  me  n*  accorgo;  ora  conesce 
che  non ,  corne  fanno  certe  mone  oneste  ,  intesi  erano  quegli 
sdegni  a  dargli  tormend  ;  si  a  moderare  il  troppo  fuoco  delk 
afrenata  fantasia.  Insuhse  ;  puoi  dire  insensate.  Il  Ta^soni  canta 
che  qneir  insulse ,  cosi  unembrato ,  par  aver  dell^  insulso. 
Sappîamglî  grato  di  questo  grazîoso  gîocolino,  da  porsi  in 
serbo  per  dl  qui  là  nella  mente;  ma  non  gli  si  perdoni,  se 
parla  da  senno,  il  dire  cbe  smembrata  stia  qui  questa  parola 
insulse,  che  si  stretta  col  nome  si  collega,  corn'  è  colla  so- 
stanxa  la  forma.  E  possa  chi  nol  Tede  chiaro ,  nel  sentimento 
stesse  del  Tassoni  convenirsi  ! 

Q.  a*.  Gentil;  nobîle.  Rejulse.  Il  Muzio  biasîma  questa 
voce  ;  ma  Dante  no ,  dicendo ,  Paradiso  XXVil  :  ver  h  placer 
diçin  çhe  m  rifidse,  —  Con  somma  cortesia.  La  voce  cortesia 
pn6  aver  per  coihpenso  liberaîitàf  purchè  s^  abbia  riguardo  al 
principio  ond*  ella  si  parte  ,  ch*  è  V  innata  gentilezza  di  chi  la 
pratica.  Ma  cbe  è  questa  cortesia  o  liberalità  H  che  si  dice  ^ 
Quella  di  &r  dono  Laura  al  Pôeta  dt  sue  liete  acco'gKelize , 
dei  cari  e  d^olci  ragionameùti ,  e  d' ahre  s\  fatte  cose,  le  qtiaK 
più  6ôno  da  presiare  che  ogni  altro  présidente.  Ed  ecco  corne 
la  voce  cortesia  s^  accorda  c6n  onestà;  benchè  sîa  parso  altri- 
menti  al  Castelvetro,  Onestate  e  beUate,  sûno  form.  pocft.  pier 
onestà  e  hehà  ;  taie  si  è  la  foiina  omise ,  in  Inogo  délia  quale 
dirai  in  prosa  s^else  o  dipehe  ;  ma  quella  che  adoperà  il  Poeta 
Amostra,  per  F  innatà  sua  fona,  quella  délia  cagione  adope^ 
rante  cosl  mai^vîglioso  effetto.  Del  peùuhimo  verso  £  questa 
quartina,  dice  il  Tasstfni  con  ironia  e  teleno  :  «  stnpendo 
per  on'  orazione  d' un  cieco  1  »  Non  è  Verso  di  gran  fracasio , 
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ne  di  bella  tempera ,  ma  non  mérita  d*  esser  deriso  corne  si 
squarcla  la  bocca  a  &re  quel  baîone. 

T.  I*.  Or  fiero  ce.  S' è  veduto  nella  canzone  délia  parte 
prima,  perché,  cantando,  il  duol  si  disacerba.  —  A  quel;  pooi 
supplire  verso;  verso  a  quel  che  ec. 

T.  a'.  Mia  fraU  vita;  quando  lo  menava  il  dolore  presso 
alFestremo.  Questo  bel  varîar  ;  ora  frenando,  ora  confor- 
tando.  La  radiée  di  mia  soluté;  pereiocchè  senza  il  freno, 
perdeya  T  anima  ;  senza  il  conforto ,  la  vîta.  Era  ita  ;  en 
spacciata. 

SONETTO  LXXXVIII. 

Q.  I*.  Spirto  felice,  Volge  il  parlare  alF  anima  di  Laurav 
ch'  è  beata  nel  cielo.  Vdgei;  yolgevî.  /  sospiri;  s'  ba  a  in- 
tendere  del  fiato  cbe  si  converte  in  yoci,  le  quali  dice  vipe, 
per  r  impression  forte  cbe  &ceyano  nelF  anima  di  cbi  le  udlva, 
come  spiega  la  parola,  ch'  ancor  mi  suonan  nella  mente,  la 
quale  parmi  imitazione  assai  felice  di  quel  divin  verso  di  Dante, 
Porgatorio  ii ,  ove  dice  del  cantar  di  Caseila ,  che  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  suona, 

Q.  a*.  Già;  mentre  reggevi  quelle  belle  membra.  D^onesio 
Jbco  ardente  ;  cbe  taie  traspariva  per  ogni  atto  délia  persona. 
MoQer  ec.  Ordina  a  maggior  cbiarità  cosi  ispirto  felice,,.,  io 
ti  vidi già»...  muoQere  fra  V  erbe  e  le  viole.,  {non  come  donna 
suole  moi^ersi,  ma  come  angelo  suole)  i  piedi  di  queUa  donna, 
che  ora  m' è  présente  pià  che  mai.  Avverticbe  Tespressione 
Jra  V  êrbe  e  le  viole ,  accenna  il  principio  di  primavera  y 
quando  Vaere,  la  terra,  i  sassi  stessi  par  cbe  spirino  amore; 
e  r  interposto  non  come  donna,  ec. ,  cbe  pare  alla  prima  let- 
tura  uno  innesto  a  caso,  ne  si  pu6  altrimenti  collocare,  se 
vi  pensi  su  cent' anni ,  suona  qvan^ç  non  informa  wnana, 
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ma  in  angellca  forma  ;  e  dîce  che  ora  gli  è  présente  pîù  che 
mai ,  a  dimostrare  che  quanto  più  s'  ayyicîna  al  termine  del 
rivederla  în  delo,  tanto  cresce  ildesîo  dî  lei,  e  s^avyiya  nella 
sua  mente  quella  immagîne.  ^ 

T.  I*.  La  quai;  donna;  è  oggetto  delverbo  iasciasti, — Tu; 
spirîto  felîce.  Al  tuofottore;  Dio,  il  quaie  spira  senza  meuo 
Fimmortal  parte  di  noi.  E  quel  soaœ  vélo  eCvOrdina  :  e  U 
vidi  giày  spiriio  felice  f  muwere,  non  în  mortale,  ma  în  an- 
gelica  forma ,  quel  soave  vélo  che  per  alto  destin  ec.  Quel  sùaoe 
vélo;  intende  del  corpo  spirante  grazia  e  soayitâL  che  inna- 
mora.  Che  per  alto  destin  ec.  In  si  nobile  ed  eletta  prigione 
fu  donque  anche  prima  felice  quello  spirito. 

T.  a'.  Nel  tuo  partir  ec.  lo  non  so  se  sia  maggiore  la  dol- 
cexza  o  il  comprendimento  dî  questa  parola.  Questo  dichiara 
non  esser  più  su  la  terra  chî  possa  di  se  inyaghire  gli  occhi 
e  la  mente  ;  quella  ti  suona  dentro  si ,  che  più  oltre  non  chiede 
il  cuore  che  la  riceve.  E  cortesia;  indivisibile  compagna  d^  A~ 
more.  E  7  sol  cadde  del  cielo^  .Dante ,  Vîta  NuoYa  : 

Poi  mî  parve  vedere  a  poco  a  poco 
Turbar  lo  sole ,  ed  apparir  la  Stella , 
£  pianger  egli  ed  ella  ; 
Cader  gli  augellL ,  volando  per  l*  aère , 
£  la  terra  tremarc. 

E  dolce  incomincià  ec.  Dante,  Vita  Nuova  : 

. . .  Morte  I  assaî  dolce  ti  tegno; 
Tu  dei  omaî  esser  cosa  gentile , 
Poichè  tu  se'  nella  mia  donna  stata. 

SONETTO  LXXXIX. 

Q.  1».  Beh  porgî  mano  ec.  Ordina  :  hramoso  di  lodar  la 
mia  donna  y  io  dico  pregando  :  deh  Amore,'  porgi  màno  ec 
II.  a6 
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Qiiesta  frase  porger  mano,  significa  porger  aiuto,  m  qaesto 
luogo.  E  questo  aiuto  lo  chiede  non  tanto  per  essere  F  ingegno 
fiuo  a£&nnato  e  stanco ,  e  débile  il  suo  stilc  ;  quanto  per  essere 
l' oggetto  délia  Iode  che  tenta,  sopra  ogni  intelletto  e  raman 
sermone.  Per  dir;  suppl.  le  lodi. 

Q.  2*.  Danuni*,.  che  ;  dammi  aiuto  a  fin  cbe.  Se  vettà,  ec. 
se  è  vero,  com'è  verissiino,  che  11  mondo  non  ebbe  virtù 
eguale,  se  è  veto,  ec.  Che  d' aver  lei  non  fa  degno.  Dante, 
Vita  Nttova  : 

Perché  vedea  ch'  esta  vîu  noîosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 

T.  !•.  Bisponde;  Amore  mi  risponde  cos\.  Quanto  7  ciel  te. 
Comincîa  hi  Iode  dalle  doti  deiranima ,  dichiarando  che  qnanto 
puè  dare  a  spirito  umano  il  cielo  e  Amore,  tutto  locaronoin 
queU'  anima  eletta  ;  le  quaU  virtù  infuse ,  pervenute  col  tempo 
a  matnrità,  e  per  conveniente  coltura  a  perfeiione,  schiusero 
poscia  gU  ottimi  consigU,  gV  interi  giudicj,  il  senno,  i  sanU 
costumî,  il  conversare  onesto,  onde  signoreggiava  ogni  mente 
che  Tudiva,  Di  che;  délie  quali  cose. 

T.  a».  Ora  tocca  la  bellezia  del  corpo ,  e  qnantunque  sb 
co8\  poco  lo  spaïio ,  e  tante  le  cose ,  accenna  si ,  che  muore 
il  pensiero  vago  per  mille  immagini  seducenti ,  dalla  somma 
délie  quali  sorge  la  maggior  bellezza  che  mai  fosse.  E  hastior 
questo.  Mostra  che  avesse  in  animo  il  Poeta  di  voler  dir  altro 
di  Lanra ,  che  quello  che  aveva  detto  sin  ora.  Pàrendo  al  Tas- 
soni ,  che  questa  Iode  d'  Amore  sia  dîsproponionata  troppo 
dal  suo  suggetto ,  critica  in  modo  da  far  vergognare  ogni  Ita- 
lîano.  Basti ,  a  risposta ,  (are  awertire  a  chi  studia ,  che  nulle 
ingegno  umano  potrehbe  in  cosà  hreve  spazio  chiuder  pîù  di 
quello  che  detto  ha  il  Poeta  a  informar  divina  bellezsa.  Ma 
il  Poeta  parla  a  chi  è  dotato  d'immagînar  taie,  che  gU  basti 
ooml  lievc  mossa  a  levarlo  alV  altezza  che  vuolc.  E  il  T^soni 
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si  mostra  di  quelli  i  quali  gîudicano  délie  cose  più  dal  volume 
elle  dalla  sostanza. 

SONETTO  XG. 

Q.  i*.  Iltuo  tempo passato ;  e  le  lîete  ore  del  giorno,  e 
gU  allegri  mesi  délia  primayeraf  e  délia  state  passata.  A  lato; 
e  perù  yîcmo. 

Q,  2*.  //  lïiio  simile  stato;  essere  î  lîetî  suoî  gîomî  finiti, 
e  yedersi  dayanti  non  altro  più  che  «olitudine  e  trîstezza.  Ver- 
resd  in  grembo  ec.  ;  perché  pare  che  si  sgomberî  V  afifanno  al 
misero  per  compagnia  d'  altro  simile  a  se. 

T.  1^.  Le  parti;  le  partite ,  che  sono  le  cagioni  del  pîanto 
dair  una  parte  e  daU'  altra.  Sarlan;  sarebbero.  Quella;  la  sua 
dolce  compagna.  Cui  ;  per  cui.  Morte;  che  in  se  chiude  in 
sua  ragione  il  bel  corpo.  //  ciel;  che  accoglie  e  serra  il  bel- 
lissimo  sno  spirito. 

T.  2*.  La  siagione  ;  suppl.  men  gradita,  ch'  è  il  yemo. 
L*  ora  men  gradita,  ch'  è  la  sera.  Le  quali  côse  nella  rîmem- 
branza  degli  anni  suoi  dolci ,  che  furono  mientre  Laura  yisse , 
e  degli  amari ,  che  comincîarono  da  che  Laura  si  mori ,  ha 
comune  il  Poeta  con  quelF  augelletto,  quantunque ,  yuol  dire, 
per  altro  riguardo  sia  maggiore  assai  la  sua  miseria,  che  quella 
del  meschino  col  quale  si  pone  a  confronto. 

CANZONE  VIIL 

St.  i\  Tutta  qùesta  canzone,  degnissîma  del  Petrarca,  è 
tolta  dal  Paradiso  di  Dante ,  e  se  ne  yedranno ,  in  aeguito ,  le 
pro;ve  ;  argomento  di  quello  che  ho  detto  più  yolte  ,  che 
chiunque  non  s' illumina  a  quel  sole,  non  puô  ayer  luce^il- 
tronde.  Di  solvestita,  coronata  di  stelle;  è  la  parola  dell'  A- 
pocaHssi ,  di  colei  che  siede  sopra  ï  acque  :  mutier  amicta  sole. 
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habens  in  capite  coronam  stellarum  duodecim,  -—  Alsommo  sole; 
è  il  sole  degli  angeli.  Piacesii  sï,  che  *n  te  ec.  Dante,  Para- 
dîso  XXXlll  : 

Tu  se*  colei  che  V  amana  natora 

Nobilitasti  si ,  che  '1  sao  fattore 

Non  si  sdegnb  dl  farsi  sua  fattnra. 

• 
jimor  mi  spinge  ec.  Questa  è  b  proposta  del  canto,  laquale, 

dice  criticando  il  Castelyetro ,  non  adempie  il  Poeta;  ma  certo 

e^  s' inganna,  e  V  inganno  suo  nasce  dal  non  ayere  posto  mente 

a  questa  fonna  di  parlare,  a  dir  di  te  parole,  che  vale  quanto 

a  far  alcun  cenno  di  tue  lodi;  e  tanto  basta  a  difesa  del  Poeta , 

poicbè  le  cose  che  dice  sono  molto  di  là  da  quello  che  pro- 

pone.  Di  cohd  ch' amando  ec.  ;   di  Cristo,  il  quale  da  solo 

impeto  d' amore  mosso  fu  a  vestirsi  di  nostra  natura,  onde  li- 

beràrcl  col  suo  diyin  sangne.  Inçoco  lei  ec.  Ordina  :  adunque, 

non  potendo  nuUa  senza  V  aiuto  di  lei,  io  invoco  lei  ec.  Che 

ben  sempre  rispose,  Dante ,  Purgatorio  xxil  : 

• .  • .  Pîù  peasava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozzc  orrevoU  ed  intere, 
dh*  alla  sua  boccay  ch*  or  per  voi  rîsponde. 

Chi;  sappl.  n  ;  a  chi;  a  colui  che.  Confede;  con  yiva  e  certa 
speme  d'  essere  esaudito.  Vergine.  Ogni  nono  verso  d'  ogni 
stansa  ha  principîo  da  questa  voce.  È  osservazione  del  Castel- 
vetro.  S' a  mercede  ec.  £  uno  deî  gran  vanti  di  Maria ,  d^  aîu-* 
lare  in  ogni  estrema  miseria  chi  la  chiama  con  fede.  Per6  Dante  ^ 
Paradiso  xxxiii  : 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dbnanda,  ma  moite  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

Allamiaguerrai  cos\  dice  il  tumultuoso  assalto  coatiniro  de- 
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gli  umani  moYÎmenti,  m  cbe  si  tmova.  Terra;  vil  fitngo.  Pon 
mente  che  la  prima  meta  delF  ultimo  verso  d^  ogni  stama  ba 
corrispondenza  di  rima  col  verso  che  précède. 

St.  a*.  E  del  bel  numéro  una,  Yedi,  se  nol  sai,  la  parabola 
délie  cinque  vergîni  prudenti ,  per  la  qnale  la  pmdenza  somma 
dî  Maria  intende  di  lodare ,  avendo  già  detto  délia  saviexza  dt 
leî.  jtnzi  la  prima  ;  sopraggiunge  a  rincalxo.  Con  p£U  chiara 
lampa  ;  vedi  la  parabola  del  signore  délie  cinque  vergini  pru- 
denti^ e 'délie  stolte;  Matt.  cap.  xxv.  Fra  i  miracolosi  aiuti 
porti  dalla  Vergîne  a  cbi  fermé  in  lei  sua  speranza ,  leggonsi 
moltî  scampati  da  morte ,  da  incendj ,  da  ruine ,  e  altri  cosi 
fatti  danni.  SoUo  7  quai  ec.  ;  sotto  il  quale  scudo  non  solo  si 
scampa  dal  periglio,  ma  si  trionfa  di  fortuna  e  di  morte.  0 
refiigerîo  al  eieco  arâor  ec.  Commenda  la  Vergîne  del  suo  po- 
ter  temperare  e  spegnere  il  sensuale  talento.  A^Qampa;  suppK 
i  cuori  ;  e  dice  quelF  ardore  cîecOf  percbè  non  è  passioae  cbe 
tanto  accîecbi  F  uomo ,  e  lo  (accia  simigliante  al  bruto.  Stampa  ; 
cos\  dice  i  segni  impressi  del  flagellamento ,  dei  cbiodi,e  délia 
lancîa.  Ma  pon  mente  a  ogni  aggiunto ,  trisHp  ai  membri  ;  carOf 
a  figlio.  SconsigUato;  onde  potiai  tradurre  :  volgi  al  dubbîo 
stato  di  me,  il  quale  sconsigliato  vengo  a  te  per  consiglio. 

St.  3*.  D'  ogni  parte  intera;  del  corpo  e  tdella  mente;  e 
questo  essere  intero  (a  la  cosa  perfetta.  Del  tua  porto  gentil  ec 
Dmte,  Parad.  XXXiïl  :  Vergine  madré, fylia  del  tuo  figlio.  — 
Ch'  aUumi  questa  i;/to;  avendo  ricevuto  da  te  il  fonte,  onde 
ogni  Vera  luce  si  dériva.  E  V  altra  adomi»  Dante  ,  Para- 
dise  xxni  : 

lo  sono  amore  angelico,  cbe  giro 

L*  alta  letîzia  cbe  spica  del  ventre 

Cbe  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 
£  girerommi ,  donna  del  ciel  ^  menti  e 

Cbe  seguiraî  tuo  figlio  ,  e  (araî  dia 

Più  la  spcra  suprema ,  percbè  h.  entre. 
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Per  te  ec.  ;  k  qnale  noUEtasti  tanto  l^mnaïui  naturau  O  fine^ 
stra  del  ciel,  ec.  Qaesta  yocefièesira,  scende  dal  celtico,  gU 
elementi  délia  quale  sono  fen,  ^rfan,  lume;  es,  dâ;  tri, 
casa  :  lume  di  o  délia  casa;  adunque  dicè  la  Vergine  finestra 
del  dehj  perch'ella,  corne  dice  Dante,  Purgat.  x,  fu  qnella 
çh'  ad  aprir  l' alto  amor  volse  la  chia»e  ;  e  per  lei  dice  ancor 
Dante ,  loc.  cit. ,  V  angelo  di  Dio  venne  in  terra  col  decreto 

Délia  molt*  anni  lagrimata  pace , 

Gh*  aperse  *1  ciel  dal  suo  lango  divieto. 

Mars.  Tass.  'M.ur.  fenestra,  — -  In  su  gU  esiremi  gùmu;  del 
monde  ;  perciocchè  era  quelF  età  la  sesta ,  corne  divîdono  î 
padrî  délia  chiesa,  e  F  ultima.  Fra  tutt'  £  terreni  ec;  fra  tntte 
le  altre  donne  del  mondo  ec«  Che;  perché.  Tomi;  snppL  si; 
si  yolga.  Che  puoi  ;  suppl.  cià  che  tu  vuoi.  Dante  ,  Para- 
di$5  XXXIII  : 

Ancor  ti  prego ,  regîna ,  che  pnoî 
GÎ6  che  ta  vuoî  ec. 

Già  coronala  ec.  Dante,  Paradiso  xxxi  : 

£  vidi  lei  che  si  facea  corona , 
RHettendo  da  se  glî  etemi  rai. 

St.  4'.  D' ognigrazia  piena  ;  è  letterale  traduzione  dell^  an- 
gelîco  saluto  a  Mana.  Che  per  vera  ed  aUissima  umiltate.  — * 
Dante ,  Paradiso  xxxiil  :  umile  ed  aUa  piîi  che  creaiura.  — 
Madré  ;  del  salvator  del  mondo  ;  FigUuola  ;  del  tno  figlio , 
corne  dice  Dante;  Sposa;  del  salvatore  stesso.  Donna;  com- 
pagna,  arnica;  dîcendo  la  sacra  cantica,  arnica  mea, — Nostri 
lacci;  quelli  che  nel  peccato  ci  legayano.  Libéra;  era  F  nmana 
creatura  per  V  originale  peccato  caduta  di  libertà  in  senritù, 
e  perè  Dante ,  Paradiso  vu  :  solo  il  peccato  è  quel  che  la  di- 
sfranca»  E  yedî  di  gra«a  quello  che  da  noi  si  nota  a  qnesto 
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Terso,  di' èil  7g  del  canto.  Appaghe;  appagfaiv contenlî.  Vera 
heatrice;  fonte  di  beatitudine  yera.  Faormî  che ,  nel  teno  verso , 
In  luogo  di  onde  miei  preghî,  s^abbîaascrivereonJ^imiW/^rf'* 
ghi;  ma  îo  non  insurgo  a  tanto> 

St.  s*.  Senza  esempio;  per  santîtà ,  per  bellezxa ,  per  glo- 
rîa.  CJie  7  del  di  tue  beUezze  ec.  Dante ,  Paradiso  XX  : 

Ora  conosce  corne  s' innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege. 

Cui  ne  prima  fo;  vnol  dire  che  non  lu  mai  donna  a  lei  simîle  ^  ne 
seconda  ^  non  che  di  lei  maggpiore.  £d  è  quello  d' Oraxîo  : 

Unde  ml  majus  generatur  ipso , 

Nec  viget  quicquam  simile  oui  secundum» 

SanH  pensieri  ec.  Ordina  cosl  :  sanU  pensieri,  e  atU  jpietosi  e 
^asU^fecero  in  tua  féconda  virginitù  un  vivo  tempio  sacrtdo  al 
vero  Dio,  £  yuol  dire  che  co'  suoi  santi  pensieri ,  e  cogli  atti 
suoi  pietosi  e  casti ,  ella  meritô  che  Dîo  s' umanasse  nel  suo 
yergînal  seno ,  divenuto  perè  quai  sacro  e  vivo  tempio  del  me- 
desimo  Iddio.  S' a' tuoi preghi. , ,.  la  grazia  abbonda,  Dice 
a*  tuoi  preghi,  percîocchè  le  preghiere  di  lei  sono  il  riguardo 
a  muoTcre  la  diyina  grazia.  Dante ,  Paradiso  xxxili  : 

Donna ,  se'  tanto  grande  e  tanto  yalî , 
Che  quai  vuol  grazia ,  e  a  te  non  ricorre. 
Sua  disiansa  vuol  volar  sens'  ali. 

Gon  le  ginocchia  délia  mente;  dice  cosl,  perché  V  umiltà  tera, 
siccome  la  vera  pîetà ,  siede  nel  cuore  ;  e  perè  disse  Dante  y 
che  Dîo  non  vuole  altro  da  noi  di  religioso,  se  non  il  ciiore. 
Inckine;  inchinate.  E  la  mia  torta  via  ec;  e  me  rimaû  dalla 
via  torta  aUa  diritta,  onde  possa  a  buon  fine  rinscîre. 

St.  €*•  Chiara;  delF  etemo  Inme  onde  accesa  risplende. 
Stabile  in  etfrnoj  perché,  nell' etemîtà  non  è  mutamento.  Di 
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quesio  iempestoso  mare  ;  cb^  è  la  vita  nostra,  dai  movimentl 
umanî  continuamente  perturbata  e  sconyolta.  Dante,  Fara- 
diso  xxilf ,  dîce  di  Maria  : 

....  Deila  vi^a  Stella , 
Ghe  lassù  yince ,  come  quaggiù  vlnse. 

Senza  gwemo;  che  figura  la  ragîone  regolatrîce  deglî  afiietti. 
L*  ultime  strida  ;  essendo  presso  ad  essere  înghiottita  dalP  onde 
b  fragile  mîa  barca.  Pur;  pone  in  riguardo  V  esser  ^  quasi 
yinto.  Del  mio  maPnon  rida,  Sant'  Agostino  :  nec  sibi  risum 
exhibeant  de  me  inimici  tui,  •—  Al  tuo;  suppl.  deniro. 

St.  7'.  Quante  lagrime  ec.  Spiega  la  tela  délie  sue  lungbe 
pêne,  percbè  si  ponga  in  lei  pietà.  Quante  hisinghe  ec;  a 
yolger  V  animo  dî  Laura  alF  amor  suo.  Purper  mia  pena  ec; 
cb'  è  stata  la  sorgente  d^  ogni  suo  maie  passato ,  présente ,  e 
di  quello  cbe  più  terne.  Nacqui  in  su  la  riça  d' Amo;  nacque 
in  Arezzo.  Dante,  dî  se,  Infemo  xxiii  :  - 

...  r  fui  nato  e  crescîato 
Sovra  *1  bel  (îame  d*  ^no  alla  gran  villa. 

Cercando  orquesta  ec.  Tocca  le  sue  lungbe  peregrinazîonî.  Mor^ 
tal  bellezza,  ec.  Accenna  il  potentissîmo  amore  onde  s*  accese 
délie  bellezze  di  Laura ,  e  onde  visse  in  continuo  fuoco.  Aima; 
diya.  AU' ultim'  anno ;  del  vîver  mio  ;  onde  vuol  esser  tosto 
r  aîuto.  /  Ji  miei  ec.  Vola  questo  verso ,  ma  più  il  tempo. 
Sonsen;  se  ne  sono.  N'  aspetta.  Ne;  noi;  percbè  intende  del- 
r  umano,  e  del  diyino;  cioè  délia  morte  del corpo,  e  di  quella 
dell'  anima. 

St.  8*.  A  dîmostrare  cbe  Lânra  non  poteva  in  alcun  modo 
portar  rimedio  a'  suoi  mali,  e  pu6  £irlo  Maria,  pone  a  con- 
fronto  colle  eccellenze  dî  qnesta,  e  la  glorîa  cbe  riporterà  daib 
sua  sainte,  le  imperfezioni  di  quella  e  il  gran  danno  di  se  e  di 
lei,  se  si  fosse  arresa  a^  suoi  desiderj.  Taie;  suppL  donna;  e 
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înteùde  dî  Laura.  È  terra  ;  cos\  rîdotta  per  morte.  E  posta  ha 
in  dogUa;  morendo.  E  di  mille  mieimali  ec.  ;  e  tu,  donna  ^ 
yedi  tutto  Timmenso  abisso  dei  mali  mîei.  Ey  per  saperlo  ec.  ; 
e  qnantnnque  gli  avesse  tutti  saputi ,  salrebbe  pure  ayyenuto  lo 
stesso  X  C'îoè  ella  non  sarebbe  discesa  a  (armi  contento,  per- 
cioccbè  il  farmi  taie  sarebbe  stato  a  me  cagîone  d'  etema 
morte,  e  a  lei  d' infamia.  «S^  dir  licee  com^iensi.  Il  Castelvetro 
V  Intende  detto  a  modificazione  dellâ  voce  Dea;  onde  critica  il 
Poeta  cbe  non  modîficbi  se  non  quest^  unaardita  parola,  fra 
tante  altre  cbe  yanno  senza  modificazione  di  sorte.  Ma  poîcbè 
Dante ,  Paradiso  xxviii ,  cbiama  Dee  altre  minori  potenze  ,  e 
senza  alcuna  modificazione  :  in  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee^  ec* , 
io  credo  cbç  s' abbia  a  intendere  quale  modificazione  délia  ar- 
dit^zza  del  dire  nostra ,  cioè  di  noi  vilî  e  miserabîli  créature , 
colei  cb^  è  madré,  figlîa ,  e  sposa  del  re  àeW  uniyerso.  D' alti 
^sensi;  d^alto  e  acuto  sentire,  non  basso  e  ottuso,  com^  è  îl 
nostro,  cbe  abbiamo  il  vedere  e  V  udir  mortale.  Tu  vedi  il 
tutto  ;  nella  divina  mente ,  OQe  ogni  cosa  dipinta  si  vede ,  tome 
dice  Dante ,  Paradiso  xxiv.  Anzi ,  dei  vedere  di  Maria  neir  in- 
finito  lume,  Paradiso  xxxili  : 

Indî  air  etemo  lume  si  drîzsaro  f 

Kel  quai  non  si  de*  creder  che  s' tnviî 
Per  creatura  V  occhio  tanta  chiaro. 

E  quel  che  ec.  Ordina  :  e  queUo  che  altri  non  poteçafarCy  cioè 
porfine  al  ndo  dohre,  è  nulla  alla  tua  gran  virtù.  Il  pronome 
altri  riferisce  Laura,  la  quale  non  poteva  far  ci6  cbe  dicCf'vper 
quello  cbe  accenna  nel  sesto  verso  ;  mentre  Maria  Vergine  pu6 
farlo  con  onore  di  se ,  e  sainte  di  lui. 

St,  g*.  Tutta  mia  speranza;  la  mia  speranza  intera.  Aitarme; 
aiutarmi.  In  su  V estremo  passo  ;  è  V  ultimo  délia  vita.  Crearme; 
crearmi.  No  7  mio  valor  ec.  ;  non  guardare  V  esser  mîo  cb^  è 
£1  basso ,  ma  l' effigie  del  creatore  in  me  impressa.  CoU'  edi- 
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sione  del  Tassoni  e  del  Muratori ,  îo  aveva  gîà  correito  il  sesto 
verso,  giiasto  intutte  quelle  che  leggon  chef  in  luogo  dî  ch* è. 
Vedo  con  piacere  che  istessamente  scrive  il  P.  Marsan  nella 
sna.  Médusa;  Laura,  ma  nel  solo  riguardo  délie  bellezie 'délia 
persona;  e  pnoi  tradurre;  V  ahbugUamento  di  bellezza  mor- 
tale,  —  £  /'  error  mio;  X  ayer  posto  V  af&tto  in  qnella.  Un 
sasso  d'umor  vano  sHllanie;  avendo  spento  în  lui  ognî  Inme 
di  ragîone ,  e  dannatolo  a  spargere  continuo  pianto ,  in  vano. 
Disante  lagrimeêpie;  sono  quelle  che  vera  contriûon  dis- 
serra. Senza  ierrestro  limo;  che  non  v^  abbia  parte  alcun  afifetto 
dî  cosa  terrena,  il  che  non  puote  aver  luogo  in  noî,  se  non 
per  divina  graxia ,  o  per  virtù  oltre  ï  uman  segno.  Corne  fa  '/ 
primo  ec.  ;  sîccome  il  mio  primo  pianto  fu  pieno  d^  insania. 

St.  io*.  Umana;  benigna.  Nemica  d'  orgogUo;  perché  fu 
donna  d'  nmiltà.  Del  comune  principio  ec.  Muovati  ad  aver 
pietà  dî  me  V  esser  tu  ed  io  d^  un  principio ,  benchè  sei  ora 
sopra  il  mortale  levata  cotanto.  Contriio  umile;  pentîmento  e 
umiltà  aprono  mîsericordia.  Poca  morlal  terra  caduca;  quale 

■ 

fu  la  persona  di  Laura  con  tanta  fede  e  costanza  da  lui  amata. 
Cosa  gentile;  cosa  divina.  Al  migUor  guado;  queUo  che  mena 
dritto  al  vero  porto. 

Chiusa.  //  di;  délia  morte.  Pote^  lange  y  form.  poet.  puà, 
lungi,-^  Conscienza;  colPamaro  morso  de'miei  £dli.  Morte; 
che  sento  appressarmîsi,  e  mi  sgomenta  il  gran  passo.  //  mio 
spirto  ultimo  ;  V  ultimô  spiro  ch^  è  quello  che  si  scompagna 
r  anima  dal  corpo. 
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TRIONFO  D'AMORE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


1-3.  Nel  tempo  che  ec.  Accenna  la  stagione  clie  s' mnamo- 
rè ,  che  fu  primayera.  Per  la  dolce  memoria  ec.  Haï  yedute 
le  ragîonî ,  per  le  quali  dolce  gli  era  la  memom  di  quel  dl 
che  s' inoamorè ,  bencbè  gli  fosse  prindplo  di  si  langhî  e  fieri 
tonnenti. 

4-6.  Ha  detto  U  stagione  ;  ora  il  giomo ,  che  fu  il  sesto 
d'  aprile ,  e  T  ora ,  che  fu  in  su  F  aurora.  Accenna  il  giorno 
col  dire  che  i  raggi  del  sole ,  ch'  era  sul  fine  d^  ariete ,  scal;- 
davan  gîà  Fnno  e  Faltro  como  del  toro  ;  e  T  ora,  dicendo  che 
r  innamorata  di  Titone ,  ossia  V  aurora ,  mostrayasi  gîà  al  bal- 
cone  d^  oriente.  Finge  che  sia  in  su  V  aurora  questa  sua  yi- 
sione,  perché  in  queir  ora  si  sogna  del  yero;  il  che  dal  divin 
Dante,  diyinamente  nei  seguenti  yersi  si  dice,  del  nono  del 
Purgatorio  : 

KcU'  ora  che  comincta  i  tristi  lai 

La  rondmella ,  presse  alla  mattîna  ^ 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primî  guai , 
£  che  la  mente  nostra ,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa  y 

Aile  sue  vision  qoasî  è  divîna. 

La/anciulla;  la  gioyînetta  sposa.  Correa;  col  yelocissîmo  tra- 
scorrîmehto  del  tempo.  Geîata  ;  non  che  fosse  intîrizzita, 
corne  si  crede  il  Tassoni  che  il  Poeta  yoglîa  dire,  ma  in  rî- 
guardo  alla  frescheaza  di  quella  parte  del  dl,  magglore  del  ri* 
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manente.  Al  suo  antico  soggiomo;  qaelio  ove  si  sta  mentre.il 
sole  illumina  il  nostro  cielo.  Ma  odi  corne  dipinge  Dante  que- 
8ta  siessa  ora ,  Purgatorio  ix  : 

La  concubina  dî  Titone  antico 

Già  s*  imbiancava  al  balzo  d*  oriente , 
Faor  délie  braccia  de!  suo  dolce  amico. 

7-9.  jimor,  gU  sdegnî,  ec.  Stava  il  Poeta  in  Avîgnone  a 
corte  ;  onde  9  rinnovandogli  il  ritomo  délia  dolce  stagione  gli 
stimoli  deir  antico  amore,  gli  sdegni  per  luisentiti,  el  pîanto, 
si  Gondnsse  alF  arnica  solitudîne  di  Valchiusa ,  dove  aveya  pîii 
libero  sfogo  alF  afïanno.  Ma  qui  oppone  il  Castelvetro  cbe  il 
Poeta  finge.di  vedere  in  sogno  il  sud  amore,  mentr^  eglî  era 
di  già  innamorato  ;  alla  quale  opposizione  credo  che  basterà 
rispondere  le  seguenti  ire  cose  ;  cioè  primamente ,  che  non  era 
possibile  che  j>redicesse  se  non  quello  ché  sapeva ,  corne  £itto 
hanno  i  profeti  suoi  pari  ;  secondamente ,  che  vuolsî  appartare 
da  Quello  che  racconta  aver  veduto  in  yisione^  tutto  ciô  che, 
desto  e  con  occhî  ben  aperti ,  ci  racconta  ;  terzîamente ,  che  il 
principio  del  suo  amore  è  qui  parte  accideçtale  delb  visione, 
il  cui  soggetto  si  è ,  Amore  trîonfatore  àeW  nniverso ,  e  non 
del  Petrarca  soltanto.  Ogni  fascio  ec.  ;  F  angoscioso  ingombro 
del  cuore ,  che  disfoga  per  gli  occhi. 

10-12.  Già  del  pfanger  fioco;  giâi  divenuto  rauco  per  lo 
piangere  e  lamentare.  'Dante ,  Infemo  xiv  :  cobd  ch*  era  già 
roco.  —  Vinto  dal  sonno,  Dante  9  Purgatorio  IX  :  vinio  dal 
sonno  9  in  su  V  erha  inckinai,  —  Vidi  una  gràn  btce;  è  il  carro 
di  fuoco  doye  sta  il  trîonfatore.  E  dentro  assai  dolor  ec.  Per 
questa  yista  s^  accenna  il  raoUo  maie  che  in  amore  col  poco 
bene  sMncontra. 

i3-i5.  Vidi  un  vîttorioso  9  ec.  ;  è  il  potentissimo  Amore 
trionfante.  Che;  è  oggetto  di  conduce,-^  Conduce  ;  per  con- 
àuceça  y  dice  il  Ca^telyetro  ;  ma  noi  ^  i  quali  crediamo  cosi 
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ùXie  sostltuzîonî  contro  natura  eragione,  spiegbiamo  suolcon* 
durre  quando  sifatti  trionfi  hanno  luogo. 

16-21.  lo,  che  g(oir  ec.  11  sentiment o  dei  primi  tre  yersi  si 
confà  con  quello  di  Dante ,  Paradiso  l  : 

Si  rade  volte ,  padre ,  se  ne  coglie , 
Per  trîonfare  o  Gesare  o  poeta , 
Colpa  e  vergogna  delP  amane  voglie,  ec. 

Di  talvista;  dî  quella  di  si  bello  spettacolo.  Non  soglio;  non 
sono  în  uso  ;  e  dice  tosto  la  ragîone.  Noioso  ec.  ;  pei  costumi 
perversi  del  suo  tempo,  voto  d' ogni  vaîore^  come  dice  Dante. 
Pien  d' ogni  orgoglio.  Dante ,  del  suo  secolo  deserto  :  di  ma- 
lizia  gmoido  e  copeiio,  —  L^  ahito  aUero  ec.  ;  è  oggetto  di 
mirai,  che  ha  per  suggetto  il  nome  io,  in  principio  delprimp 
di  questi  versL  Questo  abito ,  che  dice  altero,  inusilato,  enoço, 
comprende  tutta  quella  vista ,  la  pompa  e  forma  intera  del 

-trionfo.  Gravi;  per  lo  sonno*  Stanchi;  dalpiangere  e  vegghiàre. 
Ch'  altro  diletto  ec.  Questo  dilçtto  che  dice  di  se  il  Petrarca  j  si 
è  quello  .d'  ogni  grande,  e  chi  più  sa ,  più  gode  di  quello  ;  éd. 
è  quel  cibo  delF  anima ,  del  quale  Dante ,  Purgatorio  %x%l  : 
che  saziando  di  se ,  di  se  asseta, 

a2-3o.  Quattro  destrier;  suppl.  vi^-  —  £  questi  finge  al* 
troye  alati.  Via  piit  che  neçe  bianchi.  Virgilîo  :  ifui  càndore^ 
nioes  anteirent,  —  Sopr'  un  carro  difoco  ;  figura  dell'. incendia 
che  sparge  in  tutto  il  mondo.  Crudo;  di  fiero  e  minacciosO' 
semblante.  Due  grand'  ali;  a  dimostrare  la  rattezza .  con  che 
V  amorosa  yampa  s^  appicca.  Dante,  Infemo  xxxiv  :  sotto  cia^^ 
scuna  usciifon  duo  grand' ali.  —  Di  coior  mille;  simbolp  délie 
tanto  lusingheyoli  apparenze ,  .onde  suole  Amore  adescare  î  no- 
stri  cuori.  E  tutto  V  altro  ec.  ;  e  ayeya  tutto  T  altro  corpo 
ignudo;  a  maggior  seduzioné.  D'  intomo  ;  suppl.  vidi.  — - 
Parte  presi  in  battagUa,  ec.  Ayyerti  che  per  questo  tripartî- 
mento  dei  yinti  da  Amore ,  s' accennano  tre  sorti  d' amanti  ; 
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la  primiera ,  ch*  è  la  massîma  parte ,  di  qiielU  che  la  ragion 
sammettono  al  ialento  ;  la  seconda ,  dî  quellî  che  comhaUerono 
aiftne  con  Amore  ;  neUa  schiera  dei  quali  è  Didone ,  Achille  i 
Francesca  e  Paolo ,  e  sîmiglianti  ;  la  terza ,  di  quelli  che  non 
furono  s)  rotti  al  sensuale  appetito ,  che  potesse  Amore  van- 
tarsi  d^  intiera  vittorîa  sopra  di  loro.  Parte  uccisi;  che  non  tî 
yenisse  yoglia  dî  credere  che  cosi  morti  li  meni  Amore  in 
trionfo ,  che  ne  vep'ebbe  il  puzzo  sîn  qui.  In  quella  ^ione 
gli  scorge  il  Poeta  In  seconda  vita,  siccome  in  tant!  altri  tra- 
passati  di  natnral  morte;  ma  con  segni  che  il  miserando  lor 
fine  dimostrano. 

3i-36.  Vago  d*  udir  nooelle.  Dante,  Purgatorîo  x  : 

Gli  occhi  m  ici ,  ch*a  mirar  erano  intenti, 
Per  vcder  novitati  onde  son  vagKî ,  ec. 

Fui  neW  esser  di  quegU  uno  ;  fui  uno  délia  condizion  di  quelli. 
Ch'anzi  tempo  ec;  che  condusse  Amore  a  morte  prematura. 
pante \  Infemo  Y  :  ck'  jimor  di  nostra  vita  dipartUle.  £  il 
Petrarca  fîi  uno  di  quellî  9  perché  Amore  V  ayeya  peggio  che 
morto.  Mi  stnnsi  a  rimirar;  è  hel  modo  di  dire,  sîgnîficante 
che  air  atto  che  dice  adunô  tutto  il  suo  pensiero.  Sempre  di 
lagrime  digiuno;  è  corne  la  rea  lupa,  délia  quale  Dante,  In- 
femo I  :  e  dopo  7  pasto  Ita  piàfame  cHe  pria,  Puoi  contrap- 
porre  a  digiuno  y  insaziabile;  poîchè,  dice  Virgîlio,  neclacrymis 
saturatur  Amor, 

37-^39.  Nessun  vi  riconobhî.  Dante ,  Infemo  xvii  :  non  ne 
conobài  alcun.  —  E,  s'alcun  v'era  ec.  Dante,  Infemo  vi  :   ' 

. . . .  L*  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fiior  délia  mia  mente , 
Si  che  non  par  ch*  i'  ti  yedessi  mai. 

4o.  Men  che  V  altre  trista  ;  perché  non  ayeva  îaMo  di  lui 
troppo  grande  goasto  F  amoroso  tarlo. 
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4a.  Questo;  in  questo  stato  si  conduce  V  iiomo  per  amare. 

4-5-48.  Questo;  esser  fatto  bnino  alla  conoscenza  tua.  E 
l  '  arià  fosca  contende  ;  suppl.  la  conoscenza  mia  al  tuo  întel- 
letto;  ed  è  bella  forma  del  dire.  Colla  parola  l'aria  fosca,  mo- 
stra  che  il  carre  di  fuoco  oy^  era  Amore,  vincente  di  quelle  te-* 
nebre ,  era  oltre  passato ,  né  si  distendeva  faori  qnella  luce. 
Ma  veto  andco  ti  sono.  Nessuno  m'ba  saputo  dire  il  nome  di 
questo  suo  amico ,  ed  io  non  bo  mangia^  i  confetti  del  gai- 
letto.  Ma  basterà  sapere  cbe  il  Poeta  introduce  questo,  vero  o 
simnlato  suo  paesano,  percbè  i  nomi  e  i  fiitti  di  quella  gente 
gli  dimostri ,  e  gli  riTcli  di  se  quello  cbe  racconta. 

49-5i.  Le  sue  parole  ec.  Dante,  Purgatorio  xxiii  : 

Mai  non  1*  avrei  riconoscîato  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ci6  che  1*  aspetto  in  se  avea  conquiso. 

E  cosï  n' ascendemmo  ec.  Dante,  Infemo  iv  : 

Traemmoci  cosi  dall*  un  de*  canti , 
In  luogo  aperto,  luminoso  y  e  alto , 
Si  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

Qui  domanda  il  Castelvetro  ,  percbè  vi  montano  prima  cbe  il 
Petrairca  scoprisse  la  sua  volontà  di  sapere  cbe  gente  fosse 
quella.  Si  risponde  cbe  veramente,  o  spiegè  il  Petrarca  questo 
desîderio  alF  amico ,  ovvero  cb'  egli  se  V  indoyinè ,  e  fa  bene 
a  non  far  motto  il  Poeta  di  questa  minusia ,  cbe  ogni  più 
grosso  ingegno  pu6  da  se  immaginare.  Ma  corne  mai  potè  cre- 
dere  quel  savio  critico  cbe  dica  il  Petrarca  esser  saliti  Ijissù , 
non  per  yeder  il  trionfo ,  si  per  riconoscere  la  faccia  delF  a- 
mico  9  poicbè  dice  nel  verso  di  sopra  cbe  già  V  avea  ricono- 
scluto? 

52-54*  Percbè  mostrava  il  Petrarca  sin  da  gîovînetto  gran 
dispo»iifone  ad  innamorarsi ,  si  marariglia  ï  aouco  sûo  cbe  cosl 
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tardî  sî  Caicesse  seryo  d^  Amore;  il  che  si  concorda  con  quelle 
che  dîchiarè  altroTC ,  che  mille  assalti  gli  dette  Amore  prima  di 
fitrselo  soggetto. . 

55-57.  ^'fi*'  ^^^  ^^^^  conferma  quello  cbe  dice  V  amico 
délia  sua  natura  închineTole  ad  amare;  ma,  seguita,  gli  amo- 
rosi  aCEmni  ch*  io  sapeva  essere  înseparabili  da  cosl  (atta  pas- 
sîone ,  mi  temnero  ch^  io  non  cedessi  alF  impeto  del  tempera- 
mento.  Ma  squardfUi  ec.  Per  questa  spressione  yuol  dimo- 
strare  quante  battaglie  ebbe  a  sostenere  con  se  e  con  Amore, 
fiino  al  momento  che ,  înferocito  quel  Dio  di  yedersi  cosi  da 
un  mortale  sprezzato,  gli  si  mostrô  con  quella  donna  onde 
rîmase  V  occhio  abbagliato ,  e  innamorata  la  mente ,  corne  &se 
nella  sL  a*,  délia  prima  canzone,  Parte  Prima,  e  nel  secondo 
sonetto  délia  medesîma. 

58-6o.  Quand*  ebbe  intesa  ec.  Dante ,  Purgatorîo  Yili  :  e 
corne  fil  la  mia  risposta  udita,  —  Sorridendo,  Non  sorride  del 
futuro  maie  dell' amico,  come  si  crede  il  Castelvetro,  si  del 
prevederè  i  gloriosî  frutti  di  quell'  altîssîmo  e  nobilissimo 
amore.  Quai  per  te  fiamma  ec.  Gli  predice  V  immenso  incen- 
dio  amoroso  ond'  era  per  avvampare  deila  céleste  Laura. 

6 1-63.  Io  non  V  iniesi  allor  ;  e  perô  lieve  fu  V  impressione 
cbe  mi  fecero.  Ma  or  sï  fisse  ec.  Ma  ora  che  per  gli  effetti  se- 
guîti  le  intendo  bene,  cosi  fisse  mi  stanno  nella  mente,  che  ec. 
La  spressione  pik  solda ,  è  compendio  di  in  carattere  più  saldo; 
e  questa  sï  fisse  sue  parole  ec. ,  le  suggeri  forse  al  Poeta  il  se< 
guente  luogo  di  Dante ,  Purgatorîo  Vf  il  : 

Ghe  cotesta  cortese  opînione 
Ti  fia  chiavata  in  mezxo  délia  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d*  altnii  sermone. 

64-66.  Per  la  nooa  età,  ec.  ;  per  V  eik  giovenile ,  che  £a  la 
mente  ardita  e  la  lingua  presta  a  yoler  sapere  e  dimandare, 
senza  aver  riguardo  se  opportuna  e  discreta  sia  la  Aimanda. 
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Per:qi]£sta  sentema  ne  yuoI  dimostrare  che  per  la  yolubilità 
sua  gîo vernie  non  ]o.colpi:quella  parola  deir  amico,  o.Jigliuol 
ma,  qwd.  per  le  fiamma  è  accesa  !  la  quale  ayrebbe  dovuto 
pur  allora  fargli  più  împressione ,  e  peresserglLdeito  da  fido 
e  venerata  amieo  e  padre ,  e  per  esser  anniinzio  di  gua  vita  fa- 
tura.  Per  non  ayer  posto  mente  a  qiiesta  întenzîone  delPoeta, 
il  Castelveiro  lo  morse  inginstamente ,  dicendo.soyercbia  que- 
sta  acnsa,  e  credendo.il  présente  luogqjm'  inûtazione.  infelîce 
del  seguente  di  VirgiHo ,  mentre  non  ha  alcun  riguardo  con 
esso  : 

....  Sefl  cunctis  allior  ibat    • 
Anchises  ;  mihi  mens  juvenili  ardebat  arhore 
Compelîare  virum ,  et  dextrœ  conjungere  dextram. 

68.  W  tlli;  nel  numéro  d^  elH.  Questo  pronome  elU,  sta 
qui  per  loro;  e  dice  îl  Tassoni  che, si  noti,  ma  non  ^  îmiti. 
Quanto,  sareinmo  scîocchi  a  nonimitar  quelio  che  il  Petrarca 
imitô  ,  dicendo  Dante ,  In£çrno  lll  :  ch*  alcuna  gloria  i  rei 
açrebèer  d*  elli;  e  Purgatorio  xxvil  :  seder.tî  puoi,  e  puoian- 
dar  ira  elli;  e  P«radlso,xii  :  Ugo.  da^  ^n  Vittore  è  qui  con  eili; 
e  altri  senza  numéro  ! 
.  ,  70.  Volto  e  capelU;^  per  yecchiezza. 

78-7 5.  Ma,  per  empîr  ec.  Dante,  Paradiso  IX  :  ma  perché 
le  tue  voglie  tutte  piene  ec.  Di  noi;  suppL  la  condizwne.''^Che 
cosï  vita  ec.  Qùesta  forma  spogUar  vita,  ha  più  del  pellc- 
grîno  che  la  comune  spogliar  di  vita. 

.  76r84.- Prima  di  tutto  yuolsi  rispondere  al  Castelyetro ,  îl 
quale  dice  non  convenir»  ail'  amico  del  Poeta  ^  parlar  si  poco 
onoratamente  d'  Amore.;  non  dctvendo  il  yinto ,  massîme  es- 
sendo  ancora  nelle  msini  del  vincitbre ,  dir  maledi  lui.  Al  ehe 
si  rispoAde  che  non  s'  ha  da  bîasimare  il  yincitore,  il  quale 
yinto  che  ha,  tratta  umanamente  il  prigione,  ma  che  facendo 
di  lui  mille  strazj ,  s' ha  a  maledir  lui ,  i  siio|  parenti ,  il  luogo , 

II.  ^7 
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il  teaipo.9  il  aeme  di  sim  aemema ,  e  di  sao  nasemieiito,  e  ad« 
tK>  9  se  altro  ci  lia.  AU'  dtn  Griliea  del  CastdTetro,  die,  dmdo 
ftmBâ  e  corpo  ad  Amofe,  aveva  a  dai|^  per  genlteri  noa 
r  osiOf  Boa  la  Ia»ci?îa9  A  Yenere;  sî  risponde  che,  qnando 
dice  il  Poeta  cbe  nactftmà^om  e di  lasewia  umama,  lo  qna- 
lifica  per  rignardo  a^  cflTettty  e  nôaairidunaginave  che  lofigmu 
Amaro;  m  aentinenlo  dî  cntdâle  ne^  effsUi,  Dante ,  Pan^ 
diso  Ti,  del  J^no  éhefo*  i  Romani  al  mania  reoenadi,  ikx  : 

....  £d  a  qnel  colle , 
Sotto  '1  quai  ta  nasceiti ,  parve  amaro. 

Fia;  sarà.  Corne;  è.  MansuetofanciuUo,  ec.  Dice  coU  a  dimo- 
stiare  che  da  prima  Amore,  adallettarti,  si  mostra  tatto  lu- 
singhevole  fra  scheni  e  g^uochi ,  e ,  corne  t' ha  legato ,  terri- 
iMhneBte  e  cradchnente  Û  signoreggia.  Leggî  della  camone  di 
Dante ,  £'  m'incresee  di  me  si  malamenie,  la  seconda  stanta 
intera.  Ben  sa;  snppl.  il  vero,  '^E  jiad  cosa  piana;  e  ti  sari 
cosa  spianata,  dispiegata,  aperta  dinanxi  agli  occhi  tuoi.  Anzi 
mxU^  anni,  Qnesto  modo  di  dire ,  ch'  è  maniera  proYeffaiale  , 
accenna  alto  che  debbe  in  brève  succedere.  Simigliante  goisa 
di  parlare  b  yedrai  nd  Paradiso  di  Dante,  xxvii,  1^2.  Ti  spe^ 
gUo;  ti  scaltro;  ti  fo  accorto  a  prorvidenza.  Ei  nacque  d*oj 
zio  ec.  Seneca  : 

Amor  est ,  j'uventa  gigniiur  ;  iustu ,  oUu 
Nuintur  inier  iaiajbrlunœ  bona. 

Da  génie  vana;  qucstoag^nmto  vana,  sîgnifica«nnanl«.  £  perè 
dite  Seneca  Amore,  mortalis  error.  In  Inogo  ^  ch'il,  panai 
che  a'  abbia  a  scriyere  chi  7,  e  cosl  fo  nel  verso  8o. 

85-87.  Quai  è  morto  da  lui;  perché  molti  condnce  a  dbpe- 
lata  morte.  Quai  con  pih  gra»i  kggi  ec.  ;  di  costoro  fa  il  Pe-« 
trarca  medesîmo. 

88-93.  Quel  che'n  sï  signante  ec.  Dante,  Infiemo  XTUf , 
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deir  ombra  di  Giasone  :  qîumto  aspetio  reak  ancor  rifiene  /— 
Tra*  fiori  e  V  erba;  sooo  figura  délia  prima^ray  e  p6r6  .del- 
l' età  aoTella  ;  ed  acccnoa  la  p^ma  ^vioeua  di  Qeoptf ra , 
di  firescbe  gcatie  e  tendre  lusinghe  rigo^^$a  e  ndeitfe. .£(1  ^ 
*  ben  dritio.  DaiitCf  lofemo  xxvii,  e  dèju  MtOy  a  dimoalrar 
giuâto  ricambio  d^  att^  cnidele.  Ma  liordina  il  tutto  cos),  c<h 
mincîando  da  queuta  fompula  :  e  (se  e^vinse  U  nvmda,  e  se 
alirf  ha  vinio  lui  )  è  ben  dnUo  che,  il  mondo  inUo.  (vinid) 
da  lui  si  ^rU  neUa  disfatta  dei  sua  vinfiitore,  Ceeare  godedi 
vedere  il  mondo  soggiogato  da  l^i;  e  perô  Dante  £  liû,  Pa- 
radiso  XI,  cobd  ch'  a  tutto  'l  mondo  fs*  pcmra  ;  ora  il  mondp 
gode  di  veder  lui  soggiogato  da  Aniore. 

94-96*  È  7  sua  figfio;  Cu  taie  per  adoaion^.  Fik  giustor 
mente;  di  Cesare  ;  poichè  q.ue8jti  ftt  adullero,  e  quegli  a  legîl- 
tîmo  matrîmonîo  si  congiunste  cou  Itivia.  Li»ia  sua;  supjd. 
sposa.  Lîvia  era  nipglie  di  Tiberio  Nerone;  Ângosto  sî  pa»- 
sîoaè  di  lei  tanto ,  che  F  indusse  V  amote  a  pregar  l' amico  efae 
gliela  concede&se  a  moglie,  e  fu  &tto«AidiuiqYieâ&r»i  nfieriaee 
il  primo  marîto  di  Livia,  donna  incomparabile,  ed  esempio  di 
perfesîone  ad  ognî  niogUe. 

97-99.  Néron;  V  immanUsimo  tiranna.  Pieu  d'im*  Bante^ 
InÉemo  xii  :  queU*  altr*  è  Foh,  che  Jû  slpien  d' ira;  «^  £ 
par  tanto  robusto,  Cosl  apparisce  nei.segni  che  di  Ivd  Tsman- 
gono.  Si  maraviglia  taluno  cbe  ponga  il  Pœta  V  e$8er  robiœto 
corne  disposiùone  contraria  a  ricevere  le  aanorose  fiarame  ;  ma 
cessera  U  marayigUa,  rîiettendo  che  per  la  robiuteazai  del, 
corpo  la  dorezza  e  ferîtà  dell^  anima  si  figura.  Di  più  femmine 
fa  innamorato  Neroiie  f  ma  sopia  ^  tutte  di  Sabina  Poppea , 
e  di  ki  spezialœeale  inteind^  il  Poeta^ 

100-ioa.  //  buon  Marco.  lA»to  Antonio,  fi^îo  per  adozione 
di  Antonio  Pio ,  cui  successe  neir  impero.  Fu  ottimo  di  bontà 
e  sapiepza;  ma  con  tutta.la  possanaa  deUa  filosofia ,  fu  si  pa$^ 
sionato  di  Faustina  sua  moglie ,  che ,  morta,  Fonorô  con  divîni 
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-onori ,  non  che  le  perdonasse  in  vita  V  onta  de*  suoî  adul- 
ieq.  Il  fa  ipiï  star  a  segno;  lo  tien  sotto. 

io3-io5.  Pien  di  paura  e  di  sospetto;  s'atteggîano  quelle 
oinbre  come  dai  prîmi  affetti  onde  furono  menate  in  viU.  L'un 
è  Diomsio  ec.  Per  rignardo  delP  agghiettiyo  quel  del  seguenlc 
verso  9  di%  Vun  è  Alessandro,  e  V  altro  è  Diomsio.  Diqaestî 
due  tiranni,  Alessandro  Fereo,  e  Dionîsio  Siracusano,  parla 
Dante  nel  decimosecondo  dell'  Infemo.  Il  sospetto  d*  Alessan- 
•dro  Fereo  fu  taie ,  che  quantnnqne  amasse  focosamente  Tebe 
sna  mogUe ,  non  si  coricè  nna  notte  con  lei ,  che  non  ayesse 
l^rima  hen  cerco  la  caméra,  e  lei  stessa;  del  che  stancatasi  in— 
fine  quella  meschîna,  si  délibéré  di  maudare  il  marito  in  gola 
di  Lucifero ,  e  cosl  fece.  Al  che  riguarda  la  parola  del  testo , 
ma  quel  del  suo  temer  ec.  Ha  degno  effetto;  per  rîgnardo  del 
fine  a  che  condusse  il  tiranno  il  suo  sospetto.  Quell'  altro  be- 
stiale ,  cioè  Dionisio  ,  passaya  alla  caméra  delF  nna  o  dell'  altra 
moglie ,  che  n'ebbe  due,  sopra  un  ponticello  il  quale ,  entrato 
dentro,  si  levaya  dietro,  tanto  il  sospetto  premeya  il  crudo 
tuo  cuore. 

106-108.  L' altro  ec.  Enea.  Qui  dice,  rimproverando ,  il 
Castelyetro  :  <<  ma  doye  truoya  il  Petrarca,  che  £nea  pian- 
gesse  b  morte  di  Creusa  sua- moglie  sotto  Antandro?  »  Si  ri- 
«pottde  aUa  prima  accusa  che,  poichè  sotto  Antandro  célébré 
r  esequie  di  Creusa  sua  moglie ,  fii  in  quel  iuogo  che  la  pianse, 
o  la  ripianse  veramente ,  e  000  è  mestieri  the  su^^erbcano  le 
istorie  quegli  aCGetti  e  passioni  c^e  ognuno  sente  in  se.  Alla 
seconda  accusa  puoi  dire  esser  licito  al  Poeta  ripor  Enea  tra 
gl'  innamorati  pel  solo  riguardo  di  Didone.  £  nol  vieta  quello 
che  di  lei  dice  nel  trionfo  délia  OastitÀ ,  che  si  permettono  i 
poeti  di  cosl  (atti  capricci,  e  yogiiono  talyolta  mostrare  che 
non  s'  ha  a  far  conto  dl  certe  questioni ,  coo  io  stare  oggi 
dair  una  e  dimani  dair  altra  parte  ;  e  non  si  yuoie  cercare  le 
storie  nelle  poetiche  fantasie.  E  7  suo  amor  toise  ec.  Enea  toke 
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Lavinia,  cbe  dice  suo  amore  (oggetto  del  suo  amor^  a  Tnrno^ 
ilquale  tols^,  con  morte,  ad  Ëyandro  re  de.Pebsgi  il  figlio, 
cioè  PaUante ,  mandato  dal  padre  în  aiiijto  ad  Enea. 

109-117.  D'un  che  nonvolse  ec.  IppoUto.  Al  furor;  cosl 
fa  quel  fiero  amore.  Per  Juggir;  per  fuga;  fuggendo  da 
Atene.  Ma  iptelia  intenzion  ec.  Dante ,  Purgatorio  Joxii ,  con 
intenzion  casta  e  hemgna:^'*''Sk;  si  forte.  Ed  ella;  suppl.  o/- 
trtsï, —  Vendetta  forse  ;  e  forse  îl  suo  morire  fu  per  (atale 
vendetta.  D'Ippoiito;,  da  lei  malignamente  calunniato.  Di 
Teseo;  s)  cmdelmente  tradito.  D'Adrianna.  Teseo  era  obblî- 
gato  per  fede  ad  Arîanna,  s^  înnamorè  poi  délia  sorella,  «  la- 
sdô  Arîanna  nelP  isola  di  Scio.  Ch'amando  ec.  lateodo 
d' Anaamàj  e  cosi  il  Tassoni,  percîoccbè  ,  bencbè  non  mo- 
risse 9  elVandè  pur  incontro  a  morte  con  amore,  avendo  se- 
guîtato  Teseo  f  dal  quale  fu  abbandonata  aile  fiere,  onde  corne 
morta  la  suppone  il  Poeta.  Awerti  cfaè  l' espres^ioné  corse  a 
morte,  è  schietta  traduxione  del  concetto  i\  quella  di  Dante , 
Inferoo  v  :  che  con  amore  al  fine  combatieo;  ma  questa  appar- 
tiene  al  solo  Dante ,  e  quella  a  tutti  ;  e  la  frase  corne  P^di, 
modifica  a  morte  corse ,  e  non  amando. 

iiS-iao.  Toi  biasma  altrui,  ec.  Taie,  vuol  dire,  cercando 
la  ruina  d^  altrui ,  fa  la  sua  propria.  £  cosi  awenne  a  Fedra. 
Dante,  Paradho  vi,  pone  questa  sentenia  cosi  : 

....  Mal  oammina 
Quai  si  fa  danno  del  ben  farc  altrui. 

Chê  chiptende  dUetto  ec.  Questa  è  sentenia  générale ,  cbedr-* 
ciamo  nel  domestico  £»yéilare,  chi  la  fa,  l'aspetii.  I  comenta- 
tori  di  questo  luogo  si  distillano  il  cerveUo  a  trovare  se  fu  0 
hon  fu  Fedra  îngannata  da  Ippolito ,  e  non  fu  veramente. 
J^unque  dicono ,  dov^  è  la  giusjta  applicazione  ?  A  me  pare 
cbe  questa  voce  altri  riferir  debba  la  cagione  eststente  in  Fe- 
dra, e  in  lei  adoperante  V  effetto  cbe  si  dice,  cîoè  Tinganno 


4i3  COMENTO 

che  ricevette,  non  da  Ippolito,  ma  daHa  sua  deçà  e  sfreiurta 
Tôiontà.  £ ,  s' io  m*  inganno ,  sfida  Cicérone  è  Ûemostene  a 
salyare  il  Poeta  nostro;  e  sii'certo,  o  lettore,  dhe  a  voler 
dannar  cosl  (attl  nomîni,  non  ci  vuol  nieno  ebe  nn  Salomone , 
bendiè  moIU  alocchi  ftîeno  firesuntQosi  di  tànto. 

I a  1*133.  Ilfamosù;  Teseo.  Ct>it  tanie  sue  lèêe;  inalgrado 
tantl  eroici  fatti  onde  tanta  gloria'^  venne.  Fra  eue  sonBe; 
dair  uno  ha  Fedra,  diaH  ahro  lato  Arianna.  L'una  ec.  Ofdina  : 
Vuna  (Arianna)  gode  neW aniore  di  bu,  eâ  e^  gode- riéH^a- 
more  deil^tdira  (dî  Fedra).  Marie;  arendo  rlguardo  ai  fine  al 
cpiale  Tnna  corse  ,  e  Taggianfle,  e  al  quàle  f  altra  corse  pari-» 
menti,  e  fece  ^Maslansa  per  aggiungerlo. 

ia4*'<36.  Quel  p098enie  e  forte  Eroole  ec.  Secondo  dice 
Dante ,  Faradito 'IX  )  Ercoleamb  fia  fecosainente  ^ptando  loU 
fêei  cuort  ebbe  nchiusa.-'^Ch^  ebbe  in  suo  amor  tc\  fa  ncdso' 
^oAtorinnente  da  P^ride  per  Polissena. 

1 97*  1 3a.  QueU»  ùitro  ec.  La  Rodopea  fllfi  v  non  yeg^do 
tomive  Demofonte  suo  marîto,  al  conTenuto  tempo,  s^ucdse 
per  disperato  desiderio'di  loî ,  e  forse  credendosi  delosa  ;  tor- 
nè  poscia  il  fido  marito,  e  inteso  il  fine  deOa  cara  sposa,  ne 
ncnè  Inngo  pîanto  €  doloR.  Quell*  è  G4ason.  Dttnte,  In- 
xviii  2 


Quetn  è  Jasott  che,  per  cùorc  e  per  senno  f 
Li  Golchi  dil  monlon  prWatî  fene. 

Ch'Amor  e  lui  ec;  perché  Gîasone  era  Famor  soo.  Per  tante 
vOie;  d'Ëfuropa  e  d'  Afifirîea.  E  qÊÊànto  al  paire  tt.  Flir6  al  pa- 
dre  tnttî  i  snoi  tesori ,  e  si  Cnggi.  Sopraggînnta  dal  AaieHo , 
i? occise,  <  sparsc  ^  e  là  le  ineaAni,  oiide  tratlenitto  H  pa- 
^e  a  racGorle ,  s'allungasse  da  lui  fnggendo.  Trâdita  da  Gîa- 
sone ,  fece  mome  la  novelia  soa  sposa ,  e  sgost6  i  due  %li 
<:he  di  lui  «tera.  PAdeffUi  eCé-,  «dî  ^uello  «he  iHto  mosird  b 
mercede  che  n'  ebbe. 
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i33*i38.  Isifik  vien  jm.  La  prima  che  Gittone  ingannô  fu 
Ifrifile;  e  vedi  <ome  ncconta  Dante,  lafiemax^ui,  ^ueU'in- 
ganno.  Del  harbanco  amor  ec.  ;  deir  amor  di  Medta ,  di  hur- 
baxi  «aaioDéf  par  la  qqate  T  abbandoiiô,  corne  poi  Medea 
0t«Ma  9  per  Creusa  figlia  di  Creonte ,  cbe  toise  per  mogUe. 
Ch'Jia  7  tfA»/  <f'efMr  àtUa.  lateade  d"  Elena.  Dante ,  In- 
Jemo.XTOUt  di  qiifilla  torre  infianisftima  :  la  quai  per  me 
ha  'l  Utol  ddlafame. — //  pastor  che  ec.  ;  Parlde.  Mal;  per  suo 
Bude;  per  buo  danno.  Dante 9  Infenu>  IX  :  mal  non^angiammo 
in  Tesea l'assalto.'^ Onde;  dalqual-mifar  si  fiso.  Uscirgnm 
empeste,  ec.  Dante^  lofemo  v ,  di  lei  :  per  cm  tanio  reo  tempo 
si  volse»  Ma  il  Petcaroa ,  per  qnelio  che  rigiiarda  la  forma  del 
jcoaieet^t  elibe  in  vista  il  segnente  luogo  di  Ytrgilio  : 

Quanta  per  ïdaos  sœvis  effitsa  Mieenis 
Tempestas  ierit  tampos. 

i3g-i^.  Lamentar;  sii]^.  sL — L'ahre;  wahm^EoMie; 
una  délie  Ninie  Idée,  amante  di  Parîde,  e  da  lui  a^bandonata 
]»er  Elena.  Menekto  d'Elena.  Di  qiiesto  lamento  di|M epelao , 
dîce  il  Castdvetro ,  che  non  si  trova  scritto ,  e  cbe  anû  se  Me- 
nelao  si  fosse  doluto  di  lei ,  non  ayrebbe  mossa  gnerra  ai 
Troîanî.  Proprio  tntto  il  contrario,  poicfaè  la  gnerra  che  mosse 
tu  argomento  del  dolore  che  proTÔ  del  vedersi  rapîta  la  con- 
sorte.  Che  poi  n^suno  racconti  se  Menelao  si  doke,  o  non 
si  dolse,  nulla  monta,  essendo  ben  naturale  a  peasare,  che 
un  marito,  per  lasagnone  che  sia,  abfaia  a.dolersi  che  gll  sia 
toka  la  metàdi  se  stesso.  Chiamane  Oreste^  înaiuto,  essendo 
rapita  da  Pirro.  E  Laodamia;  suppl.  chiamare,  —  Il  suo  Pro- 
tesUao.  Lo  pianse  nel  vederlo  partûre  per  la  gnerra  di  Troia, 
e,  rivedutolo  morto,  Tnccise  il  dolore.  Ed  Argia;  suppl.  ^ 
chiamare.  ^—  PoUnice  ;  suo  caro  marîto.  Assai  pià  Jida  ec. 
Argia  diede  b  ricca  collana  perché  fosse  Ai>£^''^o  ^^  marito , 
a  sua  maggior  sicnrexu ,  e  fu  yera  proya  d' amore  ;  ma  \  avara 
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Ërifilc  ebbe  più  caro  il  dono'  che  la  vîta  del  mariio,  onde  fu 
poscîa  morfca  dal  figlio ,  il  quale ,  dice  Dante,  Paradûo  IT  :  per 
non  perder  pîetà  si  Je'  spietàto, 

1 45*1 47*  I^^^^  misère;  femmine.  Accese;  nel  faoco  d^a- 
more.  GU  spirti  rendero  a  lui  eè.  ;  o  con  deliberata  t  -pronta 
morte,  o  dal  dolore  consunte.  Nel  primo  di  questi  versi  b 
Comîniana  legge  odi  i  pianti  e  sospiri.  M^  è  parsô  aversî  a  se- 
guire  r  altra  lezione.  ' 

i48-i5o.  Non  porta  ec.  Dante,  Inferno  lY  :  î' rum  posso 
ntrar  di  tutti  a  pieno.  •—  Gran  parie  empion  ec.  ;  cloè  empiono 
gran  parte  del  bosco  ec.  Immagina  il  trîonfo  in  Inogo  simi- 
gliante  alla  selva  posta  da  Virgilio  agli  àmanti  in  inferno. 

1 5 1-1 53.  Marte  cinto -di  ferro  ecNon  ion  pàre>conyeniente 
iutendersî  délia  rete  in  che  il  geloso  Vulcano  ravviluppd  Vé- 
nère con  Marte ,  ne  délia  solita  annatura  del  DIo ,  si  délie  ca- 
tene  onde  V  awinse  Amore  ;  e  sîa  prova  di  qnesto  ch'  îo  dico 
il  penulttma  colF  ultimo  verso  del  canto.  In  disparte.  Il  Ca- 
stelvetro  col  Gesualdo  iniende  per  lo  rapimento  cebto  alla 
madré  C#rere  ;  io  intenderei  più  volentierî  per  essere  di  quel 
regno  i  soli  neî  quali  possa  Amore  adoperar  le  forze  sne  ;  îmi- 
tando  Dante ,  Inferno  ïv  :  e  solo  in  patte  vidi  7  Saladino, 

1 54-1 56.  Gelosa.  81  come  dal  fnmo  il  faoco,  cosi  da  ge- 
losia  s^  argomenta  amore.  L'etate,  e  l' arto ;  à^  Amore.  Che 
gH  diede  in  Tessaglia  poi  ec.  ^,  innamorandûlo  di  Dafifie. 

1 5.7-160.  In  un  passo ;  in  un  motto.  Ma,  perché  dîce 
passoy  seguîta  varco. — GU  Dei  di  Varro.  Citasi  di  Marco  Var- 
rone  un^  opéra ,  délia  quale  il  solo  nome  a'  nostri  dt  è  perve- 
nuto ,  dove  annoverè  tanti  e  tantî  Dei ,  che  non  so  dove  dia- 
volo  si  stessero.  Di  lacciuoli  innumerabil  ec.  ;  perché  tant î  sono 
gli  amorazzi  che  dl  BarhagioTC  si  raccontano. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

i-r3. ,  Giodico  col  CasteWetro  che  il  présente  capholo, 
oyanqiie  si  ripoDga,  non  si  potrà  mai  allogare  si  che  calzi; 
onde  seguîtiamo  TusOfinaT^abbia  rigqardo  clàstadia.  Siancoec*; 
perché  supplisca  T  immaginazione  al  difetto  delb  parola,  non 
potendo  se  non  accennare.  Non  sazio;  a  dlmostrar  la  vaghezsa 
délia  mente  di  veder  cose  nuove.  Or  quinci  or  quindi  ec.  ;  mi- 
raTà  in  quella  moltitudine  innimierevote ,  ma  non  vi  cono- 
scendo  alcuno  degno  di  nota,  trascorreva  quà  e  U  colFocchio 
semafermarsi  in  parte.  Cose  ck'a  ricordarle  ec.  Dante,  In- 
femo  XY:  che  7  tempo  sana  corio  atanto  suono. 

4*4*  Gwa  'l  cor  ec.  ;  a  dimostrare  ch'  era  la  mente  seguace 
dell'  occfaio.  TuUo  a  se  ec.  ;  Irassero  a  se  tutto  il  mio  pensîero , 
tntta  la  mia  intesa.  A  mono  a  nmno,  -Dante,  Purgatorlo  xil  : 
di  pari  corne  buoi  che  vanna  a  giogo,  ^-^  Dohemente;  lo  yt-* 
deva  dagli  atti  e  gesti ,  e  senza  dubbio  parlayano  di  (attî  e  cose 
d'  amore. 

7-10.  Mossemi,  Colla  prestezza  del  dattilo ,  spiega  corne  fa 
pronto  a  quell'  atto.  Mars,  legge  Mossemi  e  7  lor  ec.  //  lor 
leggiadrô  ahito  strcmo;  il  loro  altero  portamento,  attî,  e  ma- 
miére,  in  somma  ognî  attèggiarsi  e  figurarsi  secondo  glî  af>- 
fetti.  Ma  ti  ayverto  che  glî  altri  spositori  Intendono  del  vestire 
aSncano.  Anche  il  parlar  peregrino,  benchè  da  lui  non  in~ 
teso ,  mosse  la  curiosîtà  del  Poeta.  Melfece  piano,  Dante ,  Pur- 
gatorio  yi  \  la  mia  scrittura  è  piana.  —  Sicuro;  Marsan  pone 
secfiro,  , 

11-12.  L'un  spirito';  Massinîssa.  Al  nostro  nomè ;  è  il  nome 
latino.  L*  ahro  ec.  ;  Sofonîsha  serbe  crudele  e  înflessibile  V  o- 
dio  sno. 

i3-'i5.  Fecimi;  suppl.  presso*'-^  Antico;  vecchîo ,'  che  visse 
un  secolOf  Per  lo  tuo  Scipione'  ec.  ;  16  prèga  per  le  due  per- 
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sone  a  lui  tanto  care ,  e  prima  ,pone  quella  che  TÎnse  ogni  ai- 
tro  affetto.  Non  t* intrtsca  te.  Dante,  Infemo  xxyii  :  wion 
t*  incresca  restare  a  parlar  meco. 

i^a4-  L'  nêgr  mio...,  non  sosêeme  ee.  Vvol  dirc  cke  non 
è  degno  è*  €8ier  conoscmlo  da  un  tanlo  ttomo.  Sostene,  per 
sàsiime,  lie*  foet.  Dente,  Pvrgatorio  xiy  : 

Dîrvî  cKi  sîa  saria  parlare  indarno, 
CKe  'I  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Cosï  lunge;  com'è  per  la  dialama  ddl'uiio,^  coA  aiftaàt«li»t 
e  deir  altro ,  di  taoto  wnile;  e  poca  fiamma  manda  poca  incew 
Le  forme  bmge  e  ^ene ,  sono  poet.  9 per  buigif  e  viene.'^^^Btà 
fua  fama  nal  ec.  Ëcco  percliè  ho  saputo  spîalre  i  tvoi  pià 
fortî  affetii.  JS/n/y  che;  e  îndîvidao  tak  quale  è  oolui  che.  Col 
bel  nodo  d' amor  ec.  Dice  qneUo  che  Jidopera  ia  sua  nffi  &bm 
In  chinnque  ode  di  lia.  £  ehiama  M  nodo  d' amor,  qnctto 
che  dkce  Dante ,  «mone  açc€SO  di  virtk. 

^5^37.  Se  cobi'  in  pace  pi  guide,  ec.  Dante,  Pnrg.  XXUI  : 

....  Qaando  tonda 
Yi  si  mostif»  la  snora  di  colai , 
£  *1  sol  mostrai. 

Se  colu'  ec.  Il  costratto  intero  si  è  :  se  io  de$idero  che  ec. 
Gidde  fer  giûdi  è  lie.  poet.;  e,  in  pace,  credo  che  vogKa  dire, 
senza  turbare  gli  affetti  yostrl,  d^ambedue  voi.  Che  ct^pia  è 
questa;  di  voi  due.  Rare  efiàe;  e  taie  la  riconoscerà  chi  ode 
quelio  che  lo  spirito  racconta.  Al  Castely^tro  non  pare  che 
dal  lato  di  Sofoniâba  s**  abbia  a  dîr  délie  cose  rare  e  fide;  ma 
dimostra  Tinganno  suo  la  morte  chMla  bewe  coragglosamente, 
perché  non  avesse  il  marito  il  dolore  di  vederk  menata  in 
trionfo ,  e  forse  in  braccio  ad  altro  uomo. 

3i-33.  In  quel  somm'  uom;  Sdpîone.  A  LeUo;  fa  T  indi- 
yisibile  compagno  e  amico  di  Scipione.  Lor;  ad  esse  insegne. 
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3*^-39.  A  grand'  enore  ;  puoî  dire  ce»  grand'  onore,  — 
Per  V  estremo  accidenté,  Dice  il  Castelretro  :  «<  non  sxAo  in 
I&p9goa,  ma  in  Afirîca,  dove  riguorda  occidente;  e  perè  la 
cUama  ocddenie,  »  —  Ne;  noî  due;  me,  e  e^steî  che  feci 
mîa  ft^oéa. 

^o-^s*  Ne  sarà  ;  hai  a  supplire  ardente  sï  ;  e  eodl  cessano 
k  tpaiavi^ie  9  e  le  fali»e  appu'enze  di  noTÎtà.  Oimè  !  mette 
priix^  questo  lamentevole  grido,  pen&è  preine  e  incaiia  forte 
il  pensiero  clie .  sueeede.  Ma  poche  noUi  ec.  ;  a  cotante  disio 
fu  troppo  coito  il  tempo  a  iarlo  eontento. 

43-4>S*  Ordîna  :  Jummo  condotti  indama  da  Amore  tdgiogo 
maritale;  perdocchè  le  scuse  nonfçhe  del  nostro  fiirore  Jkmno 
rotte,  e  inostri  legittimi  nodifiirono  roUi.  Dice  scuse  non  f aise 
icf  rag^oni  yere  ;  e  chiama  jurore  il  loto  ^more  ^  perché  cosi 
impetnoso  si  (aceva  loro  sentîre. 

4.6h{.8.  Quel  che  sol,  ec.  Intende  di  Scipione.  Ne  ;  noi 
amanti  e  sposi.  Sanie;  perché  combattenti  il  sensuale  a{^e^ 
tito.  NullagU  calse  ;  non  fece  alcun  conto.  Awerti  che,  seb- 
bene  non  ragîonè  Scipione  con  Sofonisba  y  dice  pur  tiostri  so^ 
spir,  immagînando  il  marito  quelli  délia  carissima  saa  donn^ 

i(g-54-  Ordina  cosl  :  e  èenckè  queU*  atto  (  il  dipàrtirci  ) , 
onde  mldolse  e  mi  duoïe  ancora,  fosse  gran  gmstizia  e  graçe 
offesa  ai  nostri  cuùri  amanti,  pur  io  vidi  in  lui  chiara  virtà 
accesa  (^perché  chi  non  vede  il  sole  è  orbo  in  tutUii);  perh  un 
tal  consigUo  di  tanto  amicofa  quasi  uno  scoglio  alla  nostra  im- 
preSa  amorosa»  ^^Pur;  mette  in  riguardo  la  passione  e  il  do- 
lore  che  glî  poterano  far  yelo  al  giudîcio.  Chiara  virtute  ac-- 
cesa;  Scipione  eramosso  da  vero  zelo,  da  yîrtù,  da  gîustîzia. 
Che  'n  iutto  è  orbo  ec.  ;  é  diyenuto  proverbîo ,  e  dicesi  di  chi 
non  vede  il  vero  che  gli  scintilla  davanti.  Gran  giustizia  ec. 
Summum  Jus,  summa  injustkia.  -^  Perd;  perché  yîdî  che  si 
moreya  ginstamente  à  parlate.  Quasi  un  scoglio  ec.  Il  con^i- 
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glîo  sno  fa  air  impresa  Aostra  amorosa ,  corne  BcogUo  a  nave 
che  frange  o  rîmbalza. 

SS-Sy.  Non  puè  dîr  meglio  în  quanta  riverenza  e  amore 
avesse  un  tanto  amîco ,  per  le  quali  cose  apparisce  quanto  era 
forte  qneir  amore,  poichè  per  meno  autorità  e  giustîzia  non  si 
poteya  discîoire. 

5â-6o.  Cosi;  le  cose  essendo  ayyenute  cosl.  Questa  mta 
cara;  sposa.  Che;  perocchè.  Altnd;  de!  romane  vîncitore. 
Morir  ec.  ;  voUe  piuttosto  morire  che  seryire.  £  credo  non 
per  ereismo ,  ma  si  per  amore,  che  il  marito  yeggendola  serya 
sarebbe  morto  di  dolore. 

€3.  Lui;  Sdpione  pregante. 

64.-66.  Manâàle;  le  mandai.  Tanto  0  quanto;  fomuib  esprî- 
mente  piccîola  parte  dî  che  che  sîa.  D*  amor  senti;  V  intendî 
d' amore. 

67.  Pùtnto  ec  Ordîna  :  l'i  mio  essere  erede  (la  mîa  crédita) 
di  tania  sposa  fu  il  pianto.  Se  il  mio  riordînamento  ti  pare 
forzato ,  dà  la  colpa  al  testo ,  che  yince  d^  assai  ;  e  non  torrei 
a  difenderlo  per  nulla  al  mondo,  che  ci  rîmarrei  sotto  yitu- 
perato. 

69.  Per  non  perderfede,  Dante,  Paradiso  iv  :  per  non  per- 
der  pietà.  Massînissa  aveva  promesso  a  Scipione  di  seguire  le 
insegne  romane  ;  sicchè  non  y^  era  altra  yia  dl  salyar  Sofo- 
msba  da  servitù. 

70-72.  Ma  cerca  optai  ec.  S^  era  ^yyedato  Massînissa  che  îl 
Petrarca,  non  essendo  dei  yinti.,  era  iyi  per  yedere.  E  piit 
dell*  opra  ec.  Dante ,  Inferno  xxix  :  e  altro  è  da  veder  che  tu 
non  vedi;  'e  sono  manière  proyerbiaK ,  a  dire  che  rimane  assai 
deir  opéra  impresa. 

73-75.  Al  granfoco;  suppl.  per  riguardo.  —  Al  sol  aoer 
il  cor  di  neçe  ;  sentiya  stemperarsi  il  cuore  dalla  pietà  j  corne 
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dal  sole  la  neve  si  scioglie  ;  che  dice  Dante ,  Paradîso  xxxiii  : 
cosï  la  neve  al  sol  si  àisigilla, 

7&-78.  Vdi' ;  suppl.  Sofonisba,  —  Su  nel  passar  ec.  ;  in  sul 
passar  ayantî  ;  nel  yarcar  olire.  Cosiui;  rîferisce  h  persona  del 
Petrarca.  Per  se;  per  le  qualità  sue  particolari.  Ma  ferma  son; 
suppL  neUa  deliberazione  —  TtitU  quanti;  gl'  italiani. 

79-84>*  Perché  cessî  V  odio  contro  il  nome  nostro,  rlcorda 
a  Sofonisba  che  non  istà  bene  odiare  a  chi  è  yinto  ;  ed  ella  a 
mostrar  legîttimo  1'  odio  suo  9  pone  innaiizi  i  trionfî  de^  suoi 
in  Italia*,  onde  si  rimane  equilibrata  la  ragione. 

83-87.  ^^  nostro  e  suo  àmico;  Massinissa.  Sorridendo;  délia 
risposta  disdegnosa  e  fiera  di  Sofonisba ,  ch'  era  insieme  gran 
mostra  d' amore  al  caro  sposo. 

88-90.  Com' uam  ec.  Dante,  Pargatorio  m  i  com^ aguar- 
dar  chi  va  duèbiando  siassi.  —^  E  'l  pensier  ec.  Ordina  :  e  il 
pensiero  dijffalca  (s cerna)  molto  lafretta  delV  andare, 

9a  e  93.  Di  che  ;  dei  quali.  Ancor  m*aggràdà  ec.  Dante, 
nella  ricordazione  délie  grandi  ombre  védute  nel  luminoso  ca- 
stello  :  che  di  vederli  in  me  stesso  n^  esallo. 

94-102.  £cco  II  fatto.  Antîoco  sMnnamora  délia  matrigna; 
ma  sentendo  cotale  amore  fuori  del  dritto ,  si.cdnsdma,  si  tace, 
e  8^  awia  a  iinmatnro  fine.  Conosciuta',  per  avvedîmento  del 
medîco ,  la  cagione  del  maie  d'  Antîoco ,  Séleiic'o  suo  padre 
gli  dona  la  propria  mogUe ,  e  lo  scampa  da  morte.  Ma  vuolsi 
avyertîre  chi  impara  ,  che  il  Poeta  attribuisce.ad  Antioco  figlio 
di  Selenco ,  detto  il  Callinico ,  quello  che  ayvenne  ad  Antioco 
Sotere ,  figlîo  di  Seleuco  Nîcanore.  £  cosi  fatti  scambj  si  conce- 
dono  ai  poeti.  P  vidi  un  ec.  Sono  tre  insieme ,  Seleuco ,  An- 
tioco ,  e  Stratonica  ;  ma  s'  affissa  spezialmente  nel  prîmo  per 
V  atto  in  che  lo  yide ,  cedente  la  propria  moglie  al  figliuolo ,  a 
«camparlo  da  morte.  Lo  yede  a  mano  mança  e  fuor  di  strada 
per  la  singolarità  del  £aittô ,  e  perché  fuori  del  drîtto  fu  1'  a<^ 
more  d' Antû>co»  Dice  di  loi  9  a  guisa  di  chi  brand  e  itxm  casa 
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onie  ec. ,  m  riguavdo  al  desiderio  &  faroyar  rimedlo  alla  vita 
del  6gliuolo ,  del  quale  rimedio  mostrasi  lieto  percbè  lo  salya 
coa  es80 ,  e  vergognoso ,  per  esser  di  cosi  (ttta  condinone.  ^A 
/mi  ;  al  figUaolo,  Udki  ;  percbè  di  quel  camlMO  areya  venticm- 
quft  sid£  per  lira;  verga^nosa;  del  cambio  stesso  in  quel- 
r  istante.  Sosptrando  U  regno  di  Séria;  yeniito  in  poter  àei 
Aomani* 

io4*  P^  seguir  aHro  cammino;  per  la  ragione  cbe  gli  vide 
da  mano  mnoa ,  e  fuor  di  strada. 

io6  e  107.  LeÉùio.  Parlaya  italbnor,  ma  è  tottuAo.  Tur- 
baiê  ec.  ;  per  toniargU  a  mente  quel  paese  nemico. 

III.  Ma  ragion  ec.  Il  Castelveiro  :  «  questo  è  contra  V  î- 
storia ,  cbe  a  ragione  mosse  il  popolo  romane  gnerrâ  ad  An- 
tioco  cbeToleva  occupare  il  regno  d' Egîtto  9  il  quale  era  stato 
lasciato  in  gnardia  a^  Romani.  »  Si  ^  ma  Selevco  redeva  b 
cosa  altrimentî. 

xi^  E'I  don  fil  liciio  tra  noi.  U  Castelvetro  demanda  :  «  se 
fa  licito  percbè  gF  mduce  il  Petrarea  ad  andar  TergofpoM?  » 
Si  risponde  cbe ,  in  qnanto  alla  donna  ^  quel  yergognacsl  è  e^ 
feito  dd  femminil  pndoK ,  e  non  poteva  estere  akrimentî  ;  per 
rispetio  al  figKo ,  baataK»  »  farlo  yergegnare  la  cosdtnxa  di  coal 
empio  amore-;  e  per  ligoardo  a  Selevco  y  b  soh  idea  ddF  inde- 
gno  affelto  del  figlîo  era  pià  cbe  bastante  a  farlo  Tergognciso. 

116  e  117.  Pèr  ial  segna;  per  essere  indiviaa  la  sorte  loro. 
•Si  pede  il  nostro  amor  ec.  Fianeeaca ,  InferHo  y  : 

Âmor  ch*  a  nall*  amato  amar  perdona  , 
Mî  prese  del  costui  pîacer  si  forte^ 
Ghe ,  come  vedî ,  ancor  non  m*  abbandona. 

iifr-iao.  Fu  ctmUata  cosiêi  ec»  Fn  poco  asaai  il  sacrificîo 
di  Stratontca ,  sapendo  cbe  tosto  avrebbe  il  regno  il  omrito  ; 
ma  quello  di'  Sekuco  ^  cbe  cedette  la  cara  âposa  per  campare  îi 
figUo ,  fa  ben  grande 9  e  non. minore  quelto  del  6gKo  cbe 
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leva  anyi  m^nK ,  cbe  privire  il  padre  ddh  moglie.  Perfisrp  ec. 
Questo  verso  non  s' è  infteso  afEitto,  paie  a  me.  Il  Tassoni  e 
il  Muratori  saltaao  il  foMO,  il  Gesnaldo  dà  la  yolta,  il  Castel- 
vetro  se  v^  esce  spcgvido  degno  per  feltce  e  contenio;  che  non 
puô  stare  in  conto  alcnno«  Adunque  io  V  intendo  cost:  perché 
V  unoface9a  (teneva)  /»&  chê  se  medesimo^  V  altro  essere  degno 
délia  sacrificaiajelicità, 

lai-isS.  Non  fosse,  svppl.  siakL  —  Discreta;  aweduta. 
Del^iço  gentil;  i  jjù  dicono  ch<  (a  Ensisicato,  il  medico 
gentîle.  Che  ben  s*  acforse;  dove  la  lepre  ffmem.  Dante^  Ib«> 
fiemo  X3LUI  :  e  ^IJnde  CaiaUm  ch'a  dà  s' accorse^ 

ia4.-ia6.  Taeendo;  sarebbe  morto  anzccliè  svelare  l' impim 
sua  fiaauna.  L'  amar  forsa;  Stiatomca  fn  dJhriaa  belleiia. 
E  7  tacerju  virtute;  Seleaco  attrihul  a  pudore  il  silenio  del 
figlio»  Vera  pietà;  di  padre  a  figlio« 

127-129.  Che  voier  mute.  Dante  9  Infenio  li  :  e  corne  quel 
che  dispwd  dà-che  voBe.  —  Mute  (ifwft')  In  modo  eongiun- 
tlvo  9  perché  ai  anppone  quel  disvolere  fonalo  da  altro  e  mag^r 
giore,  o  da  fena  fiieri  dî  se.  Cdjin  délie  parole  ec.  Virgilîo  : 
lii  verio  vertigia  torsit,  E  Dante ,  Purg^torio  xvi  :  coû  parlé, 
e  pik  non  voile  udimd,  -~  Rentier  sabsie,  Diante ,  Porgat*  XXI  ^ 
rende  lui  7  cenito  ch*  a  db  si  cor^§ce, 

i3o^i35.  Poichè  dagU  ocçhi  miei  ec  )  mostra  die  la  siegui 
coll'  occhio  sin  dove  ag^nnao  la  yista.  Rmasi  gra^e;  à"  af*- 
Emâo.  E  qae^to  afEuino,  il  sospîiaie,  e  Tandar  cosi  alcun 
tempo  pensîeroao^  délie  quaU  cose  si  akaravîgliano  il  Tassoni 
e  il  Castelyetro,  a  me  pare  che  fosse  efielto  dejla  {prai^  pietà 
che  lecegti  quell'  ombra,  nellaqq^  9ola  s' affissà  prfaqia  e  po- 
sda  tutto  il  suo  pensiero.  AnUpco  e  Stratonica ,  sicoome  piir 
la^ù  Francesca  e^Paolp,  sono  da  conqiHlangese  m^o  assaiche 
r  ombra  di  Seleuco.  Infin  che  mify  éktio.  Dapite^  loft^mo  v  : 
Jin  che  Y  maestro  mi  disse  :  che  pense  F  -«-*  ^Ue  cose  ec.  È 
comj^mento  délia  foimida  solUatesa  /mt  mgufoA»  -^  Si  ^l 
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tempo  ec.  ;  e  sai  bene  che  il  tempo  è  brevissimo;  dove  imita 
Bante,  Infemo  xxix,  cuî  Vîrgîlio  dice  :  lo  tempo  è  poco  ornai 
che  n* è  concesso ;  che  basta  a  distruggere  la  puerik  opposî- 
lione  ch^  altri  £a ,  che  non  ha  prescritto  alcun  tempo  a  questa 
sua  visione. 

i37  e  i38.  Ignudi;  non  armati,  corne  queî  di  Serse,  dice 
il  Castehretro,  poichè  il  verso  veduto  di  sopra,  mossemi'llor 
leggiadro  abito  strano ,  prova  ch'  erano  vestîtii  Sia  libero  ad 
ognnno  il  sentire  cosi  o  cosî,  ma  io  Tjntendo  ignudi  dei 
corpi  loro,  avendogli  già  detti  ombre,  e  spinti,  e  piglioargo- 
mento  da  questo  verso  a  raffermarminella  mia  opînione,  in* 
tonio  al  sentimento  di  qnello-  onde  s*  îndncono  gli  altrl  a  cre- 
dere  che  quelle  ombre  fossero.  vestite.  Toi ^che  l^ occhio  te. 
Non  potè  V  occhîo  cotanta  moltitudine  comprendere.  La  forma 
del  dire  è  di  Dante,  Paradiso  m  :  sï  che  da  prima  il  visa  ml 
'svfferse. 

'  i39-i4>i'  V^n  ^  lingue,  Dante ,  Inferno  y  l'Jii  impératrice 
di  moUe  faoéUe.  •—  ÏH  mWe  un  ec;  di  mille  non  sëppritnome 
di  uno.  Efanno  istoria  ec.  ;  e  quei  pochi  nomi  che  intesî',  dico 
pochî  per  rispetto  ai  tanti  ch'  ivi  erano,  fanno  una  storia, 
cioè'un  volume  intero. 

i4a~i44-  VoUi  saper  come  ec;  bastasse  ad  innamorar  Perseo 
la  bellezza  degli  occhl  e  délie  chiome,  essendo  bruna  in  tutto 
il  rimailente  del  corpo.  Che;  se  fosse  altrimenti,  il  Petrarcamo- 
j^trerebbe  con  poco  senno  di  non  pregiare  gli  occhi  e  i  capelli 
neri,  che  sono  si  bellî.  I  begU  occhi  e  le  chiome;  cloè  nei 
begU  occhi  e  ne  le  chiome. 

i45~i5o*  //  vano  amator  che,  ec  Narcisso,  il  cai  errore,  dice 
Dante,  accese  amor  fra  l* uomo  e  ^l  fonte.  '—  Poœro  sol  ec. 
Ovidio  :  inopem  me  copia fecit.'^Dl^enne  un  beljior  ec;  perché 
rîtraes&e  di  quello  chè  fn.  Senz^ alcun  fnUio ;  lo  dice  a  solo  ri- 
guardo  del  non  aver  colto  nessun  fnitto  del  siio  stérile  amore. 
E  queUtt-,  che  ec^  int^de  di  queUa  vaga ,  di  cui  Dante,  Para- 
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dîso  XII  :  ch*  amor  cùnsunse  corné  sol  vapori,  "-^In  vwa  voce  ec. 
Syaporô  del  corpo  ognî  umor  vitale,  s*  indurà  în  selce,  e  ri-* 
mase  vîya  la  yoce ,  dove  ancor  vive  il  primo  a&tto* 

i5i-i53.  Ici  quell'altro  ec.  Non  poteadb  ammoUire  il  duro 
cuore  d'  Anassarete ,  da  lui  focosamente  amata ,  lo  spinse  di- 
sperato  furore  a  violenta  morte ,  che  per  esser  taie  dice  il 
Poeta  al  mal  suo  si  vehce,  e  s' impiccè  air  uscio  délia  crudel 
donni^^,  la  qpale ,  in  pena ,  venne  po^cia  trasmutata  in  sasso. 
Dannati  a  simîl  £roce  ;  condannati  e  spinti  da  Amore  a  si 
reo  fine. 

1 54.-1 56.  Cui  per  amar  ec,  \  rifiutarono  vita ,  amando  non 
riamati.  Raffigurai;  riconobbi  alla  figura.  Ch^  a  naminar  er. 
Dante  9  Infemo  XT  :  che  7  tempo  san'a  corto  a  tanto  suono, 

1 57-1 5g.  Quèi  duo;  snppl.  il  verbô  vidi,  posto  sette  versî 
più  gîù.  D^  Alcione  e  di  Ceice  trasfonnati  in  uccelli ,  vedi  la 
ftvola  ;  quello  a  che  s^  ba  a  por  mente  in  questo  passo  si  è  che 
gli  vede  il  Poeta  far  lor  nidi  in  riva  al  mare  a^  piu  dolci  verni, 
coll' immagînazione  soltanto,  dalla  vista  délie  ombre  loro  in 
quella  gran  turba  disviata  per  un  istante  da  quello  onde  V  e- 
iemo  loro  amore  s'  argomenta.  Il  verbo^^c^,  dice  bufFoneg- 
giando  il  Tassoni ,  serve  per  cavallo  da  due  selle ,  cioè  Amore 
li  fece  compagni  etemi,  e  feceli  fare  i  lor  nidi  in  riva  al 
mare ,  ec.  Vedi  se  si  possono  intender  peggio  le  cose. 

160-162.  Lungo  cosior  ec.  Taie  si  è  V  atto  in  che  vede  fra 
gH  amanti  Esaco  cercando  Ësperia.  Dalla  qualè  vista  volgen- 
dosi  il  pensiero  al  suo  trasmutamento  in  mergo ,  seguita  quale 
in  questa  immaginazione  lo  vide  9  or  sopr*  un  sasso  assîsOf  or 
andar  soU*  acqua,  or  alto  volare.  Morta  Ësperia  del  morso  di 
velenosa  serpe  nel  pîede,  £saco  per  dolore  si  gittè  da  uno 
scoglio  in  mare,  e  s^annegè. 

163-168.  E  vidi;  V  ombra  nel  luogo  délia  visione;  gliattî 
che  dice  ,  immaginando.  La  crudel  JigUa  di  Niso;  Scilla,  che 
dice  crudeie ,  perciocchè ,  facendo  guerra  a  JHUo ,  Mînosse  da 
II.  28 
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lei  amato ,  taglîè  al  padre  il  purpureo  fiital  capello ,  e  ne  fe^ 
dono  ai  nemîco.  Ma  rîfiutata  col  dono  da  l^nosse,  e  trasfor- 
mata  poscia  in  lodola,  matato  venne  il  padre  suo  in  altro  uc- 
cello  9  chiamato  Niso ,  persecutore  etemo  délia  cradeltà  e  del 
tradimento  délia  figiiuola.  E  correr  Atalûnta.  Yedi  la  &Tob.  Bi 
tre  palle  ec.;  suppl.  dal  titardo,  —  D' un  belviso;  suppl.  dalle 
beilezie,  -*-  Ippomenes  ;  Ippomene.  Fra  catanta  ec.  La  fayola 

dice  il  tutto.  ^ 

16^171.  Fui^osi;  perché  tali  sono  veramente,  e  pero  ha 
giudîziosamente  dato  di  loro  gran  parte  alla  fantasia.  Vam; 
bugiardi.  Ad  e  Galatea  che  ec.  La  favola  dice  tutto. 

172-174.»  Glauco;  suppl.  vidi.  —  Senza  colei  ec.  Intende 
di  Scilla,  la  quale  egli  amava  tanto,  quant^  ella  lui  odiaya  e 
sprezzava.  Nomando  un*  altra  amante  ec.  ;  la  quale  9  perch'  egli 
lei  amasse ,  converti  Scilla  in  sasso ,  o  com'  altri  yogliono  in 

mostro. 

17  5- 177*  Carmente;  amata  da  Pico,  uno  dei  nos  tri  antichi 
re  d' Italia,  trasformato  da  Gif  ce  neirnccello  che  serba  quel 
nome,  col  real  manto,  figurato  nei  bei  colon  délie  penne. 
Onde  Ovidio  :  purpureum  chlamydis  pmna  traxere  cohrem. 

178-180*  Vidi  7  pianio  d'  Egeria;  intendi  coir  immagina- 
aone.  Morto  Numa,  Egeria  sna  moglie,  rifintando  ogni  con- 
f orto ,  s^  abbandonè  a  dirotto  pianto ,  e  fu  convertita  in  fonte. 
E  'n  vece  J' osse  ec.  Vide,  immaginando  ,  Scilla  trasmntata  in 
pietra  ;  onde  si  d^duce  che  il  Poeta  la  suppose  amante ,  diverso 
dalla  comune  ,*  che  dice  aver  sprezzato  ogni  amatore. 

i8i-i83.  E  quella  che  ec.  Intende  di  Canace,  la  qnalesco- 
perta  dal  padre  amante  del  fratello ,  fu  dannata  a  darsi  morte 
da  se  col  ferro  che  le  mandé.  Ë  corne  la  dice  Ovidio ,  cosi  h 
(inge  il  Poeta  :  dextra  tenet  calamum,  strictum  Unet  altéra 
ferrum.  Il  Castelyetro  biasima  il  Poeta ,  che  dica  disperata 
sciwa ,  poichè  non  s' uccideya  per  disperazione ,  ma  per  co- 
mandamento  del  padre,  per  non  fkr  più  vitupereyole  morte* 
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Se  non  era  Canace  in  preda  a  disperasione  9  nelF  alto  che 
dîce  j  disperando  perdono  e  yîta ,  io  non  credo  che  qnella  che 
s^  appella  disperaxîone  sîa  mai  stata  in  qaesto  mondo. 

184.-187.  Vwa;  non  corn'  era  da  prima ,  d'  arorîo.  E  miUe 
che  ec.  Intende  di  mille  altri  amanti,  dei  quaU  ha  letto,  in 
ogni  sorte  di  poeti,  gli  amori  e  la  miseranda  morte.  Ma  rin- 
tracciamo  F  ordine  di  qiiesto  cônfuso  costnitto ,  il  quale  a  me 
pare  che  s%:  e  vidi  mille  amantiy  vidi  i  poeti  cantar  che  (i 
quali  )  in  Castalia  e  in  Aganippe  per  V  una  e  per  V  altra  riva. 
Ma  yedi  che  tira,  tira!  Adunque  s'  avrebbe  ad  accettare  la  le- 
sione  che  dice  il  Tassoni  leggersi  neglî  scritti  di  mano  del 
Poète ,  cîoè  : 

£  mille  che  Castalia  cd  Aganippe 
Udir  caatar  per  l'  una  e  1*  altra  riva. 

In  altri  testi  leggesî  uéii;  in  altro  udï;  ma  debbe  essere  uâi^  ;  la 
quale  voce  sustttuita  al  verbo  vi£  del  testo,  tornerebbe,  pare 
a  me,  a  glorta  del  Foeta.  «£ d'un  poma  ec.;  e  vidi  ^fineCi^ 
dippe  beC&ta  coir  inganno  d'  un  ponDo. 

CâPITOLO  tèrzo. 

1^.  //  cor;  ové'  1'  anima  ha  sua  sede.  Di  matavigîie;  in 
plurale ,  perché  da  tantî  oggettî  maravigliosi  procedeva.  Corne 
V  nom  che  non  pub  dire.  Dante,  Purgatorîo  XXni  :  che  màlpUù 
dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  -^  Pur;  pone  in  rîguardo  il  dè- 
siderîo  che  lo'  pteme ,  intricato  dal  non  potere ,  in  virtù  déi 
quai  desiderio  il  yerbo  consiglie,  per  consigli,  posto  è  iiisbg- 
giuntivo.  Mire;  nrirî.  Seguire;  la  traccia. 

7-g.  Tu  soi  V  esser  mio;  tu  sai  il  présente  stato  délia  mia 
anima  ;  era  sospînta  da  ignoranza ,  e  perô  da  desio ,  e  earica  di 
stupore.  E  V  amor  di  saper;  il  desiderio  di  sapere  la  condi- 
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zione  degU  altri  amantî.  Chem* ha  sï  acceso,  che  ec.  Dante, 
Paradiso  iv  : 

....  lo  veggio  ben  corne  ti  tira 
Uno  ed  altro  disîo ,  s\  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  A  che  fîior  non  spira. 

È  ritardata  dal  desio.  Ha  detto  altrove  :  e  per  troppo  spronar 
lafuga  è  tarda,  ^ 

IO-I2.  l' t' QQea  già  tacendo  ec.  ;  Dante ,  Purgatorio  Xlll  : 
hen  sapeç'  ei  che  volea  dir  lo  muto,  <—  Tu  vuoi  saper  ec.  Dante, 
Paradiso  ix  :  tu  vuoi  saper  M  è  'n  t^uesta  lumiera.  —  Se  'l 
dir  non  m  '  è  conteso  ;  convenendogli  seguîre  il  trionfo ,  non 
poteva  stare  se  non  per  certo  tempo. 

i3-i5.  Vedi  quel  grande,  Pompeo  magno.  Ogni  uomo  onora. 
Fu  onorato  in  yita,  ed  è  gloriosa  la  fama  di  lai.  Comelia;  fi- 
glia  di  Scipîone ,  seconda  mogUe  ^  Pompeo ,  da  loi  sviscent- 
tamente  amata ,  ed  egli  da  lei.  Che  del  vil  Tolomeo  si  lagna; 
le  uccise  a  tradimento  îi  caro  marito  quel  vile  e  cattiyo ,  onde 
meritô  che  perpétuasse  F  in£amia  di  lui  Dante ,  suggellando  il 
stto  nome  in  nna  délie  quattro  .yalli  doye  chiunque  trade  in 
eterno  è  consunto.  —  Flora;  (y.  p.  piangé)  la  crudel  morte  dcl 
msffito.  Qui  sento  schiamazzare  il  Tassoni,  che  il  Poeta  ponga 
cosi  alla  rinfusa  Greci ,  Romani ,  e  altre  diyerse  nazîoni. 
Ayrebbe  yoluto  quel  critico  che  ponesse  il  Poeta  rîordioato 
questo  suo  sogno  ;  ma  egli  yolle  ritrarre  fedelmente ,  lusingato 
dalla  speranza  che  fossero  per  essere  più  gradite  le  carte, 
quanto  più  fosse  del  vero  seguace  la  penna.  Il  Petrarca  fa  ono 
di  quelli ,  ai  quali  è  plù  caro  il  ritratto  che  i  yen  atti  rappre- 
senta  délia persona ,  coi  difetti  di  natura,  che  quello  ove  Tarte 
gli  froda.  ' 

16-18.  L^  altro  ec.  È  da  notarsi  da  chi  împara  questo  co- 
strutto  /'  altro  ec.  ;  (ptell'  è  ec.  ;  pel  quale  aflissato  <:h'  è  T  oc- 
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cbîo  air  oggetto,  in  lai  parîmenjti  tutta  Y  întesa  si  pone.  Ilgran 
greco;  Agamennone.  Ne  vede  Egîsto;  il  quale  lo  tradisce  e 
lo  disonora ,  adulterando  colla  perfida  donna.  E  V  empia  Cli- 
tennestra;  e  non  vede  V  empia  mogtie,  la  quale  sotto  le  bu- 
gîarde  lusinghe  e  le  false  carezze  nasconde  la  morte  che  gli 
prépara;  tanto  gli  vêla  la  mente  la  passione,  quella  che  in  lui 
accendevano  le  bellezse  di  Cassandra.  Orpuoi  vederec.  Scrivi 
il  sentîmento  in  întero  :  or  puoivedere  che  sîa  amore^  orpuoi 
veiere  5'  egli  è,  hen  cîeco;  vale  a  dire,  se  spoglia  d^  ogni  lume 
di  ragîone  citi  si  fa  ligîo.  Per  la  parola  or  puai  çeder,  sottin- 
tesa  dînanzi  alla  seconda  parte  del  verso ,  si  fa  avvertito  il  let- 
tore  cbe  si  fermi  un  istante  il  pensiero  nel  riguardo  postogli 
davanti. 

19-21.  Altrafede^  ec;  vedi  Ipermestra,  esempio  d'altra 
fede,  e  d'altro  amore.  Di  lei ,  Orazio,  lîb.  m,  od.  xi.  Insieme 
alV  ombra;  morti  e  cosi  distesi  insieme  alF  ombra  del  gelso. 
Dante ,  Purgatorio  xxvii ,  v.  87  e  scg.  Leandro  in  mare  ec, 
Dante ,  Purgatorio  xxviii ,  v.  7 1  e  seg. 

32-24..  P^nsoso;  afarcennodi  sua  savîezza.  Affahil  ombra; 
Ulisse  viene  lodato  di  somma  afPabilità ,  e  pazienza  taie  cbe 
sarebbe  stata  troppa  in  un  santo.  La  casia  moglrera  ;  Péné- 
lope. Circe  amando  gliel  ritiene ;  dîce  Ulisse  in  Dante,  In- 
femo  XXVI  : 

....  Qaan Jo 
Mi  dipai'ti*  da  Circe ,  cbe  sottrasse 

Me  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta ,  ec. 

Ingombra;  e  lo  ingombra  del  suo  possente  amore. 

25-27.  Figliuol  d*  Amilcar;  Annîbale.  Nol  pîega ;  dàiV  im- 
petuosa  ferocia  cbe  lo  trasporta  ;  e  puoi  dire  nol  doma,  — 
Vilfemminella  ec.  Fu  in  Salapîa  ,  città  di  Puglia ,  cbe ,  dopo  la 
vîttorîa  di  Canne,  deposta  la  natia  fierezza,  s'innamori^  d^  un.x 
femmina  da  conio. 
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a8-3o.  Quella  che  te.  Ipicratea,  moglie  di  Mitridate,  in 
quella  lunga  guerra  ch^egli  ebbe  co*  Romani ,  accorciatisi  i  ca- 
pelli,  e  deposta  ogni  régal  pompa,  voile  acco^apagnare  il  caro 
marito ,  s\  come  fece  poi  che  fu  vinto  ,  fra  quelle  barbare  na- 
ûoni  fuggîtivo*  In  Ponto  fu  rtina;  e,  a  mirabîle  esempio  di 
fedeltà  e  d'amore,  segulta  or  ûi  tMo  servi!  ec.  £  dice  a#o 
servii,  percbè,  non  si  fidando  dei  servi ,  ella  stessa  serviva  il 
dolce  sposo  ;  e  aggiunge  se  stessa  domaf  per  esser  quella  vita 
dalla  prima  diversa  tanto.  Mars,  legge ,  e  cosi  Tas.  e  Mur.  : 
come  in  atio  seivil  se  stessa  dama. 

3 1-33.  L'altra  è  Poraa.  Fu  figlia  di  Catoae,  e  moglie  dî 
quel  Brnto  che  pooe  Daate  in  gola  di  Lucifero.  Comunî- 
catole  il  marito  V  orribile  suo  consiglio  d'  uccider  il  sommo 
Cesare ,  si  délibéré  tosto  di  morire ,  se  alcnn  sinistro  accadesse 
alfadorato  consorte  *,  e ,  a  (ar  prova  di  se,  e  dîsporsi  a  morte , 
si  feri  col  rasoio  la  notte  précédente  al  fierô  giorno.  Intesa 
poscia  la  morte  del  marito ,  s^  uccise  tosto  cogU  accesi  carboni. 
Ora  spiega  cosl  :  il  ferro  cfffina  la  quale  al  fiioco;  e  questo 
verbo  affinare  significando  riàurre  ad  atto  o  staio  perfetto ,  si 
puè  tradurre  per  dispone^  o,  più  largo,  'pev  fa  forte f  inardisce, 
o  sîmile.  Giulia;  figlia  di  Cesare,  e  moglie  del  grau  Pompco. 
Costei,  vista  la  vesta  insanguinata  del  marito,  e  immaginando 
lui  morto  o  ferito ,  per  subito  assalto  di  gran  dolore  si  mori. 
E  duoisi  del  marito  che  ec.  £bbe  Pompeo ,  a  seconda  mo- 
glie ,  Comelia ,  la  quale  am6  pîù  assaî  che  la  prima  ;  e  ne  fu 
forse  cagione  stimolo  di  parte. 

34.-36.  Al  gran  padre  schernito;  Giacobbe,  padre  délie 
dodici  tribu,  schernito  da  Labano,  il  quale,  in  luogo  di  Ra- 
chele,  per  cui  servito  aveva  sette  anni,  gli  pose  la  notte  a 
lato  Lia;  onde  gli  convenue  servir  altri  sett^  anni,  se  voile  co- 
lei,  per  cui,  dice  Dante,  tanto  fe\ 

37-39.  Fivace  amor  ec.  Cosl  esclama  il  Poeta,  rivolto  col 
pensiero  a  quanto  sostenne  Giacobbe,  onde  adempire  Tamo- 
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roso  4îsio  dî  Rachele;  e  taie  sî  è  îl  yero  amore,  cbe  tanto 
maggior  £assi,  ^uanto  gli  stenti  e  le  peoe  di  quelle  si  fanno 
maggîori.  Il  padre  dl  questo  ;  Isacco,  il  cuî  aniore  di  Rebecca 
sua  moglie  fu  tanto ,  che  rintuszô  la  puntura  del  dolore  délia 
morta  madré.  X'  qqo  ;  Abramo,  il  quale  uscîto,  per  diviu  co- 
mandamento,  délia  sua  terra  d'Aran,  e  quîndi  da  quella  di 
promissione  i  non  ebbe  mai  altra  campagna  cbe  la  cara  sua  mo* 
glîe  ;  cbe  piglia  il  Poeta  per  gran  prova  d^  amore  di  leî. 

4.0-43*  Amor  crudele  e  praoo;  quello  che  X  accese  di  Ber-^ 
sabea,  moglie  d^  Uria,  e  lo  fece  micidiak  del  marito.  L*  Qpra 
onde  poi  pianga  ec.  Dante ,  Paradiso  xxxii  : 

...  .Al  cantor  Ghe,  per  doglîa 
Del  fallo  disse  :  miserere  meL 

4.3-4S*  Slndle  nebbia  ec.  Parla  di  Salomone ,  il  quale .  o- 
scurè  la  gloriosissima  suai  fama  dî  re  sapiente ,,  indotto  da  amore 
al  culto  dei  (alsi  e  bugiardi  Dei,  pel  quale  atto  fu  diverso 
tanto  da  David  suo  padre.  Del  piii  sagglo  JigliuoL  Dante ,  Para- 
diso X ,  di  Salomone  : 

Entro  Y*  è  1'  alta  lace ,  u*  si  profonda 
Savcr  fa  messo ,  cbe-,  se  *1  veto  è  ¥ero  ^ 
A  veder  tanto  non  surse  *1  secondo. 

4.6-4.8.  Ve';  vedi.  Cosi  Dante,  Purgatorio  y  ive*  che 'non 
fHzr  che  luca  ec.  L  '  altro  ec.  È  Ammone ,  figliuol  di  David ,  a- 
mante  dî  Tamar,  figlîa  parimenti  di  David ,  ma  d' altra  madré. 
Fintosi  ammalato ,  e  ottenuto  dal  padre  cb^  ella  avesse  cura  di 
lui ,  con  lei  si  giacque ,  e  non  cbe  si  spegnesse  tosto  queir  in^ 
cendio  amoroso ,  si  converti  in  altrettanto  abborrîmento  di  lei. 
Ricbiamatasi  quella  mescbinella  ad  Absalonne  suo  fratello ,  e^ 
s^  infinse  per  allora ,  e  sgridô  anzi  lei ,  serbandosi  aUa  vendetta 
cbe  lo  fe^  micidiale  e  traditore. 
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4.9-51.  Vedl  Sansone.  Vînto  dalle  seduzionî  e  preghîere 
délia  falsa  Dalila ,  da  lai  oltre  misura  amata ,  benchè  dî  iiazîone 
nemîca,  le  manifesté  che  neî  capelU  stava  tutta  la  sua  forza. 
Âdescatolo  la  rea  donna  al  sonno  con  sue  lascive  lusîngfae ,  se 
le  posé  col  capo  in  grembo ,  e  com^  ella  lo  vide  dormîre,  le  ia- 
gliè  i  capelli ,  e  lo  diè  ,  quel  forte ,  in  mauo  ai  nemicî.  Per 
ciance;  per  vané  e  lusînghevoli  parolette  dî  finto  amore. 

5a-56.  Una  vedoçeita  ;  Giuditta.  Con  l' orrièil  teschio;  âlct 
ornbile,  per  esser  taie  ad  ogni  vista  quel  reciso  capo ,  sparso 
di  morte ,  e  ancor  stillante  di  sangue ,  come  lo  vede  ii  pen- 
siero.  Infretta;  modifica  lei  tormir,.  due  versi  piu  su. 

58-6o.  Vedi  Sicken.  Innamoratosi  d*  una  figlîuola  di  Gia- 
cobbe ,  venuto  ad  abitare  dov^  era  signore  £mor  padre  di  Sî- 
chen,  gliela  rapl;  e  cbiedendola  poscia  al  padre  a  legittîma 
moglie,  quegli  consenti  con  patto  che  tutta  quella  nazione  si 
circoncidesse.  Si  fece ,  e  infermato  per  quelle  ferite  il  popol 
tutto,  colse  il  bello  Giacobbe,  e,  a  vendetta  délia  rapîta  figiiuola, 
tutto  quel  popolo  miserameute  uccîse.  Ora  vedi  perché  dica  il 
sangue  di  Sichen  che  si  spande  însieme  dalle  ferite  délia  cir- 
concision e  da  quelle  di  morte;  perché  dica  il  padre  e  il 
popolo  colto  ad  un  veschio  ;  cioè  a  uno  stesso  lacciuolo  ; 
del  che  fu  cagione  il  subito  mal  concetto  ardore  del  misero 
Sichen. 

61-66.  Vedi  Assuero  ;  sposo  e  amante  délia  reinir  Vasti, 
donna  di  rara  bellezza ,  cui  ripudiè  per  avergli  disubbîdito  ;  ma 
temcndo  coloro  i  quali  a  ciô  lo  confortarono  che  non  toruasse 
a  volger  V  animo  a  qUella ,  glî  fn  data  la  bellissîma  Ester ,  cui 
fece  sposa  e  regina.  In  quai  modo  va  medicando  ;  ch'  è  rivol- 
gendo  il  cuore  ad  sjtra  donna.  Accîà  che  'n  pace  il  parie.  Si 
vede  chiaro  che ,  fosse  o  no ,  lo  immagina  il  Poeta  înnamorato 
forte  di  Ici.  Questa  malizia;  cosi  dice  Tamorosa  passîon€. 
Come  d' asse  ec.  Lo  disse  istessamente  Guîtton  d'Arezzo  ;  ed 
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è  senlenza  di  Cicérone  :  eiiam  noQo  quodam  amore,  veterem 
amoremy  tanquam  cIqqo  chumm,  ejiciendum  putat. 

67-72.  £cco,  ma  brcye,  T  îstorîa.  Chiamô  Adtonîo  în 
lEgitto ,  Ërode  re  di  Giudea  ;  questi  insospetti  che  Antonio 
ianamorato  forse  délia  moglîe,  o  Cleopatra  per  gelosîa,  nol 
mandasse  con  Dio  ;  ond^  ei  partendosî  commise  al  cognato , 
lasciato  a  guardia  délia  moglîe  ,  che ,  se  sentisse  cV  ei  fosse 
morto ,  uccidesse  lei  tosto.  Andô ,  tomô  ;  e  un  giorno ,  stando 
colla  donna,  lodando  a  cielo  lamore  che  le  portava  :  cosi  è , 
per  mia  fe ,  rîspos^  ella ,  poichè  commettesti  ch'  io  fossi  uc- 
cisa ,  dichiarando  esserle  ciô  stato  rîyelato  dal  fratello  ;  per- 
ch'  eglî ,  credendola  con  lui  rea  d^  adulterio ,  gli  fece  tosto 
entrambi  ammazzare.  Passé  quella  fuiîa ,  tome  V  amore ,  e  gli 
fe'  si  la  mente  torta,  che  impazzè  a  segno  di  creder  yiva  ancora 
la  moglie ,  la  quale  mandava  soyente  pregando  dai  seryi  che  le 
piacesse  di  riconciliarsi  seco.  Nei  primi  tre  yersi  dîpinge  Ërode 
amante ,  che  nécessita  dîparte  dalla  moglie  ;  negli  ultimi  tre 
quello  che  dlvenne  poscia  che  Tefabe  morta.  Fero  ;  féroce. 
Tarai;  perché  non  y'  era  plù  riparo.  Ferilate,  form.  poet. 
ferità. 

73-78.  Procii;  moglie  di  Ce&lo,  donna  d' incorruttîbile 
yîrtù.  Artemisia.  Fu  si  fida  al  caro  marito  e  Famô  tanto, 
che,  morto  che  fu,  onoratolo  di  quel  superbo  sepolcro  che 
riponsî  fr%i  cette  miracoli  del  mondo ,  e  beute  le  ceneri  del 
marito,  si  mori  di  dolore.  Deidamia;  fu  cosl  fida  ad  Achille 
poî  che  fu  morto ,  com^  era  stata  prima  ;  e  fosse ,  o  no ,  inna- 
morata  di  lui ,  a  noi  basta  ché  taie  si  finga  dal  Poeta.  Semi- 
ramis,  Dante ,  Infemo  Y,  di  costeî  : 

A  vtzio  di  lussuria  fîi  û  rotta, 
Ghe  libito  fe*  licîto  in  sua  legge  , 
Per  torre  il  biasmo  în  che  era  condotta. 

BlbU;  5'  innamorè  del  fratello  cosi  sfrenatamente ,  che  yenne 
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a  pregar  loi  cbe  la  £M^se  del  suo  desidério  contenta  ;  ond^  é 
si  dlleguô  per  non  rivederla  più  mai.  Mina  ria.  Dante, 
Inferno  jfiTL  : 

«...  Queir  è  r  anima  antica 
Di  Mîrra  scelierata ,  che  divenne 
Al  pidre,  fiior  del  dritto  amore ,  amlca. 

Non  concessa  e  torta  via;  per  essere  stato  contro  iiso  e  ragione 
il  mezzo  onde  vennero  a  disfogare  il  reo  talento.  Nel  testo 
Marsîano  :  deUa  lor  non  concessa  ec. ,  e  cos\  il  Tasfioni  e 
Muratori. 

79-81.  Che  le  carte  ejnpion  di  sogni;  accenna  i  Gayalîeri 
erranti  délia  tavola  rîtonda ,  le  avyenture  dei  quali  hanno  più 
del  favoloso  che  del  vero.  11  nostro  grand^  Ëpico  : 

....  Taccia  Artù  qae*  suoi 
Erranti  che  di  «ogni  «mpion  le  carte. 

■.     .  .t  .         .     . 

LancilottOy    Tristano.  Furono  i  più  &mosi  degli  antichî  ca- 

valîerî  ;  il  primo ,  amante  di  Ginevra ,  moglle  del  re  Artù  ;  il 

secondo,  d^  botta ,  moglîe  del  re  Marco  di  Comoyaglia.  Del- 

V  uno  e  deir  altro  si  {a  menzione  nél  quînto  delt'  Inferno  di 

Dante.  E  gli  altri  erranti;  cavalîeri.   Onde;  pei  quali  sogni< 

Conoen;  conyiene.  Âgogni.   Questo  yerbo  agognare  significa 

propriamente  essere  per  ismoderato  desidério  quasi  agonizzante; 

e  siccome  per  cos\  essere  F  anima  ansiosa ,  rimane  *come  stu- 

pida,  deduce  il  Poeta  questo  yerbo  a  dimostrare  quelFatieg- 

'    giamento  dl  stupore  con  che  beye  il  yulgo  coU'  orecchie  iese 

quel  miracoloni  che  si  dice  di  quelli.  L*  aggîunto  errante  al 

vulgOy  \o  mostra,  quale  egli  è  di  fatto,  più  inchineyole  a  pa- 

scersi  d^  errori ,  che  d'  altro.  Al  Tassoni  dispiâciono  queste 

due    yoci  cosi  yicine  erranti  ed   errante;  non   gli  so  dar 

torto. 

82-84-  L' altre  amanti;  le  altre  antiche  donne  amantî.  £ 


STOBICO  £  LETTERARIO.  44-3i 

ia  ceppia  d^Arindno;  quella  la  quale  il  massimo  de^  poeti,  in 
queî  TÎyî  colori  spiranti  amore  e  pietà,  rese  cos)  immortale , 
corne  per  tutti  i  suoi  caati  fece  Iiaura  il  Petrarca.  Che  'nseme 
(Mars.  Tas.  Mur.  'nsiemè)  vanno.  Ayendo  detto  la  coppia 
d' Arimino,  la  particella  che  affissa  il  pensiero  in  Francesca  e 
Paolo.  Dice,  c?ie  'nseme  vanno  ^  perché  Dante  di  loro  : 

. . .  .Poeta  y  volentieri 
Parlereî  a  que*  duo  che  ^nsteme  vanno , 
£  paion  si  al  vento  esser  leggîeri. 

£  seguita ,  facendo  dohrasi  pianti,  p»chè  cosi  la  vide  Dante  : 

E  corne  i  gru  van  cantando  lor  laî , 

Facendo  în  aer  dî  se  lunga  rîga , 

Cosl  vid*  io  venir ,  traendo  guai , 
Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Adunque  s*inganna  il  Castelvetro  dicendo  che  Ginevra ,  Isotta , 
e  V  altre  ai[nanti  sono  quelle  che  van  facendo  dolorosi  pîanti 
per  la  compassione  délia  copia  d'  Arimino  mal  trattata.  Ma , 
lettor  mio  caro ,  che  non  ti  venîsse  yoglia  adesso  di  rilegger 
quello  che  dice  Dante  di  qoeflta  sfortunata  coppîa  d'  amanti , 
che  non  potresti  si  tosto  tomare  ad  ahra  lett^ra ,  se  non  per 
altro  ,  per  la  pietà. 

85-87.  Tréma  anzi  la  tromha;  la  guerriera  tromba  che 
r  appella  al  cimento.  Seniendo  glà;  suppl.  laferiia^  e  il  eh- 
hre.  —  J)o9  *  altri  ec.  ;  nel  corpo  dove  nol  punse  ancora  l' ar- 
me nemîca.  Qui,  dice  il  Tassoni  :  «  non  si  parte  mai  dalle  sue 
umane  comparazioni.  »  Che  diàvolo  vuol  dire  ?  Ma  lascîamolo 
gridare ,  ch^  altra  cura  ci  preme.  Dante ,  Purgatorlo  XIY  ; 

Gom*  ail'  annunzio  de*  faturl  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  ch*  ascolta  y 
Da  qiialcbe  parte  il  periglio  V  assanni. 
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88-go«  Ai>ea  color  ec.  Dante,  Porgatorio  xnvii  i  qwde  e 
colui  che  nellafossa  è  messo. — Una  gîooîfietta  ec.  Viene  a  nar- 
rare  corne  e  da  chl  fu  preso,  ayyerandosî  il  terribile  presen- 
timento  che  ba  detto.  Para  via  più  ec.  ;   purissîma  m   ogai 
pensiero ,  e  in  ogni  atto.  Qui  critica  il  Tassoni  :  <r  cbe  Lanra 
apparisca  dov'era  iltrionfo,  per  daA'  innamorare  il  Poeta,  va 
bene;  ma  îl  non  far  motto  cbe  poî  subito  ella  balenasse  vîadi 
quel  luogo  per  non  seguîtare  îl  trionfo  d^  Amore  corne  inna- 
morata ,  descrivendosi  poco  appresso  sua  nemîca ,  non  so  se 
las  ci  appagato  îl  lettore  ».  Anzî,  rispondo,  non  che  lascî  îl 
lettor  pago ,  lasciagU  col  diletto  di  vedere  ageyolmente  da  per 
se  CÎ6  ch'  egli  tace ,  quello  d^  indovînare  colla  stessa  ageyolezxa 
la  cagîone  ,  perché  Laura  si  debbe  dîleguare ,  tosto  che  il  gran- 
de atto  è  compiuto.  NelF  edîzione  del  P.  Marsan ,  del  Tas.  e 
Mur. ,  leggesi  quest^ultîmo  verso  :  pura  assai  pm  che  candiâa 
Colomba.   Chi  mi  gîura  che  in  altro  MS.  del   Poeta  non  si 
trovasse  già  corne  porta  la  Cominiana  P 

91-93.  Arei;  avrei.  Copeiio  d*  arme  ;  da  schermîree  offen- 
dere.  Con  parole  ec.  Dante ,  Inferno  xviii  : 

Ivi  f  con  scgni  e  con  parole  ornate , 
Isifile  ingannd  la  giovinetta. 

94*  Parme,  per  parmi,  lie.  poet. 

96-99.  Per  più  doglia  dorme  ;  perché  lo  strazio  più  caoce 
che  îl  danno.  Darme;  darmû  Dissemi  eniro  l'orecchie;  mi 
pispîgliè  neir  orecchio.  Omaiii  lece  ec.  Era  prima  d^înnamo- 
rarsi  strano  alla  gente  e  agli  atti  loro,  adesso,  si  come  nel 
nome  coA  loro  si  conviene ,  cosi  con  essi  medesimi  si  figura. 
Che  tutti  siam  maccfuati  ec.  È  modo  proverbiale  j  e  chiaris- 
sîmo  il  sentimento  che  chiude. 

100,  Cm  più  âispiace  deW  àltrui  hen,  che  del  suo  mal,  Di 
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costoro  fu  quella  Sapia  la  'Vjuale ,  Purgatorio  Xlii ,   disse  a 
Dante  : 

....  Fu*  deglî  altnii  dannî 
Pîù  lleta  àssai  che  di  ventiira  mia. 

Vedendo  cliî  m'a^ea  preso,  ec.  Questo  faceva  doppîo  rafTanno 
del  Poeta,  yeder  Hbera  e  în  pace  colei  che  tolto  gU  ayeya  e 
pacee  liberté. 

io3~io5.  Tardi  dopo  'l  danno;  fammî  un  brodetto  quando 
sarè  morto.  Di  sue  bellezze;  suppL  col  mezzo, — D'amorec, 
ardendo  per  quelle,  d' amore ,  di  gelosia,  d^  îliyidîa.  D'amore, 
pel  dîsio  di  goderle;  di  gelosia,  cV  altri  non  s'inyaghisse  di 
quelle;  d'inçidia,  cfa^ altri  non  fosse  per  quelle  beato.  Da 
queste  ultime  parole  conchiude  il  Castelyetro  che  amè  Laura 
altra  persona,  e  fu  certamente  il  marito.  Cosi  yuole  che  sMn- 
tenda  anche  il  Tassoni ,  perché  non  s^  abbia  a  sospettare  délia 
castità  di  Laura;  e  quindi  pigliano  argomento  coloro  i  qnali 
tengono  che  Laura  si  œaritasse,  a  confirmarsiin  cosi  fatta  opî- 
nîone.  Ma  queste  cose  che  il  Poeta  dîce ,  gelosia ,  e  inyidia , 
non  danno  luogo  ad  alcuno  di  questi  sospetti ,  e  tanto  T  uno 
qnanto  V  altro  degli  accennati  effetti  scendono  di  nécessita 
r  uno  dair  altro  9  siccome  dal  fuoco  il  calore  e  la  luce  ;  poîchè 
chi  ama  è  necessariamente  geloso,  e  se  non  ha  soggetto  di 
gelosia,  sa  crearselo  Finquieto  desio ,  e  dar  corpp  aile  ombre, 
e  yita  e  moto  aile  disanimate  e  insensibili  cose. 

106-108.  GU  occhi  ec,  Mostrasi  già  preso  si  fattamente, 
che  non  pu6  syolger  ï  occhio  ne  F  animo  da  quel  bel  yiso , 
tutto  pieno  di  dolcezza ,  ma  di  dolcezza  che  fa  yia  alla  morte. 

169^11.  Ad  ogni  altro  placer;  intende  d^ogni  onestp 
piacere  procedente  da  yirtù  e  da  glorîosi  atti ,  che  non  yedeya 
la  ragione  offuscata,  o,  se  pur  lo  scorgeya,  sorda  era  ad  ogni 
richiamo,  Dubbiosi;  perche  per  essi  era  la  salute  di  lut  in  grau 
dubbio  ;  e  quei  passi  erano  quelli  per  oye  il  senso  ayyerso  alla 
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ragîone  lo  menava  talon.  Ch'i'  îremo  ancor  ec.  £  bello  qucsto 
verso  ;  ma  più  assai  questo  di  Dante ,  Infenio  i  :  che  nelpen- 
sier  nnntioi?a  la  paura  ;  o  questo ,  Infemo  m  :  la  mente  di  su- 
dore  ancor  mi  bagna;  o  V  altro  in  fine,  Infemo  xxiv  :  che  la 
memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa, 

II  S- 117.  Di  pensieri;  pone  il  contenuto  pel  continente;  i 
pensieri  per  le  parole  che  gli  ritraggono.  Tante  ne  squardo; 
o  per  dispetto ,  o  per  non  rispondere  le  cose  scritte  al  desio. 
Vergo,  Dante,  Pnrgatorio  XXVI  :  diiemif  acciocche  ancor  carte 
ne  verghi, 

119  e  lao.  E  che  si  terne  ec.  Di'  :  e  mostro  sciitto  nella 
fronte ,  a  chî  sa  leggere ,  qnello  che  si  terne ,  e  quello  che  si 
spera  da  chi  sta  nella  prigione  d' Amore.  £  dice  a  chi  sa  leg- 

m 

gère,  àoè  a  chi  s' intende  d' amore. 

I ai-*  123.  E  veggio  ec.  £cco  il  suo  maggîor  tormento, 
quello  che  lo  mena  a  disperaaione  :  F  incurania  di  Laura ,  al- 
téra di  sua  yirtù  ,  e  délie  spoglie  del  vinto.  11  primo  di  questî 
versi  nel  testo  Mars.  :  e  veggio  andar  queila  leggiaàra  e  fera, 
Cosl  il  Tas.  e  Mur. 

127-129.  Questo  signor;  Amore.  Sforia;  a  Êirsi  a  lui 
soggetto.  Terne;  suppl.  la  virtà. —  Spene ;  speme. 

129-131.  Ch*  a  mia  difesa  ec.  ;  a  dîfendermi  ch'  io  non  pe- 
risca  ;  e  sarebbe ,  o  sciormi  dagli  amorosi  lâcci ,  o  che  Amore 
movesse  lei  a  pietà  di  me.  Non  ho  ardir  ec.  ;  non  ho  ardîre  a 
Yolermi  liberare  da  questo  amore,  e,  quando  ayessî,  non  ho 
forza  da  poterlo.  E  quello  ec.  Ordina  il  tutto  cosl  :  e  quel  si- 
gnore  in  che  io  sperava  (Amore),  queUo  che  scorza  crudelmente 
me  e  gli  aHri  amanti,  lusinga  lei. 

i3o-i32.  Costei  non  è  ec.  Yuol  dire  che  non  è  al  monde 
chi  possa  lusingarsi  delF  amôr  di  Laura  ;  che  non  si  credesse 
cV  ella  fugge  lui  per  aver  altri  in  |ua  cura  ;  il  che  distrugge 
il  sospeito  an^i  detto  degli  altri  interpreti ,  e  awera  il  senti- 
mento  nostro.  La  formula  tanto.o  quanto  accenna  la  mÎDima 
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parte  di  che*  chesia.  Co^  sehaggia  ec.  Dante  9  nella  canzone, 
Amor  da  che  conçien  mr  ch'  io  mi  doglîa,  dîce  a  lui  di  lei  : 

£  questa  sbandeggiata  dl  tua  corte , 
Signor ,  non  cura  colpo  di  tuo  strale  ; 
Fatto  ha  d'  orgoglio  al  petto  schenno  talc , 
G  h*  ogni  saetta  h  spunta  suo  corso , 
Perché  1*  armato  cuor  da  nulla  è  morso. 

1 33-1 35.  Ha  detto  délia  graa  virtùdi  Laura,  ha&tto  cenno 
délie  sue  bellezze  ;  ora  scende  ai  particolari  di  quelle.  Ma  qui 
il  Tassoni  dichiara  che  non  yede  attacco  tra  questo  temario , 
e  le  cose  dette  di  sopra.  Al  che  si  risponde  ch'  ei  lo  vegga 
o  no ,  nulla  monta  ;  fatto  sta  che  chiunque  adocchia  senza  pas- 
sione ,  yede  chiaro  che  le  seguenti  cose  poste  sono  a  dimo- 
strare  che  non  era  da  marayigliarsi  se  lo  spogliô  quella  donna 
d'  ogni  ardire  e  di  fona ,  se  Amore  stesso  era  tremante  in  suo 
cospetto ,  se  creatura  umana  non  poteva  a  se  trarre  i  divîni 
sguardi  di  lei.  Sorpreso  adunque  dalle  tante  sue  bellecze ,  le 
quali  in  lei ,  quasi  altrettante  stelle  nel  cîelo ,  risplendono ,  e 
d'  alcune  massime  di  tanta  luce  sfavillanti,  che  sembrano  tutte 
le  altre  eclîssare,  dice  :  e  veramente  ec.  È  fra  le  stelle  un 
soie  ec.  Ordina  :  came  il  soléèjra  le  stelle,  cosi  è  fra  infinité 
sue  bellezze  un  suo  propno  singular  portamento,  cosï  è  suo 
riso ,  cosi  sono  suoi  sdegni,  e  cosi  sue  parole.  La  voce  portd- 
mento  significa  V  atteggîamento  intiero  délia  persona,  o  yada , 
0  sieda.  Suo  riso;  Laura  rîdendo,  pareva  che  tutto  il  paradiso 
si  schâudesse  su  la  terra.  Suoi  sdegni;  erano  si  dolci  e  si  cari, 
che  nulla  cosa  è  si  piacente,  che  arriyi  a  quel  segao.  Sue  pa- 
role; sonayan  dentro  si  che  ne  rimaneva  il  cuore  lunga  fiata 
inebbriato.  ^ 

1 36-1 38.  In  oro;  cioè  in  rete  d^oro,» —  Ch'  io  son  d' arder 
contenta  ;  arde  9  ed  è  heato  ardendo ,  per  1^  dolcezza  ond^  è 
temperato  V  ardore. 


4.46  COMENTO 

139-143*  Pona;  potrebbe.  //  mansueio  alto  costume;  e 
Laura  soave  e  piana  j  quando  neirangelica  sua  voce  gli  alti  suoi 
intelletti  dîschiude.  Nel  testo  Mars. ,  in  quello  del  Tassonî  e 
Muratorî,  leggesî  la  virtute,  in  vece  di  o  /a  virtute, — 0  la  vir^ 
tute  ;  la  TÎrtù  dî  quelF  anima  ;  nella  quai  yoce  tutti  î  pregl  di 
quella  si  comprendono.  Oq'  è  7  mio  stil  ec.  Di'  :  nelF  csprî- 
mère  la  quale  il  mio  stile  è  quasi  cosi ,  corne  picciol  fiume  ri- 
spetto  al  mare.  £  yuol  dire  che  Ift^capacltà  del  suo  stile  è  si 
poca  a  tanto  comprendere,  corne  poco  e  quasi  nnlla  è  picciol 
fiume  a  voler  contenere  tutte  le  §cque  del  mare. 

144-  Sarian  mute;  comparando  quello  che  dîcessero  con 
quello  cbe  rimarrebbe  pur  da  dire.  Dante ,  Infemo  xxvili  : 
ogni  lingua  per  certo  verria  mena. 

1 4^-1 47*  Cosï;  ,suppl.  stando  le  cose;  cîoè  essendo  cosi 
corne  r  adombro.  Eld  ella  sciolta;  perché  non  è  al  monde  chî 
lei  tanto  o  quanto  stringa.  E  prego  ec.  ;  che  s'apra  a  pieti.  Ed 
ella  ec.  Ordina  :  e  di  mille  preghi  che  manJdo^  ella  n  'ascolta  ap- 
pena  une.  Il  più  yolte  da  noi  lodato  conte  Perticari  biasima 
questo  costrutto  per  non  riferire  il  mille ,  siccome  V  uno,  al~ 
cun  nome  già  espresso.  Lodo  la  «eyerità  di  quel  yalénte  cri- 
tico,  a  por  freno  agli  ardiri  délia  sconsiderata  gloventù,  ma 
non  mi  pare  perd  doversi  attribuire  al  Poeta  a  vizio  cosi  fatto 
costruire  ^  se  s'  abbia  in  riguardo  il  nome,  che  si  vede  chiaro 
che  sottintende ,  del  quale  nel  yerbo  pregare,  mandare  'o  fer 
preghi,  si  fa  cenno. 

i48~i5o.  Dura  ec;  o  dura  legge  d'Amor,  yoler  çV  io  ami 
chi  m'  ha  in  odio,  e  fugga  chi  W  sospira  !  Obliqua;  torta, 
ingiusta.  Perd  ec.  Dr  :  perd  ch*  ella,  essendo  uni^ersale,  e  an" 
tica  quanto  il  mondo,  aggiunge  ec.  Di  cielo  in  terra;  mortale, 
immortale,  terra  é  cielo ,  tutto  a  cosi  iatta  legge  è  sottoposto. 

i5i-i53.  Corne  da  se  il  cor  si  disgiunge  ;  significa,  corne 
sa  coprire  il  cuore  fiotto  contrario  manto  la  présente  passîone. 
Sa  far  ec.  ;  sa  simular  pace ,  mentrc  \  odio  lo  rode  ;  sa  finger 
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i;ueita,.qiiMido  è.dcntro  la  câlina';  simular  tregue,  varcando 
dairuBO  alPaltro-  deî  predetti  affétt!  in  Bfevissîmo  tempo.  E 
coprir  suo  Solar  ec.  ;  e  quando  &  df  hii  strazio  là  cmda  donna  ^ 
mostrar  fiiori  attegreiza. 

i54-i56.  Jn  un  punio;  svtpj^.medesîmôJ —  Si  dilegùa; 
suppl.  il  saague  daile  guance;  che  aWiéne  pér  snbîtâ  paurâ.' 
E  mi  si  spast^t  ec  ;  per  vet'gogna.  Se,  pàurà  ec.  Ordîna  *.*se 
a»Qien€  che  V  (  e^;  il  «Aigne)  segua  paùrao  ^ergogna! 

1 57-163.  Came  sta  ira' /tori  ec;  corne  sotto  le  piacévoli 
Tiste  ste naBCOSto^  1'  kkguai^' Sempre  fin  <£i^;'!ntendi  contrarj 
tjffeUtk;  or  ik  sospctt»  e  sicuresta,  or  di  pàce  è  dî  guèrra,  or 
dî  specaaaa  e  di  timoré.  Conw  ^mà'Uthgidr  éc.  ;  éffetto  di  ge- 
losia,  o  di  sfireiutto  desio  che  noii  'Va  posa.  NeU*amato  si 
trasjomu^ytdilo  nd  sonetto  che  comincia:  i^^'^V'^''^^/'^''- 
gii occfd ûl cor pn^indo.'ht  feniie' dùtme pei*  dofmà',  tràsformê 
per  traqftanu,  sono  ppetSche  lîeeiize.  L'sig^hiettiyô  àmàéos'ai^' 
poggîa  al  nome  oggetto  sottiàteao,  siccome  àl  Veràddi  Dante, 
Infemo  V  : .  Amor  eh'  a  nulh  amato  nmar  perdbna. 

ifiS-r'iGS*  SiéKto,  ^>9giia,  ec;  e  tutti  ^nesti'  mutamentî  a'ùn' 
muoTcr  di  cigli^t,-.  a  un  cemiO'  delVamata.  Viçef/stàndô'èc. 
Yedi  il  sonetlo  délia  parte  primât  éhe  comînoia:  lo  mi  rii^atgo 

indieiro  ec. 

i66-ni68.  MiBe  'VoUe  il  dH  ingannar  jne  Stesso;  figurahdosi 
pos6«ssore  di  quello  che  ha  in  disîo.  //  mio  foco  ;  k  cagîone 
del  mio  faoco.  Atâer  da  lunge;  per  lo  desio  che  fenre  e  boUe. 
Agg/uaeciar  da  pressa  ;  pér  la  paura  o  dî  spiacere  air  amata,  o 
délia  vista  di  lei  torbida  e  fiera. 

t69'i7i.  Sopra  la  mente;  ch'  egli  soggîoga.  Rugge;  grida 
terribilmente  e  mtnaccia;  onde  si  fuggea  spaventa  laragione^ 
In  quante  manière.  Sono  mille,  e  fra  q\ieste ,  il  disdegfio 'delj' 
r  amata,  V  esser  da  îei  lontano,  sospetto,  gelosia,  paura,  e.c 

I7a'i74*  T^i  che  poco  canapé  ec.  ;  quanto  poco  ci  yoglla  a, 
innamorare  un^anîina.  Ma  abbî  rîguardo  ai  tre  accidenti  ch^ 

II.  29 


^So  COMSlIl^O 

dice  :  gentil,  j^erçhè  m  «ogni.  aqiioa  g^tile  pone  nttara  amore 
quando  1^^  créa,  e Ja  q^tïkti,  (donne  più  a  nen  Imiga  sta- 
ffone-y  quand'  dla  è  sohn^  19^9^  ^î^sem*  akia  morosa  pat-* 
sione;  e  non  è  chi  per  lei  difesafaccia,  cioè  la  lagîone. 

>7^'77*  ^  ^^^  vtflfi^i.e  'CfiffC  ^  ppooto»  Btda;  con  vio- 
lenta il  cuor^.  Inoola;  X  i^nilim  y  -cV  «Uri  non  s^  acoNTge* 

1787180.  IjfistabiU  sue  rate^  perché  oggi  tî  leva  al  colmo 
délia  beatitudine ,  .d"*^  ^^'  ^ûm#  d'  of^  sna  miscria  ti 
«profonda.  ^  .    > 

i8i-i83.  U  8uofocacQp^rto^;9Jxf^*  in^te-^^^ndle^eneec. 
Virgîlio  :  vuinus  gUt'^epis  {Kt-^çs^  ^wrfitur  igme. —  Onde 
marte  ^^  Vedine  V  esenpio.,  comc  ti  scakriice  ïl  CasteWetro 
neir  âmatore  délia  Gîannetta  a^pf^sao  il  Bocoaccîo. 

i84-:i86«  Ir^cos^te;  perché  dipende  dal  vanar  det'  volto 
délia  per&ona  ama^ta)  da  ua^  cenao,  da'un  attç.di  qtnella.  Vaga; 
per  Ip  desio  che  ceica  raffrootarsi  coU?  oggetto  che  lo  muoTe. 
Timida;  &  non  dî^piacere  aUa  pfftsona  amata.  Arâka;  espo- 
nendosi  a  mille  ri&cUu  Ch'  un  poco  dtdcAtc*  Sonosenta  fine 
le  amarexze  d' amore^  e  sare  le  BtiUe  del  piacere-  ehe  ti  dona. 

187-190.  /  costumi ;,àt^  Jmanti.  J  oanÉi;  che  ianno  a  ftfogo 
o  a  dîletto.  E  'l  padar  rQtfQ ,  «e»  Virgilîo  :  inoipit  effbn,  me- 
diaque  in  p>oce  resistit  — >  E  quai  è  'l  mel  temprato  con  /'  05- 
^nxio;  una  stiUa  appenadi  dolcesU  cûndisce  l' amarosema  fine. 

CAPITOLO  QUARTO. 

1-6.  Miafortuna;  fu  destino  il  sno  innan^Qcamento,  eper6 
dice  sôspinto,  a  dlmostrare  che  i  &ti  volentem  ducuni,  noien- 
tem  trahunt.  11  prônome  altrui  riferisce  Amore«  Tutti  inclsi  i 
nervî  di  Kbertate;  onde  non  avea  più  speranza  di  ritorno  a 
qnella.  Alcun  tempo;  cioè  sîn  al  momento  che  6*  innamorô , 
che  fu  al  yentesipip  terzo  anno  deir  età  sua.  Piii  salçatico  che 
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cervi;  attendeva  agli  studj,  e  menaTa  vita  ritîrata.  Il  P.  Mar- 
san :  c}i'  i'ceivi,  m  luogo  di  che  cewi.  —  Conservé;  compa- 
gni  di  senritù. 

7-9.  E',  valc  e  i.  —  Per  che  torit  sentieH;  întende  deglî 
MOdori  disonesti.  Om  quai  carte;  con  ^uattti  airlifiè),  e  qûante 
frodi.  Greggia;  acbiera,  turba.  Eran;  snppl.  siati,  —  Coti'- 
dutti;  condottL 

II  e  ta.  Aicun  di€tiarafama  ec.  ;  ciôè  àlain  illustre  scrit- 
ic»e  antico  o  moderno.  Per  antiehe,,.  carie;  Greci  e  Latinî.  Per 
moderne;  Italîani  e  Pro^nzall.  Ë,  corne  simostra  nella  nota 
al  verso  3a ,  coraprende  (ira  quegli  îUustri  anche  le  persone 
(atte  tali  per  nobUî  sciîttori* 

i3'&5.  Cobii  che  soh  Eurîàice  ama,  Intendé  d^  Orfeo ,  e 
combatte  V  opinione  d*  Ovidiocfae  lo  finse  amatof^  di  garsoni; 
e  morto  per  vagkeua  di  qvèlli.  E  per  iei  mort»;  snppL  etten- 
do.  —  Qm  la  U^ègua  giàfredda  ec.  Yîsgilîo  : 

....  iSurydicêm  vox  ipsa ,  etfrigida  lingua, 
Ah  !  mtseram  Eutydicem,  aiwna  fugiente  ^  vocabat 

16-18.  A  dir  d'amor  si  seoKio.  Addka  Akeb  perqueUo  «1h^ 
più  si  conviepe  ndF  intento  sno.  Pîndaro..  Standosi  mteatro-^ 
posé  il  capo  in  gvembo  «a  Teossene,  garsone  sommailictote  ai 
loi  amato,  per  ripos^si,  e  coa\  addormentato  si  mort,  jéna-- 
créante;  che.  ^fikb  taota  il  bellis^mo  Cleobolo,  0otto  ÀoMè 
di  B^Uo,  e  tant!  leggtadri  Veni  di  lui  scrisse.  Chè  ràfnesiè 
aata  sue^  nmSe  ec^  La  naTicell^  del  ^oètîco  ingégiio  d*  Ana-' 
creonte  spiegè  le  vêle  vorso  il  porto  d'  Amore,  ivi  giniisê ,  e 
si  fermé;  volendo  dire  che  pose  Anacreonte  Tingegno  a  ran- 
tar  d' amore,  e  n,on  d^  altro. 

ig-2i.  Compagni  d'alio  ingegnOf  e  da  trastulh ;  U\i  sono  i 
"poeti  che  nomîna  nei  due  primi  temarj  che  sieguono  ;  ingegno 
sommo ,  con  indole  piacevole  e  leggiadro  costume ,  onde  pie- 
gossi  SI  lorb  ànîmo  ai  dîlettevoli  e  gîocondi  canti   d'  amore. 
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Di  quei  che  volentier  ec.  È  ana  botta  data  coû  per  passata  al 
5ao  secolo,  il  qnalc,  perché  non  intendeva  quei  poeti,  pre&- 
riva  loro  i  poetastri  del  tempo.  Se  non  era  il  nostro  Monti, 
coti  arveniva  forse  in  Italia  per  opéra  del  Bettinellî.  £  cono- 
ico  un  poeta  italîaiio  taie  che<,  se  ne  fossero  tre  cosi  ùitij  si 
potrebbe  franco  cantar  lo  sprq/undis  ail'  italica  (avella. 

25-37.  Una  giopone  greca;  Saffo.  A  paro  a  pam,  Dante, 
Pnrgatorio  xxiv  :  venenâo  teoo  sï  a  paro  a  paro,  —  Gia; 
^ya.  Un  suo  stU;  uno  stile  sno  proptio,  e  per6  per  qnesU 
parte  le  dà  vanto  d' originalîtà.  . 

3q.  Pone  costoro  in  verde  e  fiorita  pSaggia^  a  dimostiare, 
per  quelle  che  a  me  se  ne  pare ,  che  dWerso  daî  nominatî  di 
sopra,  la  (ama^  costoro  più  bella  e  più  grata  splende,  per 
qnella  pnreu*  e^nestà,  onde  i  lor  amorosi  canti  sono  abbelliti. 

âx-33.  Ecco  Dante  e  Béatrice*  Dice  il  Castelvetro ,  che  non 
sa  die  «i  faccia  qui  Béatrice;  la  quale  non  fu  più  innamorata  di 
Dante,  che  fosse  Lanra4el  Petrarca^  e  posto  che  fosse  stata  si 
che  méritasse  dresser  menata  in  trionfo ,  il  Poeta  esce  délia  pro- 
posta, cV  è  di  nomînar  alcuni  (amosi,  o  per  antiche,  o  per 
moderne  carte.  £  distende  la  stessa  critica  a  Sehaggia,  amata 
da  M.  Cino.  Alla  prima  di  queste  opposiaîoni  si  risponde ,  che 
tanto  Béatrice,  quanto  Selvaggia  amarono  yeramente,  <[ue$ta 
M.  Cino,  quella  Dante;  del  che  non  d>lHsogna  altra  pruora 
che  r  essere  state  credute  tali  dalF  uno  e  dalt'  ahro.  £  per 
quello  che  spetta  a  Dante  4:on  Béatrice ,  eccone  incontrasta- 
bile  argQmento  ndle  soUoposte  parole  di  Béatrice,  Purgato» 
rio  XXX  : 

m 

Âlcnn  tempo  *i  sostennî  col  mîo  volto  ; 
Mottrando  gli  occhi  gîovinettî  a  lai , 
Meco  'i  menava  in  dritta  parte  volto. 

Alla  seconda  obbiezione,  ch'esce  il  Poeta  délia  proposta,  a 
rae  pare  che  nella  parola  alcun  di  chiarafama,  o  per  antiche 
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e  per  moderne  carte,  si  comprendano  egualmente  e  gli  scrit- 
ton,  e  le  persone  per  essi  famose,  corn'  è  Béatrice  per  Dante, 
come  fu  Selvaggia  per  M.  Cino ,  e  affermo  che ,  poicfaè  il  Poeta 
fa  menzione  di  Béatrice  e  di  Selvaggia,  taie  si  è  Y  intendi- 
mento  suo  ;  poichè  se  si  fosse  propesto  di  non  menzionare  se 
non  i  (amosi  per  le  loro  scrittnre,  stato  non  sarebbe  smemo- 
rato  a  segno  di  nominare  due  persone  che  forse  non  se^pero 
per  che  verso  abbia  a  stare  un  verso.  Pisioia,  Scrîvevano  in- 
'  tere  gli  antichi  nostri  le  vocî  cadenti  in  oia  y  iaio  e  simili  ;  ma 
frodavano  nel  profferirle,  s'  era  d'  uopo,  V  ultima  vocale,  e 
forse  anche  la  penultima.  Cos\  vuolsi  pronunziare  questo  verso  ; 
e  cosi  quello  di  Dante ,  Inferno  vi  :  Fannata  e  7  Tegghiaio, 
che  fur  sï  degni;  e  cosi  altri  di  simil  tempra.  Che  di  non  e^ser 
primo  ec.  S'  accorda  con  Dante ,  Pnrgatorio  xxvi  : 

Cosi  fer  molU  aatichi  dt  Guittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregîo ,  » 

Fin  che  Pha  vinto  *1  ver  con  più  persone. 

^4-36.  J  duo  Guidi.  ,Guido  Gavalcanti ,  e  Guido  Guinî- 
celli.  Dante  oscurô  la  (ama  di  costoro ,  siccome  di  quanti  fu- 
rono  prima  di  lui ,  e  pose  i  riguardi  a  chi  venue  poscia ,  dai 
quali  chi  più  è  perfetto,  meno  si  discosta.  Di  Guido  Guint- 
delli ,  ^lla  è  la  Iode  che  (à  Dante ,  Purgatorio  xxvi  : 

Son  Gaido  Guinicellîy.e  già  mi  purgo  - 
•Per  ben  dolenni  prima  ch*  allô  stremo. 
Qqali  nella  tristisia  dî  Licurgo 

Si  fer  dao  figli  a  riveder  la  madré  i 

Tal  mi  fec*  io  »  ma  non  a  tanto  insurgo , 
Quando  i*  udi*  nomar  se  stesso  il  padre^. 

Mîo,  e  deglî  altri  miei  miglior  che  mai 

Rime  d*  amore  usar  dolcî  e  leggiadre. 

Che  giàjuro  in  prezzo»  Guido  Guînicelli  toise  la  prima  gtoria 
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9  Guîdo  Cavalcanti;  Dante ,  all'uno  e  airaltro.  Onde,  Pur* 
gatorio  XI  : 

Cosi  ha  tolto  1*  uno  ail*  altro  Guido 
La  gloria  délia  lingua  f  e  forse  è  nato 
Ghi  I*  uno  e  I'  altro  caccerà  di  nido. 

Onesto  bolognese.  NoI  non  sappîamo  dî  lui,  se  non  per  ana 
sua  sola  ballata  che  ci  rimane.  /  siciliam;  poeti;  cioè  Guido 
Giudîce  messinese,  Giacomo  da  Lentino,  e  alirî. 

Sy-Sg.  Sennuccio  e  Franc^schin  ;  suoi  contemporanei  e 
amici,  lodati  di  cortesia  e  bonU.  Un  drappello  ec  Intende  de^ 
Provenzali,  stranierî  a  noi  Italîani  nel  costume  e  nella  lingua. 
Qu^  il  Tassoni  alza  più  sn  che  puô  il  flagello,,  e  mena  una 
botta  ai  Francesî  taie  ,  che  sî  ripiega  la  scuriada ,  e  &  schizxar 
via  un  occhio  a  quelV  improntaccio.  Odilo  :  «  vedesi  qui  che 
memoreyole  è  sempre  stata  la  Btravàgansa  e  la  bizzarria  de^  Fran- 
cesî nel  vestire  e  nel  poetare.  '>  Che,  domin,  ha  a  fareilpoe- 
tare  provenzale  col  fiancese  f  Quello  appunto ,  mi  sento  ri- 
spondere,  cbe  i)  vestire  francese  col  pensamento  che  si  di-^ 
schiude  in  questo  luogo  dal  Poeta. 

4o-42*  Arncddo  Daniello.  Vedi  Dante ,  Purgatorlo  xxvi , 
V.  II 5- 123.  Nell^  edîzione-del  Tassoni  e  Muratori,  e  in  quella 
del  P.  Marsan,  X  ultimo  di  questi  yersi  :  ancbr  fa  onor  col 
suo  dir  noço  e  hello. 

43-48.  Si  levé  ;  si  agevolmente.  Afferra  ;  mette  ne'  suoî 
ferri;  incatena.  L'un  Ptetro,  e  FtUiro;  Pietro  Vîdal,  e  Pictro 
Negeri  d^  Avemîa ,  i  qualt  piantavano  il  maggid  a  ogni  usclo. 
Il  men  famaso  ec.  ;  rispetto  alV  altro  accennato  di  sopra.  Che 
far  conquisi  con  piU  guerra  ;  che  non  era  Tuno  e  l'altro  Pietro. 
£  nota  del  Castelvetro^  L*  uno  e  V  altro  Raimbaldo.  L'uno  fa 
sîgnor  d' Arvenga  di  Coteson ,  Taltro  sopranudminato  Pairops, 
.  venuto  in  Monferrato ,  vi  célébré  ne'  suoi  versi  Béatrice ,  so- 
r^Ua  del  marchese ,  e  £a  da  lei'  amato  ;  e  perciè  invece  délia  le- 
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TÂone  che  caniar,  cV  è  h  comune  e  fatlace,  ho  scritto  che 
canto,  dîetro  V  esempio  di  più  testî,  e  qnello  del  P.  Miarsan, 
essendo  il  solo  di  cuî  affermaiio  le  Ètont  del  tempo ,  che  canto 
di  Béatrice.  E  7  vecchio  ec.  11  Tassonî  :  «  Gîraldo  di  Bbrneil 
di  Limoges  morl  delP  anno  ia68;  fu  chiamato  il  maestro  de^ 
troyatori  ;  e  nella  vita  dî  Pietro  di  AlTemia  si  legge  cV  egli  fu 
r  inventore  délia  canscme.  >» 

4.9^5 1.  Folchetto,  ec.  Fu  di  Genova ,  ma  perché  abitè  Mar- 
siglîa,  e  perché  fu  poeta,  dice  che  ha  dato  â  Marsîglia  il  no- 
nte,  cîoè  k  gloria,  che  dà  al  luogo  ove  dîmora  Vuomo  d^  in- 
gegno.  AU^estremo;  quando  fu  vecchio.  Per  migUor  patria; 
cV  è  la  celestiale.  Mito  e  stato;  facendosi  monaco.  Tedi  nel 
nono  del  Faradiso  Tincontro  di  Dante  con  lui  nel  teno  cMo. 

5a-54..  Giaï^  Rudel,  ch'iisb  ec.  Innamoratosi  per  £mia 
délia  contessa  di  Tripoli ,  in  Iode  délia  quale  fece  moite  can- 
loni,  YoUe  andare  ayederla;  ma  infermando  per  viaggio,  venue 
a  taie ,  che  quei  délia  nave  T  ebbero  per  morto ,  e  per  taie 
g^nti  che  furono ,  il  fecero  intendere  alla  contessa  ;  la  quale 
fattoselo  recare^  e  presolo  nelle  braccia,  senti  tornare  gli  smar- 
riti  spiriti,  e  aperti  gli  occhi^  e  vedutô  dov'era,  non  cosl 
teste  ebbe  rendute  alla  sua  donna  le  affettuose  grazie  che  do- 
veva ,  che  si  mori  dayyero  ;  ond^  êllâ  fu  menata  dal  dolore  a 
(arsi  monaca.  La  veîa  e  'l  remo  éc.  Dante,  Purgatorio  xil  : 

Che  qui  è  buon  con  la  vêla  e  co*  remii 

f       •  •  •  - 

Quantunque  pa6 ,  ciaicun  pînger  sua  barca. 

E  quel  GuglielmQ  cJie  ee.^  Viedi  lar  niisérévole  storià  di'cosiai 
nella  novella  ix  délia  gîoraata  ly  èeh  Decàmérone,  se  ^è  vero 
che  di  quel  OugHelimo  iôlende;  il  Poeta. 

56  e  57.  >df  ad  la  Ungua  ec.  Dààté,  Pàradîsô  ixix  : 

•  ■  * 

Si  ch*  a  pagnar ,  per  accender  la  fcde , 
Dell*  eyangelio  fera  sdidi  e  lanet. 
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58'6o.  Se  questo  Tomasfto  era  dî  SiciKa ,  dîce  il  Tassdni  ^ 
perché  non  V  ha  accontato  il  Poeia  con  gli  altri  sicilîanî  ?  A 
me  pare  che  présent!  e  prévenue  il  Poeta  questo  rimprovero , 
dîchîarando  che  fii  cagione  di  quell'  interrompimento  il  de^ 
bîto  del  lagrîmevole  tributo  che  rende  alFamico,  e  la  néces- 
sita di  dar  qiiesto  sfogo  al  dolore,  apipartando -dalla  turba  co« 
lui  che  n^  era  cagione.  Diro  più  :  per  questo  deviamento,  yiene 
naturalmente  al  trapasso  dei  cari  amici  e  compagui ,  Socrate  e 
Lelio ,  V  amiciûa  dei  quali  gioya  a  temperare  T  aCïiaaino  che  le 
preme  per  la  presta  morte  di  Tomasso.  Quello  che  mi  di^ 
sprace  f  e  certo  Tattribuisco  a  mio  difetto ,  e  non  gîà  del  Poeta , 
si  è  il  ttssuto  délie  parole  di  questo  ternario,  e  quella  frase 
Messina  impingua^  che  direbbe  forse  Alfieri,  catHoo,  Ordi- 
nerai  cosl.  VolsinU  ai  nostrî,  e  poichè  conçiene  ch'io  distingua 
il  mio  dolore,  vidi  ec.  //  mio  dqlor;  coluî  cVh  cagione  del  mio 
dolore.  A'  nostri;  Italiani.  Ornb  Bologna;  ove  fece  suoi  studj. 
Messina.impingua ;  doy^  era  sepolto. 

6 1-63.  O  fugace  dolcezza  !  quella  si  brève  che  godé  col 
caro  amico.  O  vi^er  lasso  !  per  essere  la  vita  umana^l  fragile  j 
e  si  brève.  Chi;  quai  volere ,  quai  fortuna ,  o  destino.  Senza  'l 
quai  ec.  ;  dîpende  dalla  parola  sottintesa  chi  a  me  te.  Quanto 
amasse  queir  amico ,  lo  dimostra  nelle  seguenti  parole  d' una 
sua  epistola  latina.  Post  Thomam  meum,  Jaieor,  mori  yobd, 
nec  potui;  speravi,  sed  tbisus  sum, 

64.--66.  Che  meco;  suppl.  tu, '--' Sogno  d^  infermi ;  ombre 
sensa  corpo.  Fola  di  romanzi;  cose  vane. 

67-^69.  Pocoerajiêorec.  Chiama  comune  siradoy  qeellache 
batte  il  vulgo,  la  quale  riesce  a  giiadiigao,  onori ,  e  diletti 
mondani  ;  diversa  dair  altia  che  mena  a  virtù.  Il  Petrarca  la- 
sciè  la  comune  via  qnando  s'inyaghi  di  gloria*  Perd  nelh  cao'- 
zone  délia  Gloria  sentesi  dir^  : 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
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t  passi  taoi  del  pobblico  Tiaggîo , 
Corne  '1  cor  glovenil  di  lei  s*  accorte. 

Adimqae  poco  poi  che  s' era  dato  agli  stiidj  ^  conobbe  i  due 
che  dîce ,  e  strinse  seco  indîssolubîle  amidsîa.  £  percbè  visse 
molti  aani  con  loro,  dîce  con  lor  pià  lunga  via  combien  ch^io 
vada,  a  ristoro  del  gran  danno  sentîto  nella  morte  di  Tomasso. 

JO-J2,  Rima,  Già  sai  la  disfonnîtà  tra  rima  e  verso.  — 
Poria;  potreî.  Siccome  ec.  Ordina  :  siccome  si  stima  da  noi 
fton  patersi  omare  V  essere  di  virtii  nuda,  La  yirtù  nud^,  è 
quella  cbe  da  ognî  quantunque  minîma  maculetta  è  divisa  ; 
adunque  elV  è  quella  che  lassù  in  cielo  ha  luogo.  £  quai  mezzo 
tunano  potrebbe  divîna  cosa  ritrarre?  Mars,  legge  :  se,  corne 
de',  virtù  nuda  si  stima;  lezione  di  niun  valore  appetto  al- 
Valtra;  e  cosl  leggesi  ancora  nelle  osservasionî  del  IJ'assom. 
Oia  sarebbe  da  ricercare  chi  fossero  le  due  si  care  persone  9  le 
quali  dice  coi  finti  nomi  di  Socrate  e  di  Lelio ,  attribuendo  al 
primo  purezza  e  santità  di  costumi,  e  al  seconde  lealtà  e  co- 
stanza  senza  pari.  Il  Castelvetro  non  (à  cenno  alcuno  ;  il  Ge- 
sualdo  con  altri  dice  che  adombra  in  Socrate  un  amico  di  n»- 
tione  oltramontano ,  e  in  Lelio  9  un  romano ,  senza  più.  Ma 
bastar  debbe  al  curioso  letiore  questo  cenno  9  che  s' awalora 
per  le  autorevoli  testimonianze  del  Beccatelli  scrittore  délia 
vita  del  Poeta  9  e  massimamente  del  Baldelli.  L^  immaginazione 
del  Tassoni  che  Petrarca  figuri  in  Socrate  il  socratico  amore 
che  porté  a  Laura  9  e  in  Lelio  la  fedeltà  ch^  egli  usé  sen^re 
con  Ste(ano  e  co'  figliuoli ,  mérita  che  s^abbia  da  chi  legge 
in  questo  solo  riguardo  9  che  per  essa  mostra  il  Tassoni  che  9 
accorgendosi  delV  error  suo  9  si  ravveda  infine,  abiurando 
quella  sconcia  opinione  ch^  ebbe  prima  si  diversa  intomo  alla 
tempra  delP  amore  del  nostro  divin  Poeta* 

73-75.  Cercai  monti  dii?ersi;  si  figurano  per  questi  moBli 
le  fiiticose  scienie  9  nelf  acquisto  délie  quali  ebbe  sanpre  di-- 
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nanzi  al  pensîero  atmbodue  quei  cari  amici  j  la  presenza  deî 
quali  dayaglî  anîmo  e  rinforzo  in  ogni  sua  (aiica.  Andando  tutd 
e  tre  ec.  Andavano  d^  an  passo  al  termine  propostosi ,  cV  era 
r  acquisto  délia  sapîenza.  Mars,  legge  tuUi  ire;  e  cosl  Tas.  e 
Mur.  A  quesU  le  mie  piaghe  ec;  e  quelle  deiramore ,  e  queUe 
delFavrersa  fortuna. 

76-81.  Il  contenuto  délia  prima  terzîna  è  chiaro  :  non  po- 
trà ,  se  non  per  morte  9  perdere  la  memorîa  dî  si  cari  amici. 
Con  cosior  colsi  ec.  £bbe  i  carî*amici  testlmonj  del  sao  glo- 
rioso  incoronamento  f  perché  sempre  nella  mente  e  nel  cnore 
pfipesenti  gli  aveva.  And  tempo  ;  per  esser  ancor  gioyine;  ed  è 
segno  di  gran  modestia  questo  dire.  In  memoria  di  quella  ec. 
Mostra  cfae  consenti  a  tanto  onore  in  memoria  di  colei  la  quale 
nel  sacro  lauro  si  figura,  come  di  quello  fecesi  b  corona 
Apollo,  in  memoria  di  Dafne. 

8a-84>  Pur;  malgrado  tanto  amore.  M'empie;  adunque 
nion  pensiero  fuori  di  lei  vi  puote  aver  luogo.  Ramo  ne  fo- 
glia;  niun  favore,  per  picciolo  che  fosse.  Si  far  ec.  Nelle  ra- 
dici  deir  albero  ove  Laura  si  adombra,  fijgnransî  le  yirtù  santé 
di  lei;  e  perché  î  fruttî  in  albero  ritraggono  délie  sue  radici, 
perè  si  confrontano  con  quelli  gli  atti  schivi  di  Laura  ,  ch'  e- 
rano  acerbi  frutti  al  sensuale  desio  del  Poeta.  A  questo 
luogo  si  concorda  quello  che  disse  nella  chiusa  del  sesto  se- 
netto  délia  prima  parte. 

85--87.  Onde;  di  non  aver  potuto  mai  cogliere  ramo  né 
foglîa.  Quel  che  ec.  suppl.  nondimeno.^'^M'è  unfrenec!, 
m^è  conforto  al  dolor  mio.  Che;  per  che;  per  il  quale.  Mai 
pià  ec.  suppl.  conçiene» 

8^90.  Materia  da  coturm^  ec.  Accenna  quello  che  vide, 
che  fti  la  confusione  in  che  Laura  pose  Amore  nell*  assalto 
che  le  diede,  ch'  é  materia  al  seguente  trionfo  délia  Castità  ;  b 
quâl  cosa  é  il  firekio  che  lo  tiene  che  non  si  dolga,  argomen- 
tando  cosi  :  se  Laura  fo  si  acerb»  e  spietata  contro  il  trîon- 
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£ailore  degli  uornini  e  degli  Deî,  certo  io  non  ho  da  dolermi 
tanto,  che  sîa  stata  cos)  nieco.  Ordinerai  il  testo  gosV  :  il  ve- 
der  preso  cobii  ch' è  faito  Dw  da  tardi  ingegnî,  ec.  è  materia 
da  cotumi,  ec.  Materia  da  coturm;  materia  da  tragedia^  cioè 
da  alto  «tîle,  quale  a  tragedia,  ossia  ad  epico  canto  si  con- 
yiene.  Non  da  socchl;  non  da  commedia,  vale  a  dire  da  basso 
stile ,  ossia  da  nmile  canto.  Déo  ^  lie.  poet.  Bio,  — ^  Eintuzzaii; 
e  perè  non  acuti,  e  per  conseguente  oUusî.  Critica  il  Castel- 
vetro  questo  biasimo  dato  ad  Amore  dâl  Poeta ,  percloccbè , 
dice,  s'è  materia  da  cotivai^  segno  è  che  grande  è  il  prîgione; 
ed  è  taie  s^  egli  è  riputato  Dio  da  persone  grandi,  e  non  da 
sciocchi  e  rintuzzati.  Alla  seconda  parte  dî  questa  critica  si  ri- 
sponde  che  perlevare  ad  Amore,  ossia  a  Gnpido,  la  diyînità  ^ 
dal  yalgoattribuitagli,  non  si  scema  per6  sua  grandezza  e  sua 
possanza;  alla  prima  rispoade  Dante  nei  seguenti  yersi  delVot- 
tavo  del  Pasadiso  : 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 

Gho-Ia  bella  Giprigna  il  folle  amore 

Raggîasse ,  volta  nel  terzo  epîciclo  ; 
Perché  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrifie!  e  di  votivo  grîdo 

Xe  gentî  antîche  nelFantico  errore  ; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Questa  per  madré  sua ,  questo  per  figtio  , 

£  diccan  ch*  ci  sedette  in  grembo  a  Dîdo. 

91-^.  Fû'  seguir^  snppl.  col  canto.'^Feo  ;  fece.  Poi  sC" 
^o/rô;  cantando.  D'altml;  dal  cooUasto  d^altrui;  e  il  pro- 
nome cdtrui  riferlsc^  Latira.  Opt'a  non  nUa ,  ec.  ;  il  qnale  atto 
non  doyrebbe  essere  opéra  mia,  ma  d^Omero,  o-d'Orfeo,  es^ 
sendo  materia  da  coturni. 

.94-^6*  Il  sw^n  Mie  purpuree  penne  ec.  Finge  alati  i  cavalU 
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per  esser  lungo  il  TÛiggîo  di  là  alla  prigione ,  e  diviser  ancbe 
da  gran  tratto  di  mare.  11  snono  délie  ali  mostra  rattissimo  il 
▼olO)  e  le  mille  fosse  accennano  il  faticoso  e  gran  cammiiio  ^ 
ossia  r  abisso  ,  ove  trabocca  clii  dassi  i  preda  ad  Amore. 

97-99.  Ne  ralientate  ec.  ;  di^  :  De  furono  le  nostre  catene 
rallentate ,  ne  ci  forono  tolte,  ma  iratti  fummo  e  straziati  per 
selve  9  e  per  montagne  ^  ec.  Nessun  sapea  ec.  ;  avendo  per 
tanti  straxj  perduto  Tintelletto. 

100-102.  Dipinge  il  luogo  ove  condnsse  Amore  i  suol  pri- 
gioni,  ch*è  V  isola  di  Cîpro,  o,  se  più  ti  piace,  di  Citera, 
stanxa  attrîbuîta  a  Venere  dalla  gente  antica  nell'  aniico  errore 
sepolta.  Olfyxi  ope;  di  là  dal  luogo  ove.  L'Egeo  sospira  e  fnor 
gne;  per  essere  quel  mare  sparso  d^  isole  e  di  scogli,  ove  si 
firange  il  fiotto ,  e  &  gran  roniore.  Pià  ch'  alim  che  7  soit 
scalde;  che  non  si  confronta  con  quelle  del  mar  gelato,  o  di 
sotto  tramontana.  O  che  7  mar  bagne,  Dante,  Infemo  xxyi: 
e  V  altre  che  quel  mare  intomo  bagna.  Le  forme  scaUe ,  e  ba- 
gne y  sono  poste  per  scalài  e  bagni,  per  poetica  licenxa. 

io3-io5.  Dalla  soavità  degli  odori  degli  alberi  e  dell^erbe 
di  perpetiû  primavera  rîdenti ,  siccome  dal  suono  e  dalla  dol- 
cezia  di  quelle  acque,  viene  1'  aima  spogliata  d^ogni  mascbio 
pensiero ,  onde  non  accolga  SjC  non  immaginî  effeminate. 

108.  Che  'Iver  ruucoso,  ec.  S^  accorda  con  queUo  che  dice 
Dante  :  le  genU  antiche  nell*  antico  errore.  £  questo  vero  è 
quello  che  schiuse  colui  che  venue  in  terra  a  dichiarare  le 
carte  che  lo  celavano. 

109-111.  Anco;  ancora;  a"  di  nostri.  Maera;  form.  poet 
magra. -^ Del  stio  primo  esser  vile;  di  quello  che  la  finsero 
gli  antichi  quando  ivi  allogarono  Venere.  A'  caUiçi;  agli  animi 
inviliti.  A'  buoni;  »  valorosi.  Aéra;  amara;  spiacevole  e 
noiosa. 

xi2«ii4<  Trionfà;  accenna,  e  dira  poi  deltrionfo.  Gentile; 
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è  detto  con  ironîa.  D' alùi  Uitti;  di  tutti  gli  altri.  Ad  un; 
suppl.  medesimo*  -»  D(d  mar  d'India  a  quel  di  Tile  ;  cioè 
dair  uno  ail'  attco  estremo  del  mondo. 

11S-117.  Pensier  in  grembo.  Vool  dire,  pare  a  me  ,  che 
in  quel  luogo  i  pensieri ,  doè  î  grayi  e  sodi  pensieri  si  ten- 
gono  cfaiusi  e  nascostl,  cbme  cfaî  si  nasconde  in  grembo  o  in 
seno  cosa  che  voglia  airaltrui  guardo  nascondere;  dimostrando 
cosi  che,  se  alcun  degno  pensîero  s^affiiccia  iyi  alla  mente  ^ 
svolgesi  tosto  da  quello ,  tutto  affissato  nella  yanità  che  si  tiene 
in  braccio,  cM  sta  iyi,  percbè  ognora  présente  sia  la  lusinga 
e  r  inganno.  DiletUJuggitin;  suppl.  là  sono.  —  E  ferma  noia  ; 
là  si  trova.  Rose  di  vemo,  ec.  Per  queste  cose  fuor  di  tempo , 
si  figurano  gli  affetti  inopportunî  cbe  accolgono  in  se  gli  a- 
manti,  temendo^  quando  dovrebbero  inanimirsi,  sperando, 
quando  banno  ragione  del  contrario.  ^ 

1 18-120.  Dubèia  speme  daçanti  ;  suppL  sta  a  chi  quiçi  di^ 
mom;  e  cosi  breçe  gioia,  ec.  Quai  nel  regno  di  Roma;  fu  in 
Tarquinio  per  Lucresiii.  0  *n  quel  di  Troia;  in  Psoride  per 
Elena. 

lai-iaS.  D'aeque;  për  suono  d'  acque,per  canti  d^augelli. 
Bianche,  verdi,  ec.  ;  per  la  gran  yarîetà  dei  fiori  ond^era 
tutto  il  luogo  dipinto. 

i^^-'iag»  tUçi  correnti  ec.  Al  caldo  tempo  (di  state)  sono 
quivi  ruscellelti  di  fontane  vive ,  scorrenti  ec. ,  e  quiyi  è  Tom- 
bra  folta,  e  qwvi  spirano  le  doki  aure  estive.  I  semplicetti 
cori;  î  nuoyi  augelletti ,  non  già  i  pennuti.  Il  secondo  di  que- 
sti  yersi  leggesi  ndV  edizione  Marsiana  cosi  :  e  7  caldo  tempo 
su  per  V  erbafresca;  e  cosi  il  Tassoni  e  Mnratorî.  Alla  for- 
mula ch' e\  o  vero  ch' e,  sustituisco,  nelFuhimo  dl  qaesti 
yersi)  ck^i. 

i3o-i3a.  Descriye  il  tempo  cbe  célébré  Amore  in  quel- 
le isola  il  trionfof  e  fu  di  primayera.  Era;  il  tempo.  Che;  in 
che.  Fa  vincitor  a  .giorno  ;  allungandolo   di  quanto   scema  la 
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notte,  Il  che  awiene  nell'  equinoxîo  di  primarera,  sîceotne  il 
contrario  in  quello  d^  autunno ,  quando  la  notte  soverchia  il 
giorno.  Con  la  sorella  ;  Filoména.  Al  suo  dolce  negotio;  cli'è 
il  lavoro  del  nido,  e  la  cura  délia  novelb  Euniglia^  in  chei 
gravi  labor  gli  sono  aggraii,  dice  Dante. 

iS3-i36.  O  di  nostrafortuna  ec.  CosI  esclama  in  vista  del 
pensiero  che  gli  ricorda,  col  teiyipo  che  cominciè  e  fin)  Tamor 
suo,  h  poca  durata  di  quello.  In  quel  hco,  ec.  Ordina  :  iptel 
che  il  vulgo  adora  quai.  Dio  voile  trionfare  in  quel  hiogo,  ec. 
Trionfar;  celebrare  il  trionfo.  In  quel  loco;  in  Cîpro;  o  in 
Citera.  In  quel  tempo  ;  il  di  sesto  S  aprile.  In  quell'  ara;  ia 
su  Tanror^  Che  più  largo  tnbuto  ec.;  percîocchè  in  qnella 
stagione ,  in  quel  di,  in  .quell'  ora ,  mori  la  sua  donna. 

14.0  e  i4x«  AWarco.  Mars.^  Tass. ,  Mar«,  al  carro^^^FoUe 
opinioni;  quelle  che  gF  innamoiati  si  Cumo^  yane  idée  di  féli- 
cita neU^acquiato  ddla  persona  amata. 

i4.a-ii(4*  Iiubrico  sperar;  suppl.  era.  Le  speranie  amorose 
nascono  dal  desio  ;  onde  sono  speranxe  di  vetro.  E  dannoso 
guadagno;  suppl.  era.  Dice  dannoso  ogni  guadagno  che  si  ia 
in  amore ,  perché  tanto  si  peide  in  -virtù,  e  sovente  in  onore. 
Util  donna;  suppL^rai.  Chiania  danoo  utiles  il  non  essere  ar- 
rendevole  al  desio  delU  amante  la  persona  amata,  ch'  è  yen- 
m«nte  util  davno;  ma;  pare  altrimenCi  a  chi  ama,  e  perèi  non 
ne  ricava  altro  che  danoo»- £  gradi  otfepiii  seende  ec  Kgnnti 
iHSa  scda  altissimaappiè  didlacptalé  stia  Vîrtù,  e  in  cîma  Amore. 
Quanto  più  t' accosti  ad  Aaiore^  tant«  più  t^allontam  da  Yklà. 

i45-l4<7«  $t0nf0.ripom.  Quanto  più  s^adagia  il  senso  nei 
ditefttl  d' aiporei  taoto  .nmanê  T  anima  scema  di  suo  vîgore. 
Riposata  i^fjfàhno»  Gli:  aflhBni:<*h'altri  sente,  per  non  succe- 
dergli  V  amoroso  desio ,  sono  vero  riposo  dell'  anima.  Chiaro 
di$nor,  ec.  11  disonore  in  che  credesi  dal  yulgo  chi  non  è 
senro  d' Amore ,  è  onor  vero  y  equelb  ch*  è  creduta  gloriaio 
chi  amoreggia-t  è-  vanto  oicuro  e  ignobile.  Perfida  lealtate;  è 
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perfidia  esser  leale  in  mantekiere  disonesta  promessa.  E  cosi  è 
fiâo  înganno,  romper  fede  promessa  a  disonore  e  a  disô^ 
nestà. 

i48-i5o.  Sollecito  furor.  (Mars.  Tas.  Mur.  soUicito).  Appena 
nasce  un  desio  amoroso,  si  converte  in  furore,  e  non  ha  più 
freno.  Ragion  pigra;  lenta,  inefficace  appetto  al  desio.  Coiver 
OQB  ec.  :  non  t' inganni  F  ampiezza  deW  enirare  ,  dice  Minosse 
a  Dante. 

i5i-i53.  Hatte;  rapide.  Erie;  erette.  Turbida,  Mars. 
forbiêa.  *-  Mischia  ;  miscbîata.  Incerte;  pel  qoando ,  e  H 
qnanto. 

i54  e  i55.  Dipinge  Forribile  confusione  aggirantesi  in  quel 
luogo ,  came  la  rena  quando  7  turho  spira,  —  Vulcan  ;  isola 
presso  aSîcifia.  Cosi  lipari,  Ischia,  Stromboli,eMongibello9 
per  nascente  zolfo  ribôllend. 

i58  e  iSg.  Le  penne  usate;  capelli  e  barba*  Per  tempo;  a 
buon^  ora.  La  mia  prima  labbia;  il  giovanile  aspetto  col  quale 
v^  entrai.  Mars,  pone  le  mie  prime  labbia.  Cosi  TassiMÛ  e 
Muratorî. 

160-162.  Pur;  pone  in  riguardo  la  quasi  impos^ibilUàd^}' 
successô.  Per  quello  cbe  seguita ,  due  cose  cl  discuopre  iL 
Poeta;  cbe  fece  quanto  potè  a  liberarsi  da  quell^  amoire,,  ma 
in  yano  ;  e  non  trovè  altro  conforto  cbe  riandando  le  i3t:^cîe 
degli  altrî  famosi  amant! .  Fea;  face  va.  L(9e;  lieve;  leggi^a. 

1 63- 166.  Er*  iofatto  al  sol  di  neve  ;  per  k  tan^a  pietà  èk 
tanti  valorosi  si  crudelmënte  straziati,  sentiyafti  cpsl  coAum- 
mare,  corne  il  sole  la  neve.  Quasi  bmga  jnttura;.  S0tiintaD& 
rimirando, '^  Che  ;  nel  quale  atto  di  mirar  una  pittura , .  inu 
tempo  brève,  di  moite  figure  «  quale  per  modo  d'esempio, 
nel  gran  quadro  del  Veronese,  o  in  quello  dove  il  Gietardo 
dipinge  Y  ingresso  d^  Enrico  quarto  in  Parigi,  il.piede  va  ol-*. 
tre ,  e  V  occfaio  si  rivolge  a  quello  cbe  non  eLjbe  tem^p  di. 
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torre;  concetto  spirato  al  Poeta  dal  yentesimoteno  del  Purga- 
torio  di  Dante,  oye  dice  : 

Si  come  i  peregrîn  peasosî  fanno, 

Gîagnendo  per  cammin  gente  non  nota , 
Che  SI  volgono  ad  essa  e  non  rlstanno. 


=^ 


TRIONFO  DELLA  CASTITA. 


1-6.  Il  Castelvetro  rîprende  3 Poeta,  i<*.  che  sono  inque- 
sto  canto  reîterate  quattro  rime ,  ate,  ido^  inee,  ine;  2^  che 
s^  introducano  alcuni  esempj  non  conyenîenti  alla  castità,  di 
Virginia  e  della  Vestale;  3<*.  înfine  ch^adoperi  quïy  ferquwi, 
nel  verso  172 ,  che  nol  soiïre  klingua. 

Alla  prima  dî  queste  entiche  risponde  il  Tassonî  che ,  poi- 
chè  non  offendono  per  la  distansa  Torecchio  del  lettore  quelle 
rime'ripetnte,  non  è  cosa  da  famé  alcun  cônto;  alla  seconda 
dico,  che  Plinio  dà  vanto  a  Virginia  d^aver  saputo  yalorosa- 
mente  resistere  ad  ogni  lusinga  dello  sfrenato  amatore;  e  k 
Vestale  s!  pone  fra  quelle  donne  caste ,  non  per  la  prova  che 
fece  dî  sna  castitâ,  ma  perch'ella  fu  veramente  casta.  Alla 
terza  e  ultiina  rispondo ,  che  SI  Poeta  disse  qui  per  essersi ,  nel- 
Tatto  che  scriye,  trasportato  colF  immaglnazione  nel  laogo 
stesfift,  oye  yide  prima  immaginando  le  cose  che  racconta.  £ 
se  questa  ragîone  tion  basta ,  di'  che  II  Poeta  adopera  (fuï,  per 
fiaW,  tolta  yîa  V  nltima  sillaba;  perciocchè  mî  pare  impossibile 
che  il  Petrarca  possa  ayer  fatto  un  errore  dî  quel  calibro ,  che 
non  si  perdonerebbe  al  ptù  ylle  scrittorello.  £ ,  se  non  t^  em- 
piono  le  mie  rs^ioni,  ecco  tin  esempio  simiglîante  :  tpà  vld'îo 


STORIGO   £  L£TT£RARiO.  4.65 

gente  più  ch*  tdtrooe  troppa^  che  leggesi  nel  settîmo  dell^  In- 
ferno  di  Dante. 

11  Muratorî  a  Iode  di  questo  canto ,  dice  cbe  vi  si  truoTand* 
akime  belle  cômparazîoni,  non  tutte  prese  dagli  altrî,  sic- 
corne  suolfare  con  un  poco  di  dappocaggine  quesio  aaiore.  Mi 
si  permetta  di  dire,  cbe  quando  quel  critico  si  lasciô  sdruc- 
.ciolar  délia  penna  queste  parole  con  un  poco  di  dappocaggine, 
egli  era  per  lô  meno  ubbriaco.  Cbi  ardirebbe  biasîmar  cosi 
yilmente  Vîrgilio,  l'Arîosto',  il  Tasso,  per  aver  ricopiate 
quasi  tutte  le  similitndini ,  di  cbe  le  loro  gloriose  carte  fiorir 
scono  P  Cbi  non  sa  cbe  questa  parte  di  creaûone  serbata  fti 
ai  due  soli  prîmi  lumi  del  mondo,  Ome^ô  e  Dante,  ovyero 
Dante  e  Omero?  Ma  torniamo  a  casa  nostra. 

1-6.  Quando ,  ad  un  giogo  ec.  Di'  cosi  :  quando  vidi  cite, 
r  alterezza  degli  Dei  e  quella  degli  uonûni  diçi  al  mondo  es- 
sendo  domata,  erano  questi  e  quelli  menati  quiçi  a  un  mede- 
simo  giogo ,  e  in  un  tempo  medesimo,  io  presi  esempio  ec.  Glî 
uomini  al  mondo  di^i,  sono  gli  indiati  pei  loro  gloriosi  £aitti , 
com'  £rcole ,  e  suoi  pari.  Adunque ,  ragionaya  fira  se  il  Poe  ta  : 
se  gli  Dei ,  se  gli  eroi  sono  a  si  rea  condizione  costretti ,  io 
non  bo  tanto  m  dolermi  delb  mia  simile  fortuna. 

7-1 5.  Che;  percbè;  e  questa  congiuntiya  s' appicca  col  ver- 
so i3,  non  mi  debbo  dûler  ec.  S^  io  veggio;  corne  veggio  yera- 
mente.  D' «71  arco  e  d' uno  strale.  li  Gastelyetro  spiega,  d^a- 
more  ardentissimo  ;  a  me  pare  cbe  yoglia  dire  d'  un  caxo  e 
d' uno  strale  medesimo;  cbe  s' accorda  col  principio  del  canto , 
quando,  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quinte,  — -Febo;  inna- 
morato  ^  Daine.  Ilgioçane  d'Abido;  Leandro  amante  d'  £ro. 
L'un  detto  Dio;  dalF  antica  gente  nelF  antico  errore.  L'  al- 
ir'uom  ec;  corne  son  io,  e  gU  altri  tutti.  jB  veggio;  suppL 
pigUate.  —  Ad  un  lacduol;  s^Uppl.  medesinto.  —  Giunone  ; 
sposa  e  amante  del  gran  Giove.  Bido;  amantissima  del  marito* 
Che  amor  pio  del  suo  sposo  ec.  Dante,  infemo  v,  seguita 
II,    ^  3o 
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Virgilio  nell^  Enéide  j  il  quale  attrîbuîsce  la  aHorte  di  Dîdonc 
al  dîsperato  dolore  délia  subita  partlta  d'  Knea..L'  opimone  del 
^etrarca  credesi  la  yera ,  e  V  altra  una  Êvola  troTala  da  Ennio  y 
e  accreditata  da  Virgilio,  e  dagU  altii  simtlniÊiite  optoant».  Al- 
tri;  rifierisce  Amore.  •—  Gwane  (  Marsan ,  giwJne  )  ec;  svppl. 
easendo;  cbe  altrimentl  a¥reU>e  detto  s' altri  me  vinse.  ^dnn- 
que,  non  s'  ha  a  dolere,  dice,  se  chi  yinse  uoanni  e  Dei,  ha 
yinto  lui  non  pur  uoino ,  ma  gîoyane ,  disaimaia^  tome  lo  sor- 
prese  Amore,  e  solo,  doè  senx'  akra  passione.  E  se  la  mia 
nemîca  ec.  ;  poichè  Amore  frtto  aveya  quant'  era  in  poter  suo , 
ma  fu  yinto  da  lei,  non  che  gli  riuscisse  V  impresa. 

16-18.  Aggiungo,  che  scema  d'assai  la  cagione  del  mio 
dolore  quello  strazio  che  yidi  frr  à*  Amore  a  Laura,  poi- 
chè il  riyidi  in  ahito  taie,  ch'io  ne  piâlisi,  si  tolte  gK  eran 
raK,ec. 

ig-24«  Viene  a  descrivere  il  terribile  assalto  dato  da  Amore 
a  Laura,  ov'  ella  yinse  chi  yinto  ayeya  sin  ora  il  delo  e  la 
terra.  Non  con  altro  romor;  non  potendo  esser  mag^ore.  0 
duofolgpri  ardenti;  suppl.  s' incontrano.  —  Cielo;  aère.  Terra; 
suppl.  a;  e  cosl  dayanti  a  mar.  Marsan  legge  loco  în  yece  di 
hsogo,  —  Ch^  V  vidi  ec.  ;  che  con  quel  romore  e  con  queirim- 
peta  ch'io  vidi  Amor  ec,  e  con  queW impeto  ch* iù  vidi  lei 
muoœrsi  piii  presta  assai,  ec.  E  pon  mente  che ,  rîordinando 
altrimenti ,  sarebbe  imperfetto  il  dire ,  perciocchè  pel  romor 
deir  assalto ,  la  presteiza  delFassafitore ,  e  detrassalîto  in  rîti^ 
rarsi,  yisibilmente  si  dimostra.  Argofnenti;  ingegni,  o  mezzî 
accoDci  a  quelF  assalto.  PtU  presta.,.,  che  fiamrtia  y  0  \enti 
Dante ,  Paradiso  Vlii  : 

Pî  fir«dcla  nnhe  non  disceser  veplt , 
O  yîsibiU  o  ao.,  tanto  iî^stini  |  * 

Che  oon  pareaiçro  impcditi  e  lentl ,  «c. 


^ 
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a5-3o.  Fan;  parmi  cbe  sarebbe  meg^o  fa.  —  Etan,  qufir 

ior  ec«  Staxîo  : 

f 

y  ....  Aui  ubi  tentai 

Enedadus  mutare  iaius ,  procui  ignmf  antris 
Mans  tonat ,  eantndant  apius  ^ftyciusque  Pêhrus 
Conirahit ,  et  tperat  iâUus  abmpta  nvtÊfti. 

Scilla  e  Cariddif  ee.  Dante ,  Infemo  vil  : 

Corne  fa  V  onda  là  sovn  €jari4dli, 

Ghe  si  frange  con  qoclla  ia  cai  s*  inlop^ 

Non  fosse;  il  suono.  Ch'  i'  non  credo  ridir  ec  Dant^,  Para- 
dîso  I  : 

....  Yidi  cose  che  ridîre 
Né  sa  ne  pa6  quai  dî  lassù  dîscende. 

Il  Tassoni  fa  un  gran  dire  che  il  Poeta  ponga  il  lettore  in 
aspettazîone  dî  cose  maggiori  di  quelle  cbe  poi  succedono. 
Confesso,  che  forse  sarebbe  meglîo  cbe  questi  due  temarjj 
non  vi  fossero;  ma  non  posso  conyenire  col  Tassoni,  pen- 
sando  cbe  combatte  dair  una  délie  parti  il  yincitore  degli  uo- 
mini  e  degli  Dei ,  e  dalP  altra  una  mortale  si ,  ma  si  possente 
di  sua  Tirtà ,  e  di  quante  armi  lé  presta  il  cîelo  a  difesa.  E  ve- 
drai  da  per  te,  cbe  quahto  si  dice  poi  délia  gran  baftagtia,  e 
del  trionfs  non  inganna  punto  V  aspettazîone  e  il  desîôVîn  cbe 
ti  pone  per  questo  princîpio. 

3t-33.  Ciascun;  degli  spettatori.  Per  se;  per  to  stimolo 
del  proprio  desio ,  non  mosso  da  altri.  In  alto;  in  luogo  alto 
e  aperto,  per  yeder  meglio  quell'  assalto.  /  cori  e  gU  occkiec. 
Non  è  spressîone  nella  lîngna  cbe  meglîo  dîmostri  Tattenzions 
cite  fa  immobîli  i  rîgiuirdanti.  Ma  avverti  cbe  curîosîtà  e  stu- 
pore  fiicevane  cos)  gli  occbi  e  il  cuoi:e ,  immobîtttiente  fi$«i  in 
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quella  yista.  £  questo  assalto  e  i  yoltî  e  gU  attî  di  chi  mira 
sono  saggetto  degno  dl  qualsîvoglia  che  meglio  litragga 
in  tela. 

34-36.  Era;  snppl.  acconcio;  era  già  nell'  atto  che  lo  di- 
pinge,  coU*  arco  teso  y  e  pronto  a  scoccare.  AW  orecchia;  dalla 
dcstra  gnancia.  La  Cominiana  legge  il  primo  di  qnesti  yersi , 
quel  lâAcitor  che  primo  ec.  Trovo  nelf  edlzione  del  Gastelve- 
tro,  del  Tassoni  e  Muratori,  e  in  quella  del  P.  Marsan ,  prima 
in  luogo  di  primo,  e  sustitdusco. 

37-4-3*  Al  varco;  al  pasao.  Lièero  in  seba;  per  opposto  di 
quel  che  dice,o  di  catene  scarco,  intendendo  di  leopardo  adde- 
strato  alla  caccia.  Con  UfaçiUe  al  voUo  ec;  col  yolto  acceso 
di  quel  8U0  fuoco  ond'  arde  tutto  il  Petrarca  ;  pel  quale  acci- 
dente dimostra  quello  ch^  è  uno  innamorato ,  quando  cerca  in- 
namorare  altrui. 

43-45-  Desideraya  il  Poeta  che  Laura  fosse  yinta,  ma  gl'in- 
cresceya  che  si  gentil  donna  fosse  con  gli  altri  esposta  allô  stra- 
zio  che  (a  Amore  de'  suoi.  Che  âolce  m  '  era  ec.  Ayrebbe  ayuto 
caro  yedersi  conserya  d'  Amore  una  donna  di  si  alla  yirtù , 
perché  sminuisce  per  coropagnia  Y  affiinno ,  e  massime  di  per- 
sone  di  rigiiardo. 

4&-48.  £  sentenza  da  notarsi,  anzi  da  legarsela  aldito ,  che 
siamo  cosi  goffi  che  d^  ogni  sinistro  d^  Ambre  yogliamo  pur  in- 
colpare  o  il  destino ,  o  il  temperamento,  o  le  lusinghe  dtmi, 
quando  di  noi  soli  abbîamo  a  dolerci.  Quel  da*  huon,  dice  il 
Tassoni ,  guasterebbe  un  yerso  di  Virgîlio.  Che  dire  da  scîocco  ! 
ma  io  son  certo  che  pareya  al  Tassoni  scorgere  tra  i  yersi  di 
Virgilîo  e  quei  del  Petrarca  quella  differenxa ,  la  quale  ^  chlun- 
que  non  è  priyo  aOatto  di  ragione  yede  chiaro  tra  i  yersi  del 
Tassoni  e  quelli  del  Petrarca. 

49-54*  Uno  schermo;  che  fece  Laura.  Dal  -colpo;  ^^Seaiew 
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dolo.  A  cM  r  attende;  senca  lo  scudo  délia  virtù.  Del  che 
scaltrîsce  Dante  il  lettore ,  Inferno  ix  : 

O  voi  ch*  avete  gP  intelletti  sanî , 
Mirate  la  dottrîna  che  s*  asconde 
Sotto  *1  velame  deglî  versî  strani. 

55-63.  Marsan  scrÎTe  il  *priino  verso  :  i  '  eta  ai  fin  con  gU 
occhi  aitenio,  efiso.  Ma  che  diffecensa  di  sentimentottienchè 
cosi  scrivasi  dal  Tassoni  e  dal  Muratori.  Al  fin;  al  fine  délia 
battaglîa.  Con  gli  occhi  e  col  corfiso;  lisponde  al  di  sopra  :  i 
cori  e-  gli  occhi  aoeafiiiti  di  smalto.  *—  Ond'  esser  sole;  dalla 
parte  d' Amore.  Sok  ;  suole.  E  per  non  esser  éc.  Prima  si  conr 
tentaya  averla  cpmpagna  in  quella  gran  turt»  y  ora  yuole  di  più« 
Vole;  vnole.  Ch*  ha  scritio,  Dante  j  Paradiso  XYiii  : 

Corne  si  vede  qui  alcana  yolta 
L*  affetto  nella  vista ,  s*  ello  è  tanto , 
Che  da  lai  sia  tutta  1*  anima  toit». 

Signor  mio ,  ec.  £cco  lo  smisurafta  desidepia  cbe  avéra  nel  vîso 
impresso,  pià  caldo  assai  che  per  parlar  distinio. 

64.-66.  L' assalto  è  compîuto ,  vede  Amore  riuscita  in  vano- 
V  impresa,  e  mostrasi  si  pien  d' ira  e  di  sdegno,  cbe  nol  pQ6^ 
rîtrarre  il  Poeta.  Sarian;  sarebbero.  I  maggior;  i  più  altî 
îngegnî. 

68  e  69.  Infiamma  d* amorosa  heUate;  intende  di  se,  di 
gîoventù  e  d^  amore  s&villante.  E  'n  placer;  q«ello  înfinito 
cbe  spera  in  amore  cbj  nol  prov6  ancora. 

70-75.  Vîene  alla  difesa  di  Laura  contro  qiieir  assaltOi  «  ^ 
vanto  al  valore  di  lei  per  confronto  con  quello  di  Camilla  delk 
Amaxoni  ^  e  del  gran  Gesare.  Non  ehbe  mai  ec.  ;  suppl.  appetlù 
al  valor  di  Laura^  •—  Bramma;  una  qnalsivoglia  particella  del 
tutto  onde  si  spicca.  Dante,  Pnigateria  XXI  isenz'essa  non 
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fermai  peso  di  iramma,  -—  £  /^  akre;  ikntie;  le  Amazonî. 
Mamma;  mammella.  In  FarsagKa  ;' \nogo  in  TessagHa  oye 
combatte  contro  Pompco  suo  genero.  Fue;  fu.  Ch'  ogni;  ^l- 
tra.  Costui  che  smaglîa  ogni  lorica,  che  ylncc  ogni  contrasto,  è 
Amore. 

76-78.  Accampa  Laura  con  tutte  le  sue  yîrtù ,  e  taie  mnove 
contro  al  nemico. 

7<g-^.  Onesiate;  onesto  costnme.  Vergogna;  pudor  santo. 
Noèiie  par;  nobil  coppîa.  Che  fan  costei  ec.  ;  che  la  pongono 
BOpra  ogni  altni  donna.  Senno  e  modesiia.  Non  è  raro  il  senno  ; 
ma  rarissimo  con  modestîa.  Ahîto,  Bîce  cosi  il  costume  del  ben 
&re  conyertitosi  in  natura ,  t  lo  dîce  per6  impîantato  in  meno 
al  cuore ,  e  aggiunge  con  t£iâtto,  percîbè  certo  è  cbe  chî  pone 
V  ingegno  a  ben  Caire ,  gode  anticipato  pur  quaggiù  di  quella 
félicita  cbe  ci  (a  etemi  nel  cielo.  Perseçeranza  e  gloria.  Pone 
in  ultimo  qneste  due  percbè  gloria  corona  ï  imfpresa  finita  y  e 
non  s' arriya  a  questa  se  non  per  ï  ultîma  deUe  yîrtù ,  ch^  è  per- 
seyeranza.  Perè  Dante ,  Pnrgatorio  ix  : 

; . . .  Ma  iacciovi  adcortl» 
Cbe  di  fuor  tor^a  chî  'ndîetro  si  guata. 

BeW  aecoglienta;  qnale  scende  da  cnor  gentîle  e  benigno.  Ac- 
eorgtmento;  emahazione  del  s^enno.  Pensier  cornai;  firutto  d' e- 
sperienza  e  di  lungbi  annî.  In  gioQonile  etaie  ;  altroye  :  soUo 
hionâi  capei  cahuta  mente.  *—  Eia  cfmcorMa  ec.  ;  e  ^nello  ch'  è 
«\  raoro  al  mondo,  cioè  castità  cbn  belletta  in  santa  pace  con- 
giunte.  £  dice  si  rara^  percbè  Ovîdio ,  ch^àœapîU  cosefatte  e 
'pià  vediUe,  dice  :  lis  estcwnfùhnq  magna  pudtciùœ. 

91-93.  Toi;  quale  ho  detto.  lit  si  seconda  foffùr  êd  cielo; 
paieya  arridere  alF  ioipiesa  9  cielo ,  e  jpiestarle  tntto  il  rao 
iâlyore.  £  deUe  ben  note  aime;  quelle  che  «omina  dal  reno  1 7a 
in  gîÀ.  Coai  kggono,  îavece  di  ben  nUt' aime,  Macs. ,  Tass. , 
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e  Mar.  Non  sofferse  il  pondo  ;  cspressîone  di  gran  fona,  tolta 
dal  ventesimoquinto  del  Paradîso  : 

....  Ond*  îo  levai  gli  ocdii  a*  moàti 
Ghe  gl'  incnrvaron  pria  col  troppo  pondo. 

94.-96.  I  plù  YOgliono  che,  per  quella  perdîta.,  perdesse 
Amore  quante  spoglîe  aveva  «in  allora  acquistate  ;  ma  il  Ca- 
sielvetro  paisa  doversi  intendere  di  mille  e  mille,  i  quall  dall'e- 
sempio  dî  Lauraimpaiarono  a  yalorosamente  resîstere  ad  Amore^ 
A  me  pare  doversi  stare  coi  primi,,  pensando  che  un  di  solo  , 
un*  ora ,  un  Istante  basta  ad  oscurare  quanta  gloria  s*  acquistè 
în  più  e  pîù  di  trionfi  e  di  lace.  Oyidio ,  Met.  1.3: 

....  Sciliett  uitima  semper 
ICxpectanda  dies  hommi  est,  didijuéheàtus 
Ante  obiUtm  nemo ,  supreMa^fue  funera  débet 

Care;  preziose.  Chiare;  illustri. 

97-io5.  Dîpinge  per  esempio  Torribile  confusîone  d* Amore 
cosi  vinto.  Sï  strano;  e  perà  maraviglioso ,  nel  senso  che  a 
cosi  gran  novità  si  conviene.  Dopo  tante  vittorie;  avute  in  Italia» 
Dal  gioçane  romano;  da  Scipione  ancora  gloyinetto.  Marsan , 
gioQÎne, --^  Ne  giacque  sï  smarrito;  corne  rimase  Amore.  Quel 
gran  fiUsteo  ;  il  gigante  Golia.  Dava  le  spaUe,  Dante ,  In-* 
femo  XXXI ,  d^  Annibale  vinto  da  Scîpiene  r  quando  Antubal 
ro*  suoi  diêde  le  spolie.  •—  jil  primo  sassa  ec.  ;  cbe  gli  lancîô« 
colla  6onda  David  ancor  giovinetto ,  «  gli  speuô  la  fronte ,  e 
spiccatagli  la  testa  b  riportè  al  re  Saule.  La  veé»*  orha.  Ta- 
miri,  che  dice  orba^  per  la  prîvazione  del  figlio  mortole  d» 
Ciro;  ond'  ella,  per  vendetta,  dîstrusse  quel  sub  esercito  di 
dugento  toila  persone,  uccise  lui,  e  troncogIi.il  capo^il  must^ 
in  un  otre  dî  sangue  col  motto  :  sanguinem  siUsti^  sanguin 
nem  hibe.  Dante ,  Purgatorio  Xll  : 

Mostvava  la  mina ,  e  M  crado  scempio 
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Ghe  fe'  Tamtri ,  qaando  disse  a  'Cîro  : 
«  Sangue  sîtîstî  y  ed  io  dî  sangae  t*  empio. 

Ho  scrîtto  9  secondo  la  moderna  pronunzîa ,  e  colP  esempîo  del 
P.  Marsan ,  Scizia ,  in  luogo  di  Scitia, 

106-108.  Sono  due  sîmilitudîni  ;  la  primîera,  a  dîmostrare 
lo  sbigottimento  e  il  danno  d'  Amore,  d'  uomo  in  perfetto 
stato  di  sanîtà  soprappreso  da  subita  nialattia  cbe  lo  sgomenta 
e  Faddolora;  la  seconda  9  arîtrarre  la  confusîone  e  vergogna 
d^  Âmore ,  d^  uomo  cb^  altri  colga  in  atto  onde  rîmanga  con- 
fuso ,  e  di  trista  vergogna  muto.  L*  una  similitudîne  dice  : 
com'  nom  ch'  è  sano  e  che  ammorba,  per  lo  che  egli  si  sbigot- 
tisce  e  si  duole;  V  altra  :  com'uomo  che,  essendo  colto  in  atto^ 
per  lo  îfuale  egliforba  vergogna  con  mono  dagli  occhl,  sbigqt- 
tisce  e  si  duaie;  seguitando  Aristotele ,  il  quale  ripone  la  ver- 
gogna negli  occbi.  £  qnesto  forbir  con  mano  vergogna  dagli 
occhif  (a  r  uomo  cosl  sorpreso ,  coprendosi  con  mano  gli  oc- 
cbi ,  onde  non  si  vegga  dinanzî  il  testimonio  dçlla  sua  confu- 
sîone. Ma  per  venîre  a  questo  limpido  sentimento  yuolsl  ac- 
cogliere  iltesto  cbe  s^accenna  dal  Castelvetro,  dal  Muratori, 
e  quasi  quasi  dal  Tassoni,  il  quale  si  legge  nelV  edîyione  del 
P.  Marsan ,  ed  è  quello  del  présente  teste ,  diyerso  assai  dalla 
Cominiana  : 

Com*  oom  ch*  i  sano  ^  e  'n  oa  momento  ammorba , 
Che  sbigottisra ,  e  duolsî  accolto  in  atto 
CSbe  yergogna  con  mai^  dagli  occhi  forba  ; 

dove  cbl  sapesse  ractapeziare  ragionevole  senso  ^  non  un 
Apollo,  ma  un  vero  diavolo  sarebbe,  e  da  legargU  il  fieno  al 
como. 

ii2-ii4'-  Non  freme  cosï  'l  nuir  ec.  ;  corne  frcmeva  per 
grand^  ira  Amore.  Inarime;  isola  detta  oggi  Iscbia,  ove  sta 
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compresse  Tifeo.  Mongibel;  Etna ,  doy'  è  împrigionato  En- 
celado. 

iiS-iij.  Cose  giariose  ec;  &tte ,  corne  osserva  gîudicio- 
•amente  il  Castelvetro,  dal  glorioso  esercito  ai  Lanra,  ossia 
dalle  alte  yirtù  deserîtte  dl  sopra.  Dir  non  oso;  perché  yîn- 
cono  ogni  parlare.  AU'  aUre  sue  ndnor  compagne  ;  quelle  che 
Domina  più  gîù ,  Lucrezia ,  Pénélope ,  e  le  altre. 

ii8-ia6.  //  dï;  in  quel  dl.  Candida  gonna;  sîmbolo  délia 
pnrîtà  deir  anima  di  Lanra.  Lo  scudo  (simbolo  délia  prudenza), 
col  quale ,  dato  da  Minenra  a  Perseo  per  agevolargli  T  impresa, 
troncè  il  capo  a  Médusa;  perocchè  quello  scudo  faceva  invi- 
sibîle  chi  lo  portava;  e  suppone  il  Poeta  che  Médusa  lo  ve- 
desse;  e  perô  dîce  mal;  cîoè  per  suo  maie.  D' un  bel  diaspro, 
S'  attribuisce  a  questa  pietra  vîrtù  che  spegne  il  fuoco  acceso 
da  libidînoso  appetîto.  Alla  quai  ec.  Ordina  :  io  vidi  Laura 
îegare  Amore  alla  quai  colonna,  e  vidi  legar  lui  d*  una  catena 
di  diamante  e  di  topazio ,  injusa  in  mezzo  a  Lete ,  la  quai  ca- 
tena non  s' usd'oggifra  le  donne,  Adunque  Amore  è  legaio  ad 
una  colonna  di  diaspro  ;  è  legato  d*  una  catena  di  diamante  e 
di  topazio,  piètre  durîssîme  di  lôr  natura,  e  più  per  quella 
tempra  che  dîce;  e  per  la  durezza  del  diamante  intendono  i 
poeti  fermezza  contro  Amore  ;  e  il  topazio  è  di  virtù  ayyersa 
al  bollore  del  sangue.  Efame  quello  strazio  ec.  Ordina  :  e  vidi 
le  campagne  di  Laura  far  d* Amore  quello  strazioy  che  ec.  Dante  , 
Infemo  viii  : 

....  Vidi  quello  strazio 
Fâr  di  costni  aile  fangose  genti , 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rîngrazio. 

Nefid  coniento  e  sazio.  Dante,  loc.  cit.  : 

....  Avant!  che  la  proda 
Ti  si  lasci  vcder,  ta  sara^  «azio. 
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RHorna  al  primo  v«no  delk  précédente  tenîna.  lo  credo  ciw 
per  r  interposto  in  mezzo  Lele  infusa  abbia  Toluto  il  Petrarca 
esprimer  quello ,  che  Dante  maïayîgliosamente  nei  sottopostî 
versi  del  trentesimo  prwio  delF  lafemo ,  dei  qiudi  ho  falto  os- 
&«rvare  ï  artificio  nel  mio  comento. 

A  cînger  lui ,  quai  che  fosse  il  maestro 

Non  so  io  dîr  ;  ma  ei  tenea  succinto 

Dmanzî  I*  altro  e  Jlietro  M  braccîo  destro 
D*  una  catena ,  che  M  tcneva  awinto 

Dal  collo  in  giù  si  t  che  *ft  su  lo  scoperto 

Si  Favvolgeva  infino  al  gtro  qninto. 

Marsan  scrive  il  verso  I23  cosl  :  che  s'  usa  fra  It  donne ^ 
oggi  non  s'usa;  e  cosi  neW  edizione  del  Tassoai e  Muratori. 

127-iaQ.  Poria;  potrei.  Vergini;  dîce  vergini  le  donne  ma' 
ritate  che  furon  caste,  corne  virtute  e  matrimonîo  impone;  e 
ciô  in  rîguardo  air  origine  di  questa  voce  significante  nettezia 
,da  ogni  cosa  che  macchia.  Fo  questo  cenn^*  gercbè  si  stîa 
cheto  quel  baionaccio  del  Tassonî ,  lasciando  per  qnando  sarà 
air  osteria  le  sconcie  cose  che  dice.  Chiuder  in  rima;  mettere 
in  versi.  Non  CalUope;  potrebbe.  E  Clio;  non  potrebbe  con 
r  altre  muse. 

i3o  e  i3i.  D*  alquante;  suppl.  i  nomi. 

i33.  Penelopea;  Pénélope ,  la  quale  seppe  aile  lusinghe  di 
tanti  drudi  resistere.  Marsan  legge  Pénélope;  e  cosi  il  Tassonî 
e  Muratori. 

]36-i4i«  Virginia  ec.  Non  possendo  Appio  Claudio,  un 
de^  Dieci ,  pîegare  a^  suoi  voleri  la  castissîma  gîovane ,  la  fece 
rapire  da  un  Marco  Claudio ,  sperando  cosl  venire  ail'  attento 
suo.  Sdegnato  il  padre  che  fosse  giudîcata  serva  del  rapîtore , 
Y  uccise  d^  un  coltello  in  cospetto  del  popolo ,  il  quale  corso 
a  furia  toise  il  potere  ai  dieci  tiranni ,  lo  rese  alla  plèbe ,  e  tornè 
Roma  a  libertà.  Armaio  di  disdegno;  di   veder  serva  la  ^' 
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glia.  Di  pietaie;  délia  pubblica  pîetà.  A  sua  figlia cangià 

stato;  toglîendola  a  servitù  con  morte.  £  le  parole  del  padre 
alla  figlia  stanno  cosi  in  Lhrîo  :  atçue  ibi  ah  lanio  eultro 
^brepiOy  hoc  ie  uno  quo  possum,  aît,  rnodoyfilia^  in  libertatem 
yîndico,  —  Le  iedesche  che  ce.  Vintî  da  Mario ,  anzî  trucidati 
i  loro  maritî ,  sgozzarono  quelle  fiere  donae  î  loro  figlî  9  e  ser- 
barono  ,  appiccandosî  per  la  gôla ,  P  onestà  loro ,  che  dice 
barbarica ,  a  dîmostrarla  ,4.più  che  £  ragîone  e  vîrtù ,  efFetto 
deî  loro  barbarî  costnmi. 

14.2-1 4.4'  ^A  saggia;  per  Y  articolo  preposto  alF  addîettîvo, 
si  dimostra  eccellenza  nella  qualità  che  s^  esprime  ;  ed  haï  a 
sottlntendere  lo  stesso  articolo  dinanzî  agli  aggixmti  che  se- 
guono.  E  quella  greca  ec.  Ippone,  la  quale,  per  morir  casta, 
e  fuggir  servitù,  rapita  dalF  armata  nemica,  si  précipité  in 
mare  ,*e  s' annegô. 

1 45-1 47*  Chiare;  per  somma  onestà.  Triot^ar  vidi;  svk'p^' 
Laura.  —  Di  cqlui  ec.  ;  d'  Amore. 

14.8- 1 5a.  JUk  Vestal  ;  Tuzia,  la  qudle  accusala  didisonesto 
congiungimento  con  uomo ,  invocata  la  Dea ,  e  sicimi  dî  sm' 
innocenza,  corse  baldanzosa  al  Tevere,  e  riportè  nel  tempio 
r  acqna  col  cribro.  Pia  ;  per  reUgiosa  deyoztone  alla  Dea.  'Erâi- 
lia;  moglie  di  Romôlp,  una  del  ratio  délie  Sabine,  délie 
quall  fra  V  altre  vîrtù  celebrasi  massimamente  la  castità  e'k  fiede. 

154.-159.  Toma  a  parhr  di  Dîdone ,  rincalzando  V  opintoné 
gîà  detta  intomo  aUa  sua  morte.  Gonfiesso  che  senza  i  rigoitrdi 
che  debbonsi  tenere  dal  promncnrere  un'  accusa  co'ntro  cosi 
fatti  uomini ,  com'  è  il  Petrarca ,  e  pari  moi ,  «vrei  forse  a»^o 
rimproverarglî  come^  soverchia  questa  ripetizione  ;  benchè  vo- 
gliasi  per  avventura  scusare ,  pensando  ch'  ebbe  in  mira  akuno 
scioletto ,  il  quale  voile  forse  cozzare  con  lui ,  80»tenendo  V  2I- 
tro  parère,  ch'  è  una  poetica  fantasia.  Comunque  siasi,  guar- 
datî  dal  credere  che  fosse  mai  in  anîmo  al  Poeta  dl  bia»imare 
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VirgUîo  o  Dante ,  o  i  pari  loro  j  che  crederesti  il  falso.  Pert- 
grine;  straniere*  Al  fine;  deLviver  sno* 

i6o-i6a.  Una;  Piccarda,  sorella  dî  Forese^  del  quale  paria 
Dante  nel  yentesimo  quarto  del  Purgatorio.  Che  si  chmse  e 
stnnse.  Lo  spiega  Dante  9  Paradiso  m  : 

Dal  mondo ,  per  tegairU ,  giovinetU 
Fnggîmmî ,  e  nel  sa*  abito  mi  chiosi , 
£  promisi  U  via  délia  sua  aetta. 

Per  serçarsi;  casta.  Enon  le  valse  ^  che  ec.  Kacconta  ella  stessa 
il  fatto  a  Dante ,  nel  canto  medesîmo ,  cosl  : 

Uoininî  poi  a  mal  pîù  ch'  a  bene  usi 
Faor  mi  rapûron  délia  dokc  chîostra. 

i63-i65.  Dal  luogo  dove  Laura  vinse  Amore,  lo^  mené 
cattnro  in  Romat  ove  si  célébré  il  trionfo ,  e  fini  laadando  il 
gran  prîgione  nel  tempio  délia  Pudicizia ,  con  buona  gnardia , 
che  non  si  sferri.  Dice  il  Castelvetro  che  noii  ||  fece  trionfarc 
in  Francia ,  forse  perch*  ella  non  fn  da  scrittoit  di  qnesta  na- 
zione  celebrata ,  corne  da  lui  italiano  era  stata  ;  ma  io  credo  che 
cosl  (accia  con  altra  intenzione ,  cioè  a  dimostrare ,  che  in 
Italia,  in  Roma,  s^  hanno  a  £ure  i  ^oriosi  trionG,  siccomein 
quella^  fira  le  altre  terre,  la  quale  sola  ha  lingna  degna  di  iarii 
immortali ,  e  ingegni  possenti  a  tanto.  Cosl  audace  proposta 
în  bocca  d^  italiano  pungerebbe  gli  strani  a  dl  nostri,  pîù  che 
allora  non  iaceva.  //  trionfo;  la  pompa  trionfale.  Al  U/ndo 
vemo;  era  d' invemo,  e  V  inyemo  dolce.  A  mon  destra  ;  a  du 
yiene  daU'  Egeo  sta  Baia  a  man  destra.  In  terra  femm;  com'è 
Italia. 

166-168.  Indi;  dal  luogo  dello  sbarco.  —  Fra  monte  Bar-- 
baro  ed  Açemo  ec.  La  spelonca  délia  Sibilla  presso  Cuma  ha 
da  sinistra  monte  Barbaro ,  e  da  man  destra  il  lago  d^  Avemo. 
Dritio;  per  cammin  dritto. 
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169- 171. 'In  Lîntemo  era  sepolto  Scîpîone  Affricano. 

1 72-1 74*  Dell' osHle onor ;  àeW  onore  riportato  sopra  Amore 
combattuto  quai  nemico.  Non  scemato  con  glî  occhi;  percbè 
în  générale  la  merayiglîa  nata  per  udîto ,  scema  colla  yista  del- 
r  oggetto  che  la  muoye.  Due  crîtiche  si  fànno  a  questo  luogo  ; 
r  una  da  tutti ,  ail'  aYverbio  (pà^  dovendosi  dir  quwi,  dî  luogo 
lontano  ;  e  torno  a  dire  ch^  io  penso  essere  intenzione  del 
Poeta  di  menar  il  lettore  nel  luogo  doV  ei  si  troya  attualmente 
coir  îmmaginazione,  che  il  Petrarca  non  era  uoino  da  (ar  simili 
scappucci.  L'altra  critica  si  fa  dal  Tassoni,  ed  è  che  chiamasî 
ostUe  onore  quello  acquistato  dal  nemico ,  e  non  contra  il  ne- 
mico ;  doy^  e^  s' inganna,  chîamandosi  cosl  V  onore  bstihnente 
acquistato. 

175-177.  Scipione  seguita  il  trionfo  per  la  gran  pruoya  di 
sua  castità  ehe  fece  in  Ispagna ,  rendendo  al  marito ,  e  intatta , 
la  gioyinetta  sua  sposa ,  donna  di  straordînaria  bellezza.  Secre- 
denza  non  è  vana;  dal  modificare  che  fa  la  credenza  che  dice, 
si  yede  chiaro  mlfe  intende  délia  proprîa  sua. 

178-180.  Atei;  accompagnati.  —  AUa  cUtà  soprana;  aKo- 
ma  ;  ma  dice  il  Boccaccio ,  la  quale  è  oggi  coda ,  come  già  fu 
capo.  Nel  tempio  pria  ec.  ;  suppl.  entrando,  — -  Che  dedicd  ec. 
SuJpizia,  figlia  di  Seryio  Paterchio ,  e  moglie  di  Quinto  Fui- 
vio  Flacco ,  consacré  a  Venere  Volgicuore  non  un  tempio ,  si 
una  statua.  Ma  bastè  al  Poeta  V  autorité  d^  Oyidio ,  il  quale  nel 
quarto  de'  Fasti  dice  :  ^ 

Homa  pudi'ciù'a  proavorum  tempore  tapsa  est  ; 

Cumœam  veteres  consuluisiis  anum. 
Templa  jubeifieri  F'eneri,  çuibus  ordine  factis 

Itfiidt  Venus  verso  numine  corda  tenet. 

Per  spegner  délia  mente  ec.  ;  acciocchè  b  Dca  syolgesse  il 
cuore  délie  fanciulle  e  délie  donne  da  lasciyia  a  castità. 

1 81-1 83.  Passammo  al  tempio  poi  di,  Pudicizia.  Ha  detto 
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di  sopta,  nel  iempio  pria  ec.  perché  pria  che  Testa  onestà, 
a'  ha  a  spogUar  F  animo  del  sao  contrario.  In  cor  gentil;  che 
in  cuor  villano  non  s^  accende  se  non  fiamœa  iaipura.  Non  di 
gentc  pkbea,  ec.  Erano  in  Roma  due  luoghi  sacri  a  Podicizia; 
neir  nno  sacrîficairano  le  patrisie  donne,  ndl'  aliro  le  pM^e. 
Perè  a  dimostrare  la  nobUtÀ  dl  Laura,  dice  il  Poeta  che  an- 
darono  a  quello  délie  patrizie. 

i84'i86.  Le  sue  viUoriose  e  sacre  foglie;  la  cor<yia  del 
Lauro« 

187-193.  £  7  gioQone  (liilarsan  9  gfovine)  toscan  ec.  Or- 
dîna  :  e  pose  in  guardia  del  camune  nenUco  il  gioçam  toscano 
che  ec,  e  poselo  con  parecchi  aitri,  e  ndfu  délia  ec.  Questo 
gîovine  toscano  è  Spurina ,  il  quale  sî  guastô  il  volto  con  yî- 
sibili  Cerite ,  onde  tor  via  il  sospetto  in  ch^  egK  era  a^  mariiî  e 
a'  padri  per  la  sua  maravigliosa  bellezza.  Corne  mia  scorta  seppe. 
Non  dîcendo  il  Poeta  chiera  la  scorta,  ci  (a  întendere  cbe 
nulla  monta  darsi  impaccio  di  quella.  Chiaro  disdeiio;  rifioto 
che  mérité  esser  fatto  cekbre  da  famoso  scrilliare. 


TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


1-3,  Nudo  spirto  ec.  Puhis  et  umbra,  dice  Orazio.  E/u 
già  di  valor  ec.  Accenoa.  dae  idée ,  d' eci^lanza  e  di  stabilité  ; 
e  pur  Morte  la  spense. 

4.*9.  Con  onor;  qncllo  che  s^seo  tine^pt^i  h  gran  vittorîa. 
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Dalla.  La  Commiana  Icigge  délia  ;  ahri  dalla ,  e  coel  il  P.  Mac^ 
san ,  e  perè  s' accetta.  Allegro;  è  il  primo  premio  che  riceve 
chlsa  re^isteif  ai  movimenti  umanL  //  gran  nenUco;  Amore, 
gli  adescamenti  e  le  lusingbe  del  quale  vincono  il  mondo  tutto. 
Non  con  altr'  arme;  avendo  yinto.  Col  cor  pudico  ec.;  non 
fuggendo,  corne  irince  per  Y  ordinario  donna  savîa.  Col  bel 
9^150;  spîrante  insieme  maraviglia  e  viriù.  Perè  nel  sonetto  cxxi 
délia  prima  parte  :  basso  désir  non  è  ch'wi  si  senia.  —  Schi^i; 
abborrenti  ogni  ombra  nemica  d^onestà.  Col  parhr  saggio,  ec. 
Le  prave  parole  sono  yçiculo  a  disonesto  costume.  NelF  edi- 
zîone  del  Tassoni  e  Muratori,  e  in  quella  del  P.  Marsan,  î 
yersi  8  e  9 ,  si  leggono  cosi  : 

£  d*  un  bel  viso  ^  e  di  pcBsieti  schivt , 
D' vm  parlar  sa^o  >  e  d*  onestafce  amico. 

10-12.  Era  miracolo  vedere  spezzate  Parmi  d'AmorefCioè 
quell*  arco  e  quelle  saette  ond^  egli  yince  V  universo ,  ed  era 
argomento  délia  possanza  di  quelle ,  vedere  quali  morii  da  lui , 
quali  presi  vivi ,  com^  ba  detto  dt  sopra  :  parte  presi  in.  botta- 
glia,  e  parte  uccisi, 

i6-x8.  Poche  eran.  £rano  iiinumerabili  lie  sacre  yergini, 
eflme  diee  nelF  antécédente  ^pitolo  ;  ma  poebe  le  dette,  cioè 
quelk  cb'  erano  de^ne  d^  es^r  £itte  immprtali  pec  poema,  e 
per  îstoridé 

19-ai.  Questo  è  il  significate  delF  impresa.  Il  campo  yevde 
figura  la  yerdezaa  e  bellezza  di  giovjQptù.;  il  candida  armelliao, 
k  purezza  delL'  anima  ;  Y  oro  e  i  topas^ ,  il  corteggio  délie  abre 
vîttù. 

2a-a4.  Non  uman  veramente  ec.  A^ltroyc ,  di  Laura  : 

Non  era  1*  andar  suo  cosa  oiortale , 
Ma  d*  angelica  forma. 
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Chi;  .colei  cbe.  A  ta!  destino;  al  quale  nacqnero  quelle  gloriose 
donne. 

aS-ay.  Sielle  chiare  pareano,  ec.  Dante,  Pa^diso  xxiii  : 

Quale  ne*  plenllunu  sereni 

Trhria  ride  tra  le  nînfe  eterne , 

Che  dlipingono  *l  ciel  per  tutti  i  seni , 
Yid*  io  y  sopra  migliaja  di  Inccf  ne , 

Un  sol  che  tutte  quante  V  accendea , 

Gome  fa  *1  nostro  le  viste  snperne. 

Tassoni  e  Muratori,  e  Marsan  :  stelle  chiare  pareano  in  mezzo 
un  sole. 

a8-3o.  E  corne  gentil  cor  ec.  La  gîoîa  che  abbonda  in  nobîl 
cuore  si  mostra  sfavîllante  sal  yolto  di  chi  l' acqnîsta  ;  cosi  era 
in  quélla  eletta  scblera.  {/n'in^é^^mi  oscura  e  trista;er2L  Vln- 
segna  di  Morte  vegnente  incontro  a  Laura  nel  più  bello  del 
yiyer  suo. 

3 1-36.  InçolUt  ec.  ;  segnîta  :  si  mosse,  —  Con  un  juror; 
snppl.  taie.  —  Fosse  in  FUgra;  e  fu  quando  igigantifer  paura 
ai  Dei.  —  Di  gioçentute  e  di  bellezze  altéra  ;  e  perô  senza  so- 
spetto.  //  termine  ;  cbe  più  lontano  si  figura  da  gioventù. 

37-39.  l\  Marsan  legge  io.  "—  Importuna;  al  gîudicio  di 
cbi  se  la  vede  addosso  improyyisa.  Fera;  crudele.  Da  vm;  mor- 
tali.  Sorda;  percbè  rifiuta  pregbiere  e  pianti.  Cieca;  percbè 
«loggia  sovente  i  buoni ,  e  lascia  stare  i  rei.  Gente  a  cui  si  fa 
notte  ec.  Dice  cosi  noi,  gente  nmana,  pel  torto  gîudicio 
cbe  (acdamo  di  lei,  cbiamandola  importuna,  ejèra,  e  sorda,  e 
deçà,  mentr^  ella  non  è  ;  percîoccbè  se  t^  uccide  in  gioventù, 
ti  préserva ,  per  Io  meno ,  dalla  noiôsa  vecchiezza  ;  se  nel  coloio 
délia  félicita ,  ti  salva  da|  dire  : 

....  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felîcc 
Nella  miseria. 


i 
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4.0-4-5.  l'ho  condûtt' aljin  eç,  Dicc  a  dimostramento  déliai 
unîversale  nécessité.  Seca;  y.  poet.  taglia.'^  Vanî;  rimanendo 
scemi  d^  efifetto. 

4.6-^8.  j9  voi,  £  mossa  -  da  gran  furore ,  e  perô  yolge  il 
p^rlare  a  LaiiTa,siccomeane  compagne,,credendoleanporTÎvje. 
//  vwer  jnà  dlletta;  suppl.  voi;  quaiido  altère  di  giçycntà  €  dt 
belleua  pîù  yi.  giova  di  yîyere.  Innanzi  cke  fortune  ec,  ;  prima 
cbe  yenga  foituna  ad  amareggiare  il  dolce  yiyer  yostro* 

i^-5i«  In  tmiorec.;  es&endo  nude  délia  carne ,  Morte  noa 
ha  pîù  ragicme  in  Iota*  Ed  în  me  poca;  ferchè  non  si  distende 
il  fiuo  pptere  oltie  il  mprtale ,  onde  V  anima  si  spoglia  fino  alla 
gran  «entenza*  Una;  imica  di  yirtî\  e  bellezze. 

Sa^-^i^  Altri;  rtferisce  il^uo  ^sto  e  fîdo  amande.  Ara;  ayrà. 
Adunque  il  solo  affiinno  di  Laura  9  sasà  per  rigua^o  ê^ûVt- 
trarca.  Fia;  sari.  JH  qui;  dai  lacci  di  questo  corp^.  \ 
,  55^57.  Dipînge  a  marayiglia  il  dlsiaganno  di  Morte,  fsitta 
accorgere  da  Laura?  cbe  no»  ayeya  più  ragione  alcuna  su  le 
care  sue  compagne.  Vcdi  il  di^ip^nno  di  Flegias  ,.  Inf.  viii  \ 
e  di  Sordello ,  Purgatorio  vu. 

58-Go.  In  forse  ec.  ;  tra  U  si  e  'l  no.  Dante ,  Paradisp  xit  : 
pTùwiâe  alla  mUizia  ch'em  in  forse,  *—  //  mio  dente  le  morse: 
Dante,  Purgatorio  vu  ; 

Qmvi  st<]f  io  Èû*  paryoli  inneceatt ,  •    '  • 

D**  denti  mor»!  àé&k  Blorte. 

\ 
•  .  •  j 

61,  Foi;  ccssato  o  scemato  il  rimbatzo  del  dîsinganno. 

&3.  Pur;  mette  in  riguardp?  ultlqua  parpla  di  Lauca  :  a  me 
Jia  grazSa  che  di  qui  mi  scio^Ua, 

64-73.  A  indur  Laura  a  consentira  al  suo  fine,  Morte  Le 
pone  in  riguardo  i  fastidj  dell'  inferma  yecchiezza,  e  le  pro- 
mette una  maniera  di  morire ,  scevra  da  ogni  paura ,  e  da  an* 
goscia.  Laura  rifiuta^  e  yuole  cbe  sia  di  se  quello  ch^  è  yoluto 
nel  cielo.  Che  sforzar  posso;  io  ti  consiglio,  e  sappi  che  posso 


>.  (• 
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ÙT  fona.  Pur;  pone  in  riguardo  tutti  i  vantaggî  délia  lasîn- 
gbevole  gîoyentù.  //  migUore;  partito.  E  che  ec.  L^  onore  il 
.  qnale  Morte  dice  cbe  non  £gi  altrui ,  non  puè  esser  altro  che 
quello  d^  affrincar  da  panra  e  da  dolore.  Adnnque  yuolsî  in- 
tendere  è  che,  e  non  già ,  e  cke  ec. ,  come  portano  tntte  le  edl- 
noni  da  me  poste  a  confrontb.  Se  fosse  ahrimenti ,  dne  onorî 
fàrebbe  Morte  a  Laura,  W  primo  deî  qtidi  sarebbe  icomnne 
€on  tutlî  quel!!  chë  non  arrirano  alla*  vecchiezza,  cbe  sono  i 
pîù.  In  liiogo  délia  semplice  e,  in  ptrîiicipio  del  pennltîmo  di 
questi  versi ,  Tlss.  e  Mtir.  ê  Matiï.  scrivono  eéL 

73-75.  Cosi  rispose;  Laura';  e  non  cos)  tosto  detto  ebbe, 
cbe  s'  aperse  alla  fantasia  del  Poeta  V  orrenda  TÎsta'  del  trîonfo 
di  Morte ,  taie  cbe  yinse  ogni  pensîero.  Da  traversa  ;  percbè  se 
non  per  obblîqoo  e  (brdito  yedie  P  uomo  il  suo  fine.  Che;  m 
t|^odo  cbe.  Cùmprendet  hùî pub  ec;  pel  poco  seno  del  parlar 
nostro  à  tanto  compren^mento. 

76-78.  Dà  India  ec.  Muove  il  pensîero  dall'  imo  ail'  altro 
estrémo  del  mondo ,  cioè  da  oriente  in  occidenté ,  addifando 
il  primo  per  India  e  il  Catai ,  il  secondo  per  Ma^occo*  e  Spa- 
gna.  //  mezzo  ec.  Ordina  :  quella  turBa  fàagrta  ûoepa  già  il 
mezzo  pieno  ec.  //  mezzo;  il  gran  trâtto  mezzanol  Per  moUi 
tempi;  pel  trascorrunento  dei  secoli. 

7g.  Che  fiir  detti  felici  ;  dal  ynlgo  adpratore  dette  superbe 
apparenxe. 

81  •  Ignudi;  nude  ombre.  Miseri  e  mendici;  se  non  banno 
caricata  buona  merce  in  questa  mortal  marca.  Marsan  legge 
poQeri,  in  luogo  di  miseri  ;  e  ail'  ultîmo  yer^d  della  tenîna 
seguente  agg^unge  in  principio  la  congiuntîva  pairticella  e  to- 
gliendo  Particbld  ;  e  cosl  il  Tass.  e  Mur. 

85-87.  In  cosa  mortal;  cQmprende  qoaildô  puè  ^setirare 
in  questo  mondo  il  pensîero  ùmano.  Ma  chi  non  ve  la  pone? 
S'  accorge  di  se.  £  hen  ragione;  é  gîustÎKÎa. 
'  88^0.  Ociechi.  Grida  ai  ciecbi  mortali,  cbe  nonyolgan 
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¥  occhîo  al  logoro ,  che  gira ,  dice  Dante  ^  lù  rege  éUrno  con  le 
ruote  magne,  —  Il  tanto  effaticar;  ad  acquistodi  Ëima,  di  rîc- 
chezze ,  d'  «nori.  Alla  gran  madré  antica;  alla  terra,  e  ricorda 
la  parola  pulins  «^,  et  in  puberem  reçerieris.  ^^E^l  nome  m- 
stro  ec.  Dante ,  Purgatorîo'  XI  : 

Che  fama  avisai  ta  più ,  se  vecckia  scindi 

Da  te  la  came ,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lascîassi  il  pappo  e  *1  dîndi , 
Pria  che  passin  mill*  anni  ?  ch*  è  più  coït* 

Spazio  ail*  eterno  y  ch'  un  nmover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  piu  tàrdi  in  cieloè  torto. 

gi-gS.  Pur  délie  mUle  ec.  Ordina  :  vorrei  che  nel  la^mero 
délie  vostre  mille  féàichefnfrùnasQhjQSse  utile  faticaf  sï  che 
non  siano  tuUe  vaniià  palesi.  1a  particelb/wr  pone  in  riguardo 
b  disproporzione  tra  V  uno  e  *l  mille.  Gù  'rUende  i  vostri  studj; 
chi  pon  mente  aile  vostre  sollecitudim,  e  ne  yede  il' fine,  si 
(accia  innanzi  e  mi  dica,  se  non  sono  tntte  yanità  pa)^si^  La 
particeUa  sï  aggiuhge  gran  forsa,  e  mosUra  più  fermo  il  pa- 
rère di  chi  parla; 

94.  Che  vole  ;  wfûn\jfSBià  lo  rforxointeso  a. 

96.  Con  gli  anind;  dei  popo}i . sojggio^ti.  Al  suo^dannp 
sempre  accesiç  meditando  nell'  ira  e  nelL'  onta  la  royîivi  deir  in- 
gîusto  conquktaitore  9  ciie  gli  opprime  e  gli  spoglîà. 

98-100.  E  col  sangue  ec  ; .  e  dopo  F  acquisto  di  teira  e  di 
tesori  &tto  colsangue  sparso  àail'  uQa  partie  e  dall'  altra. 

104.  e  io5.  Di  queHa  brève  ec.  ;  délia  .TÎtà  di  Laura;  bi^çe , 
perché  inori  gibviiietta  ;  ghriosa;  per  alves  trion(ato  del  vinci- 
tore  deir  nmyeiso.  E  7  dubbio  paisof  il  passô  deUa' morte, 
dubbioy  perché  non  sa  f  uomo  s' entra  per  quello  a  béaiitudme 
etema ,  o  a  -vita  senza  fine  amara.  Diche;  per  cagioiïe  del  quale. 

io6-io8.  Dkce  che  unâ  schiéra  di  doniïfe  ancora  in  yita  erano 
presenU  a  vedere  se  Morte  pa6  esser  pietosa ,  o  ritenendo  il 
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colpo  în  vîfita  di  lanta  virtù  e  bellem,  owero  non  le  facendo 
seniîre  tutto  F  amàro  dcl  suo  velcno. 

109-111.  Compagna;  compagnia.  Co»\  Dante,  Inf.  xxvi  : 
sol  con  un  legno ,  e  con  quella  compagna  ec.  E  contemplar; 
suppl.  a.  — Il  fine  che  ce;  è  quello  délia  présente  vita, 

ii3  e  114.  Alhr  di  quella  bionda  testa  ec.  Toise  il  .Poeta 
questa  immaginaiione  dal  fato  di  Niso,  pcr  la  quale  voile  dî- 
mostrarc  non  tanto  il  debîl  filo  a  che  s' attiene  la  viu  umana, 
e  il  genta  laccio  di  che  uatura  teneva  la  deUcatîssima  Laura , 
quanlo  U  pictà  ch'  ebbe  Morte  per  lei,  feccndola  passarç  senxa 
alcna  dolore.  Adunque  tanto  era  Laura  di  natura  deHcata  e 
gentile,  che  bastè  che  Morte  le  sveltesse  uno  degH  aurei  suoi 

capelli. 

1 15-117.  Jl  pià  bel  fiore;  la  più  eccellentc  crcatura  che 
fosse.  JVtfn  ^  per  oéh;  che  Morte  avesse  contro  lei.  Per  di- 
mostmrsi;  quella  posscnte  ch'  elV  è.  Nelle  cose  eccelse  ;  perché 
delh  minuta  gente  tanto  si  cura,  quanto  di  câpre,  o  d'allrî 
animali  'di  'minor  conto.  - 

1  ï8-i  ao.  Lagrimosi;  con  lagrime.  Sparsifur  ici;  dalk  donne 
che  le  stavano  d' intomo.  Quei  begli  occhi;  di  Laura.  Asciutd; 
«è  pur  umidî  d'  una  stiUa  di  pianto.  Lunga  siagion  ;  lungo 
tempo ,  «  y'  ha  difetto  délia  preposizione  per, 

i*2i-ia3.  Fraianti  sospiri  ec.  ;  quanti  dalle  parenti,  e  dalk 
amiche  si  faccvano.  Tacita;  per  essere  immoUlmente  in  Dio 
fisso  il  suo  pensiero.  Lieta;  per  quello  che.dice  delsuo  belvi- 
çer  già  cogUendo  ifrutd;  gustando  già  di  quella  pace  ch«  àpe- 
raya  etéma  nel  cielo.  Si  sedea;  si  stava.  -Parc  al  Castdvetro , 
che  non  convenisse  che  fosse  tacita  in  consolare  le  donne  as- 
sistent ;  ma  si  risponde  che  la  vista  di  lei  era  di  pu  consôlaûoiie 
çhe  qualsivoglîa  altro  parbre. 

ia5  e  126.  Dieeano;  quelle  donne.  E  tal  Ju  ben;  raflferma 
quel  dire  il  Poeta.  In  sua  ragion.;  queUa  £  doyersele  in  tributo 
ogni  yita.  Rea;  inesorabile. 
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127-129.  Chêjfia  deW  aUre;  che  sàrà  délie  altre  persone. 
E  riflessione  del  Poeta.  sArse  ed  aise  ec.  A  me  pare  cbe ,  per 
questi  accidenti  ardere,  gelure,  e  pîù  per  la  parola  sicangtdpià 
yolte,  s^  accenni  la  vîta  intera  dl  Laiira,  la  quale  per  essere 
stata  di  natura  gentile  e  delicata ,  fu  da  pîù  malattîe  afflitta  men- 
tre  visse.  Ma  forse,  com^altrî  dice,  intende  il  Poeta  dell'  ni- 
tima  malattia  per  la  qnale  gli  fu  tolta.  0  umane  speranze  ec. 
Ësclama  cosi  nel  yedersî  deluso  da  quellasperania,  cheLanra 
fosse  per  soprastare  al  vîver  suo  ^  e  trovar  in  finç  quella  one- 
sta  mercede  al  suo  languîre ,  délia  quale  si  pîetosamente  dice 
nel  sonetto ,  Tutta  la  wiafiùrita  e  verde  etaâe ,  dî  questa  se** 
conda  parte. 

i3o-i33.  Lagrime  moite;  da  me  sparse.  Di quell* aima  gen- 
tUe;  dipartitasi  cosltosto  di  questo  mondo.  Chi  *lviêe,  il  sa; 
coloro  lo  sanno,  i  quali  furono  testimonj  del  mio  dirotto  e 
intermînabile  pianto.  Alla  formula  ch'  il  vidk,  ho  sustîtuito 
chi  7  vide,  —  Che  V  ascolte  ;  nelle  mie  parole.  Ascotte; 
ascolti. 

i33'i35.  £'  ora  prim*  era;  deldl.  Che  già  mi  stnnse^ 
quelFora^^quel  dl  stesso  cbe  già  mi  legè.  Came  ec.;  cioè  : 
mira  came  fortuna  ec. 

i38.  E  délia  vita  ec.  ;  e  quanto  mi  dolgo  délia  yita,  cbe 
Morte  non  mi  toise  allora  allora. 

i3g-i4i*  Il  cacciar  di  questo  mondo  me  innanzi,.  era  de- 
Vith  alPetà,  ed  era  debito  al  mondo ,  al  quale  nulla-gli  si  to^ 
glieva  per  la  mia  morte  ^  e  gli  fu  tolta  per  queHa  di  liaura  la  sua 
dignità  maggiore. 

142- 144*  Or  quai  fosse  7  dohr,  ec.  Ha-detto  poco  pià  su 
del  primo  lagrimevole  sfôgo,  cbe  fece  per  la  pietàdiquelFa- 
nima  gentile;  qui  accenoa  il  dolore  îmmenso  riversatogli  nel 
cuore  dalle  altre  considèrazioni  dii  quella  morte^  dolore  tanto 
e  taie,  cbe  qui  non. si  stima,  cioè  non  si  disclnude ,  non  si 
manifesta^  osando  appena  pensaryi^  non  che-ardiisca  rifararUv 
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con  parole.  Manan,  nel  tenOj  pone  versi,  in  luogo  di  versa. 
£  cosi  Tassoni ,  e  Muiatori. 

1^7.  Fia;  sarit.  Dacte^  VHa  Naova  : 

Dal  setol  liaî  partita  cortesîa, 

E  f  cîh  che  îli  donna  è  da  pregîar ,  vertate  ; 

In  gaia  gîoventute 
DUtmtta  hai  V  amorosa  leggîadria. 

i5i-i53.  In  se  romitoi  tutto  îa  «e  raccolto  ;  corne dell' om- 
bra dî  Casella,  Purgatorio  vi  :  e  V  ambra,  lutta  in  seromita. — 
In  queUa  parte  il  ciel  sereno  ;  il  quale  per  pîetà  era  in  ognl  al- 
tra  parte  dî  nubiloso  vélo  coperto. 

i54-i56.  Nessun  degli  jwifersarj  ec.  Mille  dîayoli  in  mille 
for;iie  atteggîati,  conboccl^e  storte,  stralunati  occhi,  riaghi, 
digrigaamenti ,  cçnni  e  scgni  mai  più  veduti,  Cagnazzi,  Dra- 
ghignazzi,  Libicoccbi,  s' afEs^cciano  in  su  1'  ora  estremaalmo- 
rîbondo ,  a  distorlo  dal  pensiero  di  salute ,  talchè ,  se  nel  tra- 
passo  si  smarrisce  T anima  malaccorta,  V  arronciglia  GrafBacane, 
e  se  la  porta  giù.  Qrbè , .  nessuno  di  quel  maledetti  fa  ardito 
aflacctarsi  ad  anima  cosl  santa.  in  quello.  ^ 

i5g.  E  per  disperazion  ec.  Deliberata  morte  ferodorm  Marsan 
legge  desperazion,  e  ^ecfira,  II  Tassoni  e  Muratori  dispera»on, 
e  secura. 

i6o~i65.  Descrive  il  morir  sfMi»^  di  Laora ,  e  1^  maravigUa 
consiste  nett' awenire  a  leî  gioyane,  qnello  t)ie  per  sola  ye#- 
cbiezza  pa6  aver  luogo ,  cioè  di  spegnersi  qual,l|ame,Ctti  manca 
il  contenevolë  alimento.  Il  che  suole  ayrenire  nei  veçchi  per 
essere  cessato  in  loro  il  .cootrasto  alla  forza  nemica  che  disfà 
il  nodo.  Tenendo  aï  fin  ec  .Ordio^  :  e9fp  lumf^  tmejidasinç  ai 
fine  il  suo  usato  costume  dirisplendere;  \\  che  dicesi  a  dimostrare 
jche  Laura  sino  airultimo.sp^pwo  ebbe  <;)4f^ra  e, scintillante  H 
lume  ^U'  intelletto;  e  .non; prima  di  quello  si  diparti  da  leî 
r  adomeaaa  de^  niiracoli  che  in  lui  rip9$e  i)  cielo. 
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166-168^  Che  senza  vento  ec.  Dante,  Inferno  xiv  :  can^ 
<f/  neoe  in  alpe  smza  vento, 

169-173.  Quasi  ec.  Ordlna  :  qutW  attOy  che  gli  sciocchi 
ehiamano  morire,  era  nei  suai  begli  occhi  quasi  un  dolce  dor* 
mire,  io  spirito  essendo  già  di^iso  da  l^.  In  principio  del  se- 
condo  verso,  il  P.  Marsan  legge  essendo  'l,  in  yece  dî  sendo- 
h,  Cosl  ancora  1*  edizîone  del  Tassoni  e  del  Muratori. 

CAPITOLO  SECONDO. 

I 

1-6.  Che  seguï;  la  seguente  a  qnella  in  che  Laura  morl. 
Ciiso;  evenimento.  //  sol;  quella  ch*  era  il.  sole  degli  occhi 
tuoi.  Anzi  ec.  ;  s' oppone  a  spense.  —  Ripose;  perché  dî  lassa 
discese.  Ond'  io  son  t/ui  ec.  Lanra  era  lume  al  Petrarca  ira  '1 
▼ero  e  V  intelletto.  Spargea;  ha  per  suggettp  la  notle.  — -  // 
dolce  estiço  gieh.  Se  nol  déterminasse  per  la  proposizîone  se- 
guente, s^  intenderebbe  delLa  dolce  freschezsa  délia  notte  in- 
tera  ;  ma  qnalificando  quel  gielo  per  la  proposizione  che  con  la 
bianca  arnica  ec. ,  viene  a  rîstrîgnere  il  tepnpo  alla  prima  ora 
del  di,  ch'è  quella  nella  quale  i  sogni  sono  piuttosto  visiont 
che  altro. .  Il  P.  Marsan  scrive  gelo  in  luogo  di  ^Wo.  -*  La 
bianca  arnica  di  Titane,  Dante ,  Purgatorio  IX  : 

La  concubina  ^  Titone  antico 
^  Già  ë  imbiancava  al  balso  d*  oriente. 

Swd  de^sogni  cor^i  ec.  Dante,  Infecno  xxyi  :  ma,  se  pressa 
al  maUin  del  per  si  sogpa. 

7-g.  SenManie  alla  siagione;  di  belleua  e  gtoyineiia  sini- 
gUante  a  qmetta  stagbçe  9  ch'  era  primaTera.  Di  gçmme  ec. 
Dante,  Purgatorio  ix  :  di  gentme  la  sua  fronts  era  lucenie,  — 
Da  mille  altre  corone;  cioè  dal  cîelo,  dov^ era  in  cqmpagnia  di 
mille  a|tre  anime  similmente  inçoronate  di  gloria. 

lo-ia.  Già;  mentre  Laura  vivera.  A  me,,»,  porse;  a  segno 
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dl  pace.  Sùspiranâo;  a  dimostrazîone  dî  pietoso  affetto  di  lui. 

i3-i5.  Tohe  i  passi  tuoi  ec.  Laura  dice  a  Béatrice  9  di 
Dante f  ch'uscïo  per  te  délia  volgare  schiera;  e  il  Baonarrotl  : 
la  farta  d^  un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona.  —  CoTne  ;  cosi  tosto 
corne.  Il  cor  gîoQenil i  del  Petrarca. 

16-18.  Cosl  pensosa;  com'  è  chi  entra  în  grave  ragîona- 
mento ,  e  com'  ella  fu  sempre ,  c  in  atto  umîle  e  pîeno  d'  one- 
stà.  In  una  rioa,  la  quai  te.  Gli  compari  semblante  alla  stagione; 
in  quell'  atto  che  tanta  marayiglia  dava  al  iPetrarca  in  yitat ,  e 
nel  luogo  che  pîù  d^  ognî  altro  eraglî  di  sepipre  dolce  memoria. 

19-21.  Pîeno  dî  maraviglia,  e  pîù  ancora  per  gli  atti,  pel 
luogo ,  non  sa  dîscemere  se  sîa  Laura  beatîficata ,  o  Laora  an- 
cora yiva ,  e  in  taie  stato  d' incertezza  ,  d' afiànno ,  dî  pîetà  , 
dî  piacere ,  e  piange  e  prîega.  Aima.  Dante  9  Paradiso  xxiv  : 
poicJîè  /'  ardente  spirto  vi  fece  almi.  —  Che  parla  e  plora» 
Dante ,  Inferno  V  :  farà  corne  cohd  che  piange  e  dice,  —  Pur; 
pone  in  rîguardo  il  dolore  del  Poeta  d' intender  cosa  contraria 
al  suo  desîderio. 

22.  PiVfl  son  io,  ec.  Cicérone  9  nel  sogno  dî  Scîpione  :  ve- 
stra  verà  quœ  dicitur  vita,  mors  est 

23.  Nel  teste  del  P.  Marsan  leggo^  in  vece  di  infin. 
25-27.  Nostra  voglia;  di  sapere.  T'aoçisa;  sii  ayyisato  ,  doè 

awedntb  ,  o  accorto  a  strignere  si ,  été  nel  poco  tempo   con- 
tessoti  si  comprenda  ;  percioccliè  col  sole  cessa  la  vîsiohe. 

.28^80*  Ordina  :  ed  io  risposi  :  deh  dimmi,  tu  che  lo  soi  per 
proça,  se,  al  fine  di  questa  ahra  serena  stanza  che  ha  nome 
vita,  il  morire  è  cosï  gran  pena,  corne  genéralmêtUe  si  dice. — 
Serena.  Dante,  Inferno  vi  :  seco  mi  teûne  inÀai^ka  serena. 

3i-33.  La  disformità  délie  opinîoni  nasce  da  quella  d^li  ai*- 
fettî  ;  il  vulgo  pone  tutto  suo  cuore  nellc  cose  terrene,  e  nulla 
rede  di  là  ;  onde  gli  è  duro  il  dîstacco  da  quelle  ;  gli  animi  gen- 
tîli  non  s' affezionano  aile  cose  mortali  se  non  qnanto  per  esse 
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ascendoAo  dî  grado  in  grado  aile  immortali;  sîcchè  moite  è  per 
loro  quasi  fine  d'  oscufa  priglone.  Dice  la  yulgare  opînione 
cieca ,  perché  da  torto  appetito  discende ,  e  la  chiama  dura , 
perché  più  agevole  è  rompere  il  dîamante ,  che  steùebrare  V  ol- 
tiâcotata  ignoranza. 

37-39.  Quindî  si  coglief  dice  il  Castelvetro,  che  il  Petrarca 
faceva  qnesta  demanda ,  perché  si  doleva  del  dolore  che  Laura 
avcTa  sentito  in  morte.  A  me  pare  altrimentî  ;  cioé  a  dîsingan- 
narlo  dalla  sua  opinione  intomo  aile  deHzie  délia  vita  testé  la- 
sciata. 

4.0-4^*  -^^  cUlJissi  dlooiamente;  spiega  Dante  :  corne  dicesse 
a  Dîo  :  d' àttro  non  calme.  Il  che  mi  raflerma  nell'  opînione 
di  sopra ,  contraria  a  quella  del  Castelvetro. 

Ifi-lfi.  Ora  viene  ad  esprimere  quello  per  che  gli  pare  an- 
goscîosa  la  morte ,  o  accadendo  per  îstrazîo  di  tiranno  o  per 
malattîa.  11  primo  modo  s' accenna  per  la  crudeltà  deî  cinqne 
tîranni  che  nomina ,  il  secondo,  per  le  tre  malattîe  che  pone. 

46-5 1.  E  piû.  Nel  testo  Marsîatio,  e  Tassoni  e  Muratori,  ma 
più.  —  Dell'  etemo  danno;  delF  anima;  cioé  V  essere  a  etemo 
esilio  dal  cîelo  dannata.  Si  riconforte  ;  in  lui  fermando  sua  spe- 
n^ïA.  E  'l  cor  ;  si  riconforti  in  Dio.  FofUê  è  lasso;  deî  fastidj, 
ond^  é  pîena  la  vita;  e  allora  piùagevolmente  volgesi  il  cuore 
a  loi  che  puô  solo  dargli  pace  e  contento.  Che  aitro  ch'unso- 
spir  ec.  Certo  la  morte,  con  tntte  le  angoscîe  che  b  precedono, 
non  é  altro  che  un  sospiro  per  rignardo  délia  successione, 
ch'  é  r  eternità.  Nelle  senili  disse  :  mortem  ipsam  penè  ml  aliud 
esse ,  quam  leçe  suspiriian, 

5a-54*  Viene  a  dichiarare  àl  Petrarca  che  il  solo  dolore  che 
senti  nel  moHre)  si  fu- il  suo  délia  morte  di  lei.  L'ultimo 
passo;  del  yiver  mio.  La  came  informa;  per  la  malattia.  L'a- 
nima  ancor  pronta;  perché-  riconfortata  in  Dîo;  Quand'  itdi* 
dir  ec.  La  personà  che  ode  dire  le  parole  contenute  nelle  due 
$eguenti  terzinC)  fu  un' arnica  comune  di  Laura  e  del  Poeta  ^ 
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donna d'onestà  e  geatilezza,  €  non  f^  galeotta.  In  un  suon  trîsto 
€  basso;  morn^rando  allV^recchio  di  vicina  e  arnica  le  trisie 
parole  çhe  segaîtano»  perdiè  Laura  non  le  udisse. 

55-Ço.  O  mise^  e(u;  sottinteadi,  s'  ella  muore.  —  Coati 
eh*  i  giomi  conta;  intende  del  Petrarca ,  il  quale  nell*  nltima 
malattîa  di  Laura  esa  in  Italia,  çontando  i  giomi  fincbè  «piello 
arrîyasse  del  sospirato  ritomo.  Il  P.  Marsan  pone  ck'  e'per 
ch'  i,  —  E  pargli  V  un  miU*  anni;  e  V  uno  dei  g^omî  di  lon- 
tanansa  gU  pare  mille  anni ,  tanto  desiderio  lo  stimola  e  l' ac- 
cende.  E  'ndamo  vîqc;  suppone  che  la  speranxa  del  riveder 
Laura  lo  sostiene  in  vita  ;  non  la  doTendo  pià  rivedere ,  ei 
vive  indanio.  Adunque  s^  inganna  il  Ca&telvetro  spiegandoy 
non  curando  se  stessOf  ec.  ;  il  quale  jsentîmento  si  comprende 
intero  nel  verso  che  çeguita  j  e  seco  in  terra  ec.  :  che  vucl 
dire,  che  mai  non  pone  se  a  fronte  di  se;  cioè  non  mai  entra 
in  se  stesso  a  pensar  di  se^  o  délie  sue  cose,  ponendo  lutta 
la  sua  intesa  in  Laura.  E  cerca  7  mar,  ec  Accenna  i  lunghî 
viaggi  presi  per  Laura ,.  quà  e  là ,  a  farsi  sperto  del  mondo  e 
del  yalore.  Un  stile;;  un  medesiipo  ténor  di  vita,  sospiiandoa 
colei  cui  sola  ama.  Ovunque  e\  Neir  edizione  l^iarsiana ,  OQun- 
qu'e\  Cosi  il  Tassoni  e  Muratori.  Di  lei  pensa ,  ec.  Per  que- 
lita  ^Ifissi ,  di  lei  pensa,  dilei  paria,  df  leispriçe,  lascia  gran 
campo  ail*  immaginayone  a  spaaiare  per  tuf ^  le  maraviglie  dî 
quella  divina  persona.  Ma  perché  inai  in  fine  di  questo  verso 
pose  il  Caatelyetro  la  parola  indajmo,  ,che  pu6  çssere  soigente 
d' un  gpasto  senz'  esempio  ? 

6i-€3.  AUor,  Mars. ,  allora,  Cosi  il  Tassoni  e  Moratori.  In 
ipieUa  parte  te.  La  donna  délia  quale  a'è  ^tto  cenno,  era  al> 
quanto  lontano  al  Içtto  di  Laura,  la  quale,  avendo  T  udito 
sottile,  corne  sovente  hanno  gFinfermi,  udi  quelle  cose,  ma 
non  riconobbe  da  cui  fosser  dette;  e  pyerd  volsesiec*  Ch'amèo 
rud,  Diçe  il  Castelvetro ,  che  ambo  noi  sta  riposto  per  d' ambo 
noi;  ponen4o  il  Poeta  uki  caso  per  on  al^o,  Queata  spiegaaione 
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nasconde  b  mente  deir  autore ,  e  mette  in  principio  una  stra- 
nezza  inaudita,  di  porre  un  accusatiQO  per  un  gfimiwo.  Spîeg^ 
adunque ,  e  sii  certo  che  non  t' inganno ,  cosl  :  che  go^emando 
amho  noi.  —  Me  sospînse;  suppl.  a  pietà  di  te,  —  Te  ritenne; 
intendi  dal  desiderio  che  di  me  t' accendeva. 

64-66.  Al  volto  e  aUafaveUa;  aile  due  cose  insieme^  e  a 
un  tempo  y  confrontando  colle  parole  accolte  nella  mente  il 
volto  cosi  atieggiatp.  Che  ec.  Dice  la  ragione  perché  riconobbe 
allora  quella  geutile.  Adunque  la  particella  cjie  ha  virtù  e  fona 
di  perché,  —  Spesso  ha  gfà  ec.  Fosse  il  cuore  di  Laura  attri^ 
stato  deir  affimno  delV  innamorato  Poeta,  o  tristo  del  grau 
dire  che  dello  sfirenato  amore  di  lui  faceva  il  vulgo  degli  stolti, 
o  da  zelo  e  gelosia  di  parenti  combattuto  il  disio ,  erale  ad  ogni 
uopo  di  coqforto  la  gentile  donna.  AUor  onesia;  avverti  al 
fine  che  pone  questa  parola,  che  non  ti  paresse  quella  che 
soffiô  al  primo  falh  scriUo  di  Ginevra,  ' 

67-75.  Ch'  a  dir  ec;  il  che  ha  dato  da  dire  e  da  pensare 
a  molti.  Molti  sparlavano  del  Petrarca  e  di  Laura  ;  e  figurati 
quei  viUssimî  e  cattiyi ,  nei  quali  non  potendo  una  quantunqiie 
picciola  scintilletta  di  virtù  allogare ,  se  v^dono  una  donpa  es- 
sere,  coipe  vuol  lor  natura^  cortese  con  uomo,  cercano  ma- 
lignaraente  torle  quello  che  loro  è  più  .caro  che  la  vita.  Di 
queste  anime  infemali  possa  spegnersi  col  semé  ogni  mémorial 
Poco  men  che  amara  ec.  Di^  ipiosi  amara  ndju  la  viia  a  ri-* 
speUo  ec.  Mansueta  ;  parve  che  s' addormentasse  quan4o  fini 
di  vivere.  Dolce;  per  nconfortarsi  in  queir  ora  in  Dîo»  A' 
mortaU  è  rara;  perché  in  quelF^ora  non  si  svolge  lo  stimolo 
délia  tumultuante  cosciensa.  Se  non  che;  se  non  era  che.  Pièta; 
lie.  poet.  pietà,  c(}me  in  Dante,  Inf.  i  :  la  notte  ch'i^ passai 
con  tanta  pièta. 

7&-84>  Desidera  il  Petrarca  sapere  da  Laura  s'ellarabbîa 
mai  amato,  e  gliene  &  umile  .domanda  con  preghiera.  Per; 
auppl.  pregando*  *^  Quella  fide;  mia.  jil  tempo  ;  fetmaào  il 
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giudicio  dietro  al  tempo.  Or  più;  v^  è  daamfesto.  Nel  valio  ec. 
Dante,  Paradiso  XXI  :  nel  veder  di  coltii  che  tutto  vede,  — 
Creovifi  Amor  ec.  Dice  Amore ,  perocchè ,  se  fosse  stato  altro 
sentimento ,  la  pîetà  non  sarebbe  stata  gran   cosa  ;  mentre 
pîetà,  mossa  da  Amore,  è  amore.  Nella  testa;  nella  mente.  Del 
mio  iungo  martire;  s*  appunta  colP  espressîone  al  tempo,  — 
Non  lasciando  ec.  ;  non  lasciando  per6  b  yostra  knpresa  di  vo- 
kre  anzi  morte ,  che  cessare  d^  essere  onesta.  Che  ec.  ;  io  do- 
mando  qnesto  perché  ec.  In  duhbio;  che  fossi  da  vol  amaio, 
e  che  non  fossi.  Alla  formula  ch'  e,  o  ch*  e\  înîziale  del 
primo  verso  ,  terza  terzina,  sustîtuisco  la  vera ,  che  L 

8S-87.  Diite;  dette.  Lampeggiar  quel  Uolce  riso.  Danie^ 
Pargatorio  XXI  :  un  lampeggiar  d*  un  riso  dimostrammi.  — 
Ch'  un  sdfu  già  ec.  Dice  ch'  eraglî  qnel  riso ,  quando  trova- 
vasi  da  panra  gelato  e  yinto ,  quai  sole ,  percîocchè  Dante  , 
Purgatorio  XIX  : 

....  Il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Nella  Proposta  del  Monti ,  vol.  i ,  Par.  i ,  ove  ragiona 
il  Pierticari  intomo  al  verso  di  Dante,  Infemo  xxxiii, 
parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme  ,  venendo  a  questo  del  Pe- 
trarca,  dice:  «  non  dissimile  crediamo  T accorgimento  del  Pe- 
trarca ,  ove  dice  di  aver  egli  visto  il  riso  délia  sua  donna  ,  e 
non  d'averlor  udîto ,  anzi  d'averlo  visto  sol  lampeggiare.  m  Io 
vidi  lampeggiar  quel  dolce  risa,  »  Poichè  non  voilé  mostrare 
neir  alta  Laura  il  cachinno  délie  femminette  che  ridono  e  scl&ia- 
mazzano  co'  loro  amanti ,  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che , 
appena  parso  sul  labbro  d'una  donna  pudtca,  subito  ne  spa- 
risce  ;  un  tal  riso  si  vede  soltanto ,  ne  udirc  si  pu6.  E  Dante 
ne  parlava  nel  suo  Convito ,  sclamando  :  ahi  miserabiie  riso 
deUa  mia  donna,  che  mai  non  si  sentioa  se  non  dall*  occhio! 
68-90.  Sospirando;  per  rivolgersi  il  pensiero  air  eflSetto 
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sentito.  Ne  giommaifia;  perché  ha  già  suo  destino  in  Dîo. 
Temprai;  moderandola.  Col  mio  viso  ;  severo ,  o  turbato  ;  e 
ciô  quando  vedeya  il  Petrarca  voler  passare  i  limiti  da  yiriù 
e  onore  prescritti. 

91 -g3.  Dice  che  non  era  altra  via  a  salvar  da  dîsonore  la 
(ama  d' entrambi;  di  se ,  quella  che  sin  dai  primi  anni  s^  avéra 
acquistata,  dando  manîfesti  indîzj  di  do  ver  essere  quella  donna 
casta  che  fii  ;  di  lui ,  quella  che  sin  da  gîovineUo  fece  nascere 
colla  speranza  che  fosse  per  riuscîre  costumato  e  gentile.  AUa 
nostra  ec. ,  suppl.  per  riguardo.  Per  questa  modificazîone  di— 
mostra  che  ,  quantunque  per  rea  fortuna  perduto  avessero 
quella  bella  £aima ,  X  avrebbero  ingîustamente  perduta.  Ma 
vuole  insegnare  aile  donne  oneste ,  che  non  solo  hanno  a  es- 
ser  tali ,  ma  porre  ognî  ingegno  che  per  tali  le  abhia  V  uni- 
verso.  Ne  perferza  ec.  Ordîna  :  e  una  madré  non  è  mena  pU" 
iosa  per  usar  ferza  contra  al  figlio  indocile, 

94  c  9^*  ^^  edizione  del  P.  Marsan ,  e  in  quella  del  Tas  7 
sonî  e.Muratori,  questi  versi  si  leggono  cosi  : 

Quante  vol  te  diss*  îo  meco  :  questi  aina ,  ' 
Ansî  arde  ;  or  si  convien  ch*  a  ci6  proweggia. 

96.  Chi  ieme  0  brama,  Più  ci  pensq ,  più  mi  pare  che  s^  abbîa 
a  leggere  chi  terne  e  brama;  cioè  chi  teme  cosa  paurosa,  e 
brama  porvî  riparo;  perciocchè  in  questo  contrasto  d^affetti 
che  tîene  T  anima  sospesa ,  riesce  veramente  difficile  il  prov^- 
vedere.  Laura  bramava  prowedere  che  dallo  sfrenato  ardire 
del  Petrarca  non  le  venisse  infamia  y  e  temeva  che  non  fosse 
d'  angoscia  cagione  al  Petrarca  il  convenevole  riparo. 

97.-99.  Quel  difor  ec.  Cosi  dice  in  se  Laura  che  provvide  : 
miri  il  Fetrarca  queUo  difiêori,  e  non  veggia  quello  di  entro, 
Per  quel  di  fuori  s' intende  il  volto  atteggiato  a  ira,  asdegno, 
a  severità;  per  quel  d^  entre,  il  cuore.  Che  ti  riçolse;  da  quelle 
a  che  ti  moveva  lo  sfrenato  desio.  £  strinse;  ç  ti  strinse  ;  e  ti 
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i3&-i38.  Quinci;  dagF  impeti  dell'  anîiûa  miutmorata  àA 
Petrarca,  nei  quali  trascorreva,  quando  per  soverchîa  ango- 
scia,  quaado  per  estrema  letîzîa.  //  mio  gelo;  dîce  cosi  quel 
mostrargUsi ,  ora  più  firedcyi  che  ghlaGcio,  ora  turbata,  ora  dl- 
sdegnosa  si ,  che  lo  gelava  dî  spayento.  Ti  distempre  ;  tî  con- 
sumî  di  dolore.  Ch^  concordla  ec.  Ordîna  :  perciocchè  nei  n- 
gimrdo  dellç  allre   cose  era  trà  noi  concordla  tak ,  quale  è 
quella  che  giunge  canote  (che  unîsce  due  cuori  che  s^  amano) 
purchè  ec.  Onestaje  il  tempre  ;  cioè  purchè  sia  onesta  la  tem- 
pera dell' amore ;  che,  quando  sia  altrîmentî,  poco  dura,  e 
spegnendosi,  o  ti  lascia  dentro  unyoto  che  più  non  s^empîe , 
G.  t^  aggrava  la  mente  s.otto  il  peso  del  peccato  e  àtW  onta. 

139-14 1«  Fur  quasi  eguali  ec.  Questa  confessione  di  Laura 
debbe  inabissare  in  obblio  senza  fine  quahto  soffri  sia  ora  il 
Petrarca.  Almen  poi  ch'  io  ec.  Dicbiara  che  Laura  am6  il  Pe— 
trarca  prima  ch'  egli  lei  amasse.  L'  un,,,,  /' a/^ro;  parlando 
d'un  maschlo  e  d'uda  femmina,  perché  intende  l'uno  îndÎQÎ^ 
duo, . . .  /'  altro  indii?iduo, 

1 42-144»  ^^  ^^^  ^  mercè  ec.  ;  tu  eri  gîà  rauco  del  pîan<- 
gère  e  dolerti,  e.del  gridar  pietà  e  mercede.  Vergogna;  ch'  è 
freno  in  >  gentil  cuore  ad  ogni  atto  dîsonesto.  Tema;  d' in(a-« 
mia.  Facean  molto  désir  ec.:  ti  &ceyano  parère  si  poco  V  im- 
mense amore  che  dentro  chiudeva. 

145.  Non  è  minor  il  duol  ec.  ;  anzi,  se  non  ha  sfogo,  sî  & 
maggiore  T  afianno.  Altri;  rîferisce  il  miséro  che  ac(îoglie  il 
dolore.  Per  fizion  ;  per  rappresentazione ,  per  descrlcfone  , 
per  manifestamento. 

i4&'~iSo*  Adduce  Laura  la  maggiore  S  ogni  pruoya  a  lar 
certo  il  Poeta  d^ayerlo  amato.  In  due  modi  si  splega  questo 
forte  passo.  La  prima  spiegazîone  appartiene  agli  altri  in  parte  ; 
la  seconda  è  un  mio  awposto ,.  non  soddisfatto  appieno  del- 
r  altra.  Ogpi  vel;  sotto  il  quale  celavasi  qnello  ch'  era  cbiaso 
deniro  nei  cuore.  Quaado  te.  ;  ogni  yoUa  che ,  ta  cantando 
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le  amorce  tue  cure ,  îo  accolsî  sola  in  tua  presenza  i  tuoi 

dettî,  Dirpîù  non  osa  ec.  ;  il  nostro  aoaore  non  osa  (non  puè)  x 

dire  di  più  ;  cîoè  non  potrebbe  produire  proya  maggiore,  Vo- 

lendo  dar  luogo  a  questa  spiegazîone,  piacerebbemi  porre  la 

yirgola  dopo  non  osa,  e  fare  il  nostro  amor,  oggetto  del 

verbo  cbe  seguita ,  quando  tu  cantando  il  nostro  amor  çc. ,  e 

cbîudere  con  dir  più  non  osa;  cioè  non  pub  la  lingua  dirpiù; 

yale  a  dire  9  aggiungere  altra  maggior  proya  a  farti  certo  del- 

Tamor  mio.  Ora  ecco  Taltra  :  suppongo,  corne  più  yolteay- 

yenne,  cbe  i  parenti  dî  Laura  infastiditi  degli  ardimenti  del 

Poeta,  la  costrinsero  con  fortl  minacce  a  £ar  cessar  quello 

onde,  al  creder  loro,  poteya  nascere  grande  scandalo,  e  infa<* 

mia  di  leî  ;  cbe  il  Poeta ,  inteso  ciô ,  si  stette  insino  a  cbe  gli 

ay venue  di  trovar  Laura  sola ,  da  cui  pietosalhente  açcplto , 

gli  diè  luogo  e  animo  di  darle  un  canto  da  lui  composto ,  cbe 

comîncia  :  Dir  più,  non  osa  il  nostro  amor;  il  'quale ,  perçbè  più 

libero  V  immenso  affauno  deir  anima  spîegaya,  fid^  il  Petrarca 

nelle  mani  di  Laura,  e  tenuto  celato  ad  ogni  altra  anuna  yiya , 

si  perde  poi  nelV  obblio.  Ora,  com^  bo  detto,  non  âolo  fu 

accolto  allora  il  Petrarca  pietosamente ,  lUa  lesse  ella  ^tessa ,  ^ 

o  senti  leggere  al  Poeta  quei  yersi  di  pietà  e  di  dolore,  il  cbe 

s^  adduce  da  lei  corne  la  maggior^pruoya  a  farlo  certo  deir  a- 

more  cbe  gli  portaya.  £  cosl  è  yeramente,  poicbè  pur  contro 

la  yolontà  dei  parenti,  e  Tordine  da  loro  prescrittole,  silasciè 

accostare  il  Petrarca ,  V  accolse ,  e  udi  il  suo  lamento ,  e  certo 

non  senza  compassione,  e  non  senza  quel  conforto ,  cbe  licito 

era  a  tanto  onesta  donna  di  potergli  dare.  Adunque  spiega.... 

accolsî  i  tuoi  detti,  quei  detti  délia  canzone  cbe  cominciaya  : 

Dir  più  non  osa  ec.  ;  cioè  il  linddo  cuore  non  osa  più  dire  can-» 

tando  il  nostro  amore. 

Il  Tassoni  fa  un  altro  suppo$to  ;  cioè  cbe  passando  il  Poeta 
doy*  era  Laura  sola ,  si  lasciô  cadere  o  lettera  o  altra  scrittura 
amorosa,  ed  ella  in  presenza  sua  la  raccolse;  oyyero,  cbe  gliela 

II.  32 
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mandé  per  qualchê  mezzana,  ed  elh  trovandosi  sola,  în  pré- 
senta del  Poeta  Taccettè;  e  che  fu  forse  la  stessa  scrittura  di 
6he  nella  prima  cauzone  délia  prima  parte  eglî  accennè  dicendo  : 

Ond*  io  gridai  con  carU  e  con  inchiostro  : 

Non  son  mio ,  no  ;  »*  io  moro ,  il  danno  è  voskro. 

Air  ultimo  yerso  deUa  terzîna ,  dir  pià  non  osa  ec. ,  dice  quel 
critico,  che  ator  via  ogni  difficoltà  potrebbe  leggersî  dir  pià 
non  oso ,  il  nostro  amor  contant,  che  (a  ridere  chl  n'  ha  meno 
voglia  ;  ma  seguita  ^  che  potrebbesî  anche  intendere  la  comune 
àpiegando  non  osa  ec.  ^  per  non  osare,  o  Poeta,  di  dire,  ne  di 
9Coprir  pià  oHre  cantando  il  nostro  amore ,  per  non  entrare  in 
,  cose  rematiche  ;  sentimento  che  direbbe  proprio  tatto  il  con- 
trario di  qnello  che  vuolsi  da  Laura  provare.  Il  Moratori  ci 
^nryisa  che  i  MS.  hanno  di  pià  non  osa  ;  e  poi  :  ma  il  senso 
rtstù  corne  prima  oscuro;  del  che  gli  abbîamo  a  sapere  quel 
grado  che  mérita  cosl  pellegrina  cognîzîone. 

i5i-i53.  //  cor;  mio.  A  me  gU  occhi  raccolsi;  non  sempre 
corne  toifto  dira,  ma  qnando  temeva  che  la  yista  loro  nol  tra- 
f  portasse  ad  atto  dîsonesto.  Di  cib,  ec.  Ordina  :  UduoUdiàb^ 
corne  altri  dorrebhesi  di  parte  iniqua  (non  equa,  inegoale ,  în- 
ginsta);  ma  ii  duoU  a  torto,  se  è  vero,  (com^  è  Terissimo) 
ch'  io  ti  diedi  il  m^lio  e  il  pià,  e  ii  tolsi  il  meno. 

iS4-i56.  Ordina  :  e  non  pensi  che,  quantunque  gU  occhi 
miei  ti  fossero  toltiben  mille  volte,  tifiirono  ancora  rendudpià 
di  mille  e  mille  volte,  e  altrettante  volte  Ujurono  volti  con  pietà. 

iSy-iSg.  Foran;  v.  poet.  sarebbero.  —  Se  non  che;  se  non 
fosse  stato  che.  Pericolose;  ail'  amor  mio.  Tue  famille;  d' amore. 

160-1 65.  Qnesto  Inogo  pare  oscuro  al  CasteKetro,  e  adi- 
mostrare  perché  fu  gralo  al  Poeta  che  dispiacesse  a  Laura 
S  esser  nata  in  nmîl  terreno ,  vîene  a  dir  cosa  indegna  afiàtto 
del  Petrarca  e  di  Laura;  cîoè,  che,  se  fosse  nata  in  cSttà 
grande,  avrebbe  potnto  Laura  (ar  più  liberamente  careue  2} 
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suo  innamorato  ;  onde  chi  yolesse  so6stÎGare  ayrebbe  a  con- 
cfaiudere ,  che  l' onestà  di  Laura  procedeva  da  tema  di  rergo- 
gna ,  e  non  da  yirtù ,  che  darebbe  si  gran  croHo  a  tutta  que- 
sta  poetica  immagînazîone  del  Petrarca,  che  più  non  fece  la 
grande  soosBa  di  Sansone  nel  tempîo.  Adanque ,  Laura  vuol 
dire  che,  beata  in  ogni  altra  cosa  per  essere  cosl  pîacluia  al 
Petrarca,  in  questa  sola  parte  ebbe  a  dolersi  dellafortunà,  che 
nacque  in  luogo  oscuro,  credendosi  per  questo  rîguardo  in- 
degna  del  Poeta.  Onde  si  ricava  che,  mentr^  ella  viyeva,  trat- 
tenendosi  con  Ici  il  Petrarca,  Tintese  dolersi  del  luogo  dî 
sua  nascîta,  dandogliene  per  avyentura  cagione  la  malerolenza 
e  malyagîtà  dei  peryersi  abitatori  di  quelloi 

i66~i68.  Duolmi  ancor  verameMêy  ec.  La  ragione  perché 
si  dolga  di  non  esser  nata  più  presso  aBa  patifia  del  Poêla  si  dî- 
schîude  nella  terzina  seguente.  Al  tuojianio  nido;  la  Tiyscarna, 
yero  gîardino  delPItalia.  11  P.  Marsan,  nel  terzo  yerso,  în 
luogo  dîoc'io,  pone  onJ*  io,  tstessamente  Tass.  e  Mur.  ïïfa 
assai  ec.  ;  ma  bello  abbastanza  fu  per  me  quel  paese ,  poichè 
in  quetto  ti  pSacquî. 

«  169-17 1.  Che  potea  7  cor  ec;  essendo  nata  cosl  lontana. 
Fora  ;  sarei^  E  di  men  grido;  e  di  men  distesa  fama.  Per  la 
quai  forma  del  dire  dimostra  che  ayrebbe  pur  alcun  nome, 
tanta  yirtù  e  bellezisa  non  si  potendo  celàre  né  anche  al  cieco 
mondo. 

I7a-i74*  Questo  no;  questo,  cioè  che  mi  poteste  essere 
ignota,  non  era  possibil  cosa.  Perché  la  rota  ierza  del  cielec, 
Era  impossibile  che  non  amas^  lei^  essèndogli  cosl  alto  amore 
trasfiiso  dalla  Stella  di  Venere ,  ^raitesi  Hèl  teriko  cîelo.  Ocun- 
quefosêe;  il  luogo  di  yostra  nasèita.  Skdnle  ed  îmmotû;  atttî- 
buendo  a  quel  cîelo  la  stabHità  dé'  suoi  possenti  iiiflussi. 

176-177.  Onore.  Di'  :  ijuelV  onarê;  oyvero,  onor  taie. — 
Ch' ahcor  nd  segue.  Grandf  «dma  fanno  ànche  dî  là,  che  ri- 
inanga  di  quà  memoria  di  loro  i  trapaifcsaiti. 
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178-180.  Ordîna  :  vedl  l'aurora,  surta  gmJuondelV  oceano 
injino  al  petto,  rimenare  ai  mortaU  il  giorno  e  U  sole,  uscenào 
dell'aurato  suo  letto. 

i8i«-i83.  Quesia  vien  per  partirci.  S'  è  gîà  detto  chc  col 
giorno  cessaûo  le  visîoni.  Dole  ;  duolc,  E  col  tempo  ce;  per- 
ché Asi  al  continente  adegnato  il  contenuto.  Dante,  Pan- 
diso  XXXII  : 

Ma  perché  *1  tempo  Aigge  che  t*  assonna , 
Qui  farem  panto ,  corne  buon  sartore 
Qie  y  com*  egli  ha  del  panno ,  fa  la  gonna. 

184-186.  Oidîna  :  io  eUssi  :  il  parlar  vosiro  dolce  e  pio 
m'  hafatto  Ueoe  e  soa»e  quanto  io  soffersi  mai;  ma  ec. 

187-189.  P^;  per  essermî  senza  voî  incomportabile  la 
vita.  O  se  per  tempo;  o  se  tosto.  Già  mossa;  al  dipartirsL 


TRIONFO  DELLA  FAMA. 

CAPITOLO  PRIMO, 


1-6.  Trionfd  nel  poùo  ;  il  tiibnfo  di  Morte  nel  Yolto  di 
Laura  fu  di  spegnere  in  4nello  colla  vita  la  gran  luce  delV  a- 
nima  ch^  iyi  traspariva.  Che  di  me  ^iesso  trionfar  solea;  vol- 
gendomi  a  sua  voglia  a  letizia,  a  trîstezza,  a  speranza,  a  dispe- 
razione«  //  suo  sol;  -eseendo  Laura  per  sue  bellezze  e  virtù  il 
primo  oroamento  del  mondo  nostro  9  com^  è  il  sole  del  cielo. 
Dispieiata  e  rea;  taie  è  Morte  per  se  9  ma  più  pareya  allora  al 
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Poetâ  9  avendo  fatto  con  un  colpo  si  gran  danno  alF  nniverse. 
Superbà;  per  quello  che  dice ,  ayendo  spento  il  più  cUaro 
splendore  dî  bellezza  y  che  ayesse  il  mondo. 

7-9.  Per  Verha;  per  quel  verde  smalto,  che  fa  bell'  armo- 
BÎa  colk  gran  vista  che  seguîta,  e  sempre  yerde  si  serba  ye- 
race  gloria.  Dtdl'  aitra  parte  ;  fuori  S  ogni  ra'gîone  dî  Morte.^ 
Queïla  che  trae  Vuùm  delsepolcro^  ec.  £  qaellaËima  di  yirtù, 
che  dice  Dante ,  Paradiso  IX ,  seconda  vita. 

IO-I3.  In  sut  giorno  ;  in  snl  farsi  giomo.  L*amorosa  Stella; 
dî  Venere,  che  dei  raggi  d*  Amor  par  sempre  ardente  y  dice 
Dante.  D*  oriente;  suppl.  con  Dante,  dalle  balzc-^Che  s* ac- 
compagna ec.  Dante  9  Paradiso  Ylti  :  che  7  sol  vagheggia  or 
da  coppa  or  da  cigHo. 

i3-i5.  Cotai;  di  tanto  lame  s&yillante«  Edio;  suppl.  diceça 

Jra  me,  Per  non  ayere  scorto  questa  ellissi  yolle  il  Tassoni  che 

si  scriyesse  ed  or  dî  quali  scole ,  ayendo  b  lezione  yera  per 

iscorretta.  Di  quali  scole  ec.  ;  dîsperando  potere  con  suo  umile 

stîle  si  alte  cose  rîtrarre.  Scole  ;  scnole.  Dante ,  Infemo  iv  : 

Cosi  vîdl  adonar  la  bella  scaola 

Di  quel  signor  dell*  altissîmo  canto  ec. 

//  maestro;  si  gran  dicitore  in  terso.  In  semplici  parole;  in 
istile  umile  e  piano. 

16-18.  D'intomo;  alla  Fama  e  suo  seguîto.  TatUo  sereno; 
a  far  cenno  di  quella  luce  che  seguîta  i  gloriosi  faiti.  Che,  per 
tutio  7  desio  ec.  ;  che ,  per  quanto  io  fossi  acceso  del  disio  di 
mirare  ec»  Non  oenir  mena;  non  essere  da  tanta  luce  abbagliato. 

ig-ai.  Scolpito  per  lefrond  ec.  Dante,  Purgatorio  II,  délia 
beatitudine  sfayillante  in  su  la  fronte'del  celestiale  nocchîero  : 
tal,  che  parea  beato  per  iscriUo;  yerso  che  seryl  diiume  a  que- 
sto  del  Petrarca.  Scorsi;  rîconobbî.  Che  legar  vidi  Amore; 
ognuno  yede  che  Amore  è  '1  suggetto. 

22-a4*  11  P*  Mars,  in  luogo  di  gU  occhi  prima,  pone  prima 
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gli  0C€hi.  Cas}  il  Tass.  e  Mur.  Volge  il  primo  sgnarde  dalla 
donna  alla  destra  dî  lei^  ove  vide  Cesare  e  Scipîone,  deîqnali 
non  sapendo  chi  sia  di  gloria  maggiore ,  dice  che  scorse  a  gran 
pena  quai  di  loro  le  fosse  pîù  presso.  Dante ,  nel  Convito , 
chiama  il  primo  di  questi  principe  somma,  e  loda  a  cielo  il 
seeondo. 

aSe  a6.  L*un;  suppL^u;  e  itttende  Scipione.  Mandpio; 
voce  rimasa  al  verso ,  seivo,^^  L'aliro  (Cesare);  fu  senro  di 
Vlrtù  e  d^  Amore.  £  V  haï  veduto  nel  trionfo  à'  Âmore,  le- 
gato  da  Cleopatra. 

aS-So.  Génie;  un  popolo;  e  intende  il  Romano.  Di  ferme 
di  vahr  armata  ;  le  cni  anni  furono  fortezsa  e  valore.  écorne 
in  CampidogUo  ec.  ;  venire  si  gloriosa,  corne  salivano  i  trion- 
fatori  in  CampidogUo.  Al  tempo  anUco  ;  quando  Italia  fu ,  corne 
dice  Dante,  donna  di  prooincie.^^  Taiora;  quando  celebravasi 
un  trionfo.  Per  via  sacra;  dove  passé  Cesare  trion&nte.  O 
per  via  lata  ;  ove  passarono  i  trion&torî  prima  di  lui. 

3 1-33.  Ch*  i' dico  ;  comprende  quello  che  ha  detto,  ed  è 
per  dire.  //  nome  al  mondo  ec.  Vuol  dire  che,  benchè  fosseip 
tutti  per  arme  gloriosi,  nondimeno  ciascuno  portava  segnato 
in  fronte  il  nome  di  gloria ,  cioè ,  dl  quella  parte  délia  sua 
glorb,  per  la  quale  si  fece  pift  il  mondo  amîco.  In  fronte  a 
Cesare,  per  esempio,  leggevasi  :  vincitore  del mondo;  ad  Otta- 
viano  :  principe  di  prudenza  e  fortuna  senza  pari  ;  al  Nasica  : 
signore  di  bontà  e  di  costumi;  e  cosl  via  via. 

34-36.  Al  nobile  bishiglio;  al  ragionar  nobile  che  dsi  queî 
famosi  si  Ëiceva  ivi.  Dice  nobile,  perché  il  suggetto  erano  no- 
bili  atti  e  imprese  di  quelli;  e  per  questa  voce  bisbiglio  s'ac- 
cenna  un  parlar  grave  e  piano ,  che  per  ogni  parte  in  temperato 
suono  s' udiva.  Alvolio;  d^  ognuno.  AgliaUi;  posati  e  onesti. 
L' un  seguipa  ec.  Volgi  Tordine  :  Funo  (Scipione  il  maggiore) 
era  seguito  dal  nipote  (il  minor  Scipione)  ;  e  F  aHro  (Cesare) 
era  seguito  doUfigUo  (Ottariano). 
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37.  Che;  detennina  il  figlîo  dî  Cesare.  SeHz'  alcun  par  ec. 
Di  lui  Seneca  ;  cui  DUplura  quam  idli  prœstiterunt  Per  quelle 
cbe  spetta  alla  forma  deireçpressione,  Dante,  Paradiso  xiii, 
di  Salomone  :  dunque  corne  costidju  senza  pare  F '^  Fue;  fîu. 

38-4^*  ^  ^P^^  che  ec.  Ordina  :  e  quel  due  paàri  accùmpa^ 
gnaii  da  tre  figlif  che  volsero  chiudere  il  passo  ai  nemici  con 
le  memhra  sue.  Accenna  Publio ,  e  Gneo  Scipioni  ;  questi  pa- 
dre  dî  Sdpione  Nasica,  quegli  di  Scîpîone  Af&icano  maggîorei 
e  dî  ScîpioBe  Asiatico.  Che  volser  a'  nemici  armaU  ec.  Publîo 
e  Gneo  Sdpîonî  presunsero  con  poca  gente  opporsi  aï  tre 
esercîti  cartagînesî,  perché  non  sî  venissero  a  congîungere 
con  Annîbale  în  Italîa.  Perè  Cicérone  di  loro  :  quid  duo  pro- 
pugnacula  beUi  Punici,  Gn.  et  P.  Scipiones,  qui  Carthagi- 
nensium  ad^entum  corporihus  suis  iniercludendum  putaperunt. — 
L'un;  dei  tre  figli;  cioè ,  il  gran  Scîpîone,  veduto  prima  con 
Gesare  a  de&tra  délia  Fama.  Duo  ;  i  due  padri.  E  V  ulti- 
jn'er^  7  primo  ec.  Scîpîone  Nasîca,  ultimo  neir  ordîne  detto, 
era  per  la  sua  gran  bontà  lodato  sopra  tutti  gli  altri. 

43^48.  Piropo;  gemma  lucente  a  guîsa  di  fuoco.  Col  conr- 
sigUo;  per  ayere  si  opportunamente  proyyeduto.  Con  la  mono; 
avendo  yalorosîssimamente  combattuto.  A  iutta  ItaUa;  che 
aveva  dalf  uno  estremo  Annihile ,  e  dall'  altro  Asdrubale  suo 
fiatello,  con  poderosi  esercitî.  Al  maggfor  uopo.  Plînîo  :  actum 
erat  de  imperio  romano,  si  conjungere  HannibaU  copias  po^ 
iuisset. '•^  Di  Claudio  dicQ.  Claudio  Nerone  sentendo ,  nel  re- 
gno  di  Napoli  oye  stayji  contro  Annîbale,  che  Asdrubale 
s^apprestaya  dî  yenîre  a  giugnersi  col  {ratello,  partîtpsî  dal- 
r  esercîto  coi^  poca  gente  eletta ,  e  di  notte ,  e  quîetamente , 
gîunse  al  Met^uro  ,  costrinse  Asdrubale  a  battaglia,  lo  ruppe» 
e  i^olè  al  campo  contro  Annibale  ;  per  lo  qu^e  si  pronto  e 
si  opportuno  proyyedere  salyô  X  imperio  dair  ultima  sua  ro- 
yîna.  Corne  'l  Metauro  vide,  Vedi  la  Iode  di  questo  gran  fatto 
in  Or&ûo,  Ub.  IV  ^  od.  4*  A  purgar  penne  ec.  ^  figurato  m<yda 
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del  dire  9  accennando  nella  rifi  semenza  î  Cartaginesî  nemici, 
e  nel  àûon  campo  romano,  le  belle  contrade  d'Italia;  il  quai 
modo  suggerl  forse  al  Petiarca  il  seguente  di  Dante ,  Par- 
gatorio  xiv  : 

Ghe  dentix)  a  qucsti  termini  è  rîpienu 
Di  veaenosi  sterpi  si  p  che  tardi , 
PercoltivarCy  ornai  verrebbcr  meno. 

49-5 1.  Occ?d  al  veder;  per  quel  gran  prowedtmento  cbe 
fece.  Al  volar  penne.  Dante  9  di  Cesare ,  Paradîso  vi  : 

Quel  che  fe*  poi  ch*  egli  uscï  di  Raveniia  , 
£  saltè  M  Rabicon,  fu  di  ta!  volo 
Ghe  nol  segaiteria  lingua  né  penna. 

Un  gran  vecchfo;  Q.  Fabio  Massimo,  il  quale,  corne  nota 
il  Castelvetro,  dîce  grande,  in  riguardo  al  nome  massimo; 
e  vecchio ,  perché  visse  un  secolo.  Che  con  arte  ec.  Non  a- 
vendo  forze  da  star  contro  ad  Annibale  9  scansè  con  grand^arte 
gli  assalti,  e  V  and6  con  misurati  iudugi  quà  e  là  divertendo, 
e  €061  lo  tenne  a  bada ,  e  cosi ,  corne  dîce  £nnio  ,  cunctando 
restituit  rem. 

52-54.  Un  altro  Fahfo;  il  Rutiliano ,  intendo  col  Gesualdo 
e  col  Castelvetro ,  il  quale  fu  il  primo  de!  Fabj ,  cbe  mérité 
il  nome  di  Massimo.  Duo  Caion;  il  Censorino,  e  T  Uticese 
di  Gui  Dante  9  nel  Convito  :  o  sacratissîmo  petto  di  Catone, 
chi  présumera  di  te  pariare  F  Certo  maggiormente  di  te  parlare 
mtn  sï  puèy  che  tacere. 

Duo  Paoli;  GH  Ëmilj,  padre  e  figlîo;  questi  tnonfô  de^  Ma- 
cedoni,  e  men6  a  Roma  incatenato  Persa  loro  re;  queglî  mori 
nella  gran  giomata  di  Canne.  Duo  Bruti;  quello  che  liberô  h 
patria  dalla  tirannia  dei  Tarquînj;  e  quello  cbe  uccise  Cesare  9 
cbe  pone  mer!tamente  Dante  in  bocca  di  Lucifero.  Duo  Mar^ 
ceUi;  padre  e  figlîo.  Il  padre  fu  il  primo  cbe  vinse  Annibale  a 
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I^ïola,  stato  sin  aDora  TÎncîtore  ia  Italia;  il  figlio  dom6  i  Fran- 
cesi  abitatorî  délie  alpi.  Ch'  amè  Roma,  e  non  se  siesso; 
perché  yolle  anzî  morte,  che  consentire  a  quel  patto  ch^era 
4i  vergogna  e  dî  danno  alla  patria.  Yedi  Oratio,  lib.  iv ,  od.  5. 
55*57.  Un  Curio;  Marco  Curio  Dentato,  il  quale  CQme 
dice  Dante  nel  Convito,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere, 
grandissîma  quantità  d'oro ,  per  carltà  délia  patria,  rifiutè ,  dî- 
ceodo  che  li  Romani  cîttadini ,  non  V  oro ,  ma  li  posseditori 
deir  oro  posséder  voleano.  Fabrizio;  rifiutô  infinîta  quantità 
d*  oro  per  non  yolere  abbandonare  la  patria.  Dante  gli  dà  vanto 
nel  yentesimo  del  Purgatorio*  Mida,.  Dante,  nelF  anxi  detto 
canto  : 

£  la  mîseria  dell*  avaro  Mîda  ^ 

Che  segui  alla  sua  dimanda  îngorda, 
Per  la  quai  setnpre  convien  che  si  rida. 

Crasso.  Dante,  pur  iyi  : 

Ultimamente  cl  si  grida  :  Grasso , 
Dicci,  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  V  oro. 

58-63.  Cmcinnato,  Quinto  Cincinnato ,  tolto  dalF  aratro , 
e  fatto  dittatore  ,  dopo  il  tempo  deir  ufficio ,  spontaneamente 
quello  rifiutando ,  tomô  air  umile  suo  st^to.  Sefran  ;  detto 
prima  Attilio,  e,  perché  trovato  che  seminava,  quando  lo 
chîamè  la  patria  consolo,  soprannominato  Serrano  ;  onde  Vir- 
gilio  :  et  te  Serane  sereniem,"^  Che  solo  un  passa  ec;  iquali, 
siccome  Curio  e  Fabrizio,  furono  délia  loro  povertà  glorlosr 
e  contenti.  E  7  gran  Cammilh.  Sbandeggiato  e  cacciato  in  esi- 
lio ,  venne  a  liberare  Roma  contro  a'  suoi  nemici ,  e  sponta- 
neamente poi  si  tornè  in  esilio,  per  non  offendere  la  sena- 
toria  autorità.  Di  vwer  prima  ec.  Cosl  £itta  Iode  riguard* 
r  eroico  ritomo  di  Camillo  in  esiHo ,  quando  poteva  glorîoso 
c  sîcuro  nella  cara  patria  rimanere.  Perché;  per  lo  che.  //  ciel 
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sortiUo.  Dante,  Parad,  xi  :  quando  a  colui  ch^a  tanto  ben 
sortillo. — Che  sua  chiara  virtute  ec.  Attribuîsce  a  divina  giaûa 
Fessere  stato  richiamato  dairîngîusto  esilio,  ove  lo  sjMiue  il 
eîeco  furor  délia  plèbe. 

64'66.  Quel  Torquato;  Manlio  Torqnato,  che  daimè  il 
figlio  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene.  Perçusse;  snppl. 
di  marte;  e  perçusse ^  ^r  percosse,  è  form,  poet.  Orbo;  del 
figlio;  senza  il  figlîo.  Perch'orba  ec.  ;  percbè  la  miUxia  non 
fosse  senza  la  débita  disciplina. 

67-69.  L' un  Decio  e  V  altro;  il  padre  e  il  figlio,  î  qnafi 
posero  liberamente  la  lord  vita  per  la  patria.  O  fiero  vato  !  ro^ 
tarsi  a  morte  9  onde  (ar  salvo  altrni.  Ad  una  morU;  suppL 
medesima. 

70-73.  Curzw;  mosso  da  non  minore  affetto  e  devozione 
alla  patria,  inteso  Y  oracolo  degli  Dei,  si  gîttè  armato  a  ca- 
vallo  nelP  orribile  apertura  lattasi  in  mezzo  al  foro  ;  e  percbè 
quella  tosto  si  chiose  ,  dice  il  Poeta  empiè  lo  speco,  il  cm  yoto 
empieva  Roçia  di  spayento.  # 

73-75.  Mummio;  Lucio  Mummio,  distnisse  Corinto,  em- 
piè quasi  ognî  casa  in  Italia  di  quelle  anticbità ,  e  nulla  a  se 
ritenne.  LeQÎno;  firent  il  re  Filippo  di  Macedonîa,  collegato 
con  AnÉûbale,  scacciè  di  Sicilia  i  Cartaginesi,  e  Cece  V  isoh 
soggetta  ai  Romani  AttUio;  il  Calatino.  Tito  Flaminio;  scate- 
ciè  di  Grecia  il  re  Fîtippo,  yinse  il  tiranno  de^  Lacedemoni , 
e  donà  ai  Greci  la  libertà,  il  quale  atto  di  pietà  rivolse  tntta 
quella  nazipne  a  fiirsi  soggetta  a'  Romani. 

76-78.  Quel  che  7  re  di  Siria  ec;  Gneo  Popilio  il  quale  , 
cbiudendo  Antioco,  che  chiedeta  tempo  alla  risposta,  în  un 
cerchio  descritto  con  la  yerga  che  ayeya  in  mano ,  imposegli 
di  censigliarsi  e  rispondere  prima  che  uscisse  di  quello.  L' atto 
ardimientoso  e  le  parole  di  quel  magnanimo  strinsero  quel  re 
si ,  che  acconsenti  alla  proposta  del  senato. 

79-^1*  Q^i  çV armato  t^n  Manlio  Torquato,  che  difese 
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solo  il  Campidoglîo,  e  mérité  per  queU'atto  dl  valore  iltîtolo 
dî  CapUolino.  Onde  poi  fa  sospinto  ;  per  le  sue  ladrerie  fa 
dannato  e  precîpitato  dal  medesimo  monte.  E  quel  che  solo  ec. 
Orazîo  Coclite ,  del  quale  Cicérone  :  quœ  vis  Horatium  Co^ 
clitem  contra  omnes  hostium  copias  tenuit  in  ponte  sobim  F 

82-84..  E  quel  ec.  Miizio  Scevoh,  il  qnale  incese  la  sua 
mano ,  perché  ialU  il  colpo  pensato  a  liberar  Roma  dair  assedio 
dî  Porsenna. 

85-87.  Chi  'n  mar  prima  vincitor  ec.  ;  Caio  Duillo ,  primo 
yincîtore  dell'  armata  Cartag^se.  E  chi  lor  ruioi  ec.  ;  Q.  Lut- 
tazîo  Catulo ,  sperse  e  distrosse  qnella  formidabilissima  armata 
nemica ,  con  minore  assai.  In  luogo  di  scrivere  colla  Comi- 
iiiana,  il  secondo  verso,  contra  Carlaginesi  ec,  scrivo  col 
P.  Marsan ,  contr'  a'  ec. 

88  e  8g.  Appio  conohbi  ec;  Appio  Claudio  cieco;  per  a- 
Tcre  tolto  a'  Pàtrizj  e  dato  a'  senri  l' onore  dei  sacrificj  di 
Ercole,  lo  puni  il  Dio  di  cecità.  £  perch^  egli  fu  sempre  con- 
trario alla  plèbe,  che  fece  escludere  dal  consolato,  e  dalla  sa- 
cerdotale dignità,  dice  degli  occhi,  che  grai^ifaron  sempreec, 
Nel  testo  Marsiano ,  il  primo  di  questi  versi  dice  :  Appio  co^ 
nobbi  agU  occhi,  e  a'  suoi,  che  graçi. 

go-gS.  Un  grande;  Pompeo.  Con  atti  soaoi;  fu  lodato  di 
costume  pîaceyole  e  di  popolarità.  Ebe.  Dalla  particella  eb , 
segno  o  nota  di  privaxîone,  formé  V  antico  gennano  ebis, 
scîocco,  stupido,  smemorato;  quindî  i  latîni  il  verbo  hebere; 
onde  il  Petrarça  il  yerbo  ebere,  essere,  o  iàrsi  ottuso,  sce* 
mare,  illanguîdire ,  o  simiglîante.  £  non  credere,  corne  si 
crede  il  Muratori ,  che  ponga  11  Poeta  un  présente  per  un  pas-* 
sato ,  che  saresti  ingannato.  Dice  ebe,  perché  trascorrendo  il 
pensiero,  dal  principio  al  fine,  il  vivere  di  Pompeo,  a  lui 
présente ,  vede  quale  egli  è  in  prîneipio,  di  quà,  e  snl  fine , 
ed  è  attuale  quel  vedere.  Da  questa  voce  ebe,  ho  toho  via 
r  h,  corne  soyerchi^t  al  sentimento  e  al  snono.  Fars^  9ru  Y 
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primo;  e  perd  in  luogo  di  Cesare.  Fm  noi;  îtaliani.  Quo/ 
BaccOy  ec.  Si  paragona  a  Bacco  e  ad  Ercole  corne  conquîsta— 
tore  di  paesi;  ad  Ëpaminonda,  per  arer  prese  V  amii  a  difesa 
deila  patria  KberUu 

94-96*  Ma  7  peggfo  è  Qwer  troppo,  Dî  Pompeo  leggo  nel 
Montaigne.  D'un  conquérant  de  la  moitié  du  monde,  et  em- 
pereur de  tant  d'armées ,  il  s'en  fait  un  misérable  suppliant 
des  belitres  officiers  d'un  roi  d'Egypte;  tant  coéia  à  ce  grand 
Pompée  la  prolongation  de  cinq  au  six  mois  de  vie,  — -  Quel 
che  dell'esser  suo  destro  ec.  ;  Papirio,  soprannomînato  Cursore 
dalla  sua  destrezza  e  agîlità.  Ma  vuolsi  il  testo  rîordînare  cosl  : 
e  çidi  poi  quel  ch'ehbe  il  nome  dalla  virtù  del  suo  esser  destro 
eleggiero,  cite  ju  il  fiore  degli  anni  suoi,  e  non  so  s' egUfu 
miglior  duce,  o  migUor  caçaUero;  e  quanto  fu  crudo  in  arme  e 
seperOf  tanto  queUo  che  lo  seguiça  era  benigno.  —  Ilfior  de- 
gli anni  suoi;  il  fiore  dei  capitanî  del  suo  tempo.  In  arme.,, 
crudo;  combattendo  î  nemici.  Seoero;  per  V  osservanza  délia 
mîlitar  disciplina.  Quel  che  'tseguiça;  îo  per  me  non  so  chî  sia, 
e*il  troppo  debîl  cenno  che  ne  (a  il  Poeta  (a  credere  al  Ca- 
stelvetro  che  intenda  di  Volumnio;  al  Tassoni,  di  Yalerio  Cor- 
vino  ;  ad  altri ,  un  altro. 

100-102.  //  lipido  maUgrio  tumor  di  sangue.  Volomnio  fu 
nobile  di  virtù  ;  Appio  Claudio ,  suo  parente ,  di  sangue ,  del 
che  menava  gran  rampo;  ma  yinse  la  virtù  del  primo  V  <»*— 
goglio  del  secondo.  La  frase  tumor  di  sangue  è  tolta  dâl  se— 
guente  luogo  diJDante,  Purgatorio  XI  : 

. . . .  Lo  tuo  ver  dir  m*  încuora 

Buona  amiltày  e  gran  tamor  m*  appîanî. 

io3-io8.  Cosso  ;  Comelio  Cosso.  Filon;  Filone,  che  fu 
il  primo  pretore  délia  plèbe  9  è  posto  da  Livio  fra  i  più  degni 
càpitani.  iîu////o;  si  célébra  dà  Valerio  Massimo.  E  dalle  spesse 
lud  ec.  Chiama  lucii  valoro^i  adunati  in  quella  grande  scbîera. 


\ 


STOl^IGO   £  LETTERiUeilO.  5og 

dî  glorîa  e  virtù  risplendenti  ;  e  per  questo  rîguardo  dice  soU  î 
tre  che  nomina,  e  gli  pone  appartati  dagli  altri,  per  essere 
ognuno  di  loro  quasi  un  sole  fira  le  stelle.  Vedeça;  soggîungî, 
cîoè  Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergîo,  eSceoa;  e  perché  tante 
glorîose  ferîte  ricevettero  combattendo  nei  corpi  loro ,  seguita 
che  quei  tre  gloriosi  avevano  le  membra  rotte,  ec.  Lucîo  Den- 
tato  ebbe  quaranta  ferite  in  petto  ;  Marco  Sergîo ,  nella  prima 
battaglîa  che  sostenne,  yentitrè,  e  perde  nella  seconda  il  brac- 
cio  destro;  Sceya,  nella  prodigiosa  difesa  che  fece  a  Durazio, 
perde  un  occhio,  e  ricevette  innumerevoll  altre  ferite.  Quei 
trefolgorî;  suppl.  di  gueira;  e  intendi  ndferire.  ^^  E  tre 
scogii  di  guerra;  nel  rintuzzare  la  nemîca  furia.  Ma  V  un  ec. 
A  torto  si  biasûna  questo  costrutto ,  corne  scuro  e  sgraziato, 
dal  Tassoni.  Kîordina  :  ma  rio  successore,  (intendi  Sergio  Ca- 
tilina  successore  di  Marco  Sergio)  ieiHi  ail'  uno  dei  tre  parte  di 
sua  fuma.  Il  che  dice  a  dimostrare  che  la  gloria  dei  maggiori 
si  &  oscura  per  la  cattintà  dei  figliuoli  tralignanti.  Per6  Dante, 
Purgatorio  XIV  :^ 

O  Ugolin  de'  Fantolin ,  sicaro 

Ë  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s*  aspetta 
Ghi  far  lo  possa  tralîgnando  oscnro. 

£ ,  Paradiso  xvi ,  délia  nobîltà  dai  generanti  trasmessa  : 

Ben  se*  ta  manto  che  tosto  raccorce , 
Si  che ,  se  non  s*  appon  dî  dîe  in  die , 
Lo  tempo  va  d' întomo  con  le  force. 

log^iii.  Mario  ec.  ;  trionfè  dei  re  Gîngurta,  e  lo  con- 
dusse  legato  dinanzîal  carro;  yînse  i  Cimbri  in  Fvancia,  e  in 
Italia  i  Tedeschî  menati  da  furia  e  sangue  a  royina  dei  bel 
paese.  E  Fulpio  Flacco  ec.  Ordîna  :  é  vidi  Fuhio  Flacco  il 
quale  erra  a  hello  studio  ^  inieso  a  troncar  la  vita  agli  ùigrati. 
Q.  Fulyio  Flacco ,  ridotta  per  lungo  assedio  Capua ,  tenuta 
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dai  Cartag^nesi ,  fe'  troncar  la  testa  ai  senatori  Capoani  ;  e  per- 
ché soÂpettô  che  le  lettere  del  senato  avute  prima  fossero  dî 
perdonOf  si  pose  quelle  in  seno,  e  per  meditata  smemoiag- 
gîne  non  le  lesse  se  non  finito  che  fn  il  giuoco.  Ingrati.  Roma 
ayeya  dîfeso  i  Capoani  da'  Sanniti ,  e  £ftttîgli  snoi  cittadim.  La 
frase  a  bel  studio  è  duretta  ansî  che  no;  ma  non  mérita  perd 
che  A  schiamaui ,  corne  &  il  Tassoni. 

iia-ii4.*  Il  più  nobile  Fulçio ;  Ynlyio  soprannominato  no- 
UHore.  Sol  un  Gracco,  Délia  grande  Êuiiiglia  de'  Gracchî ,  ac- 
cennata  taie  per  V  espressione  gran  nidù,  pone  il  padre  sol- 
tanto,  percîocchè  i  figK  si  tennero  per  amhisiosî  e  turbolenti , 
e  perè  dice  garruh  e  inqmeto,  La  Comîniana ,  e  moite  altre 
edizioni  îstessamente ,  kgge  il  secondo  di  questi  versi  cosi  :  di 
quel  gran  nido;  e  Catuh  inquiéta  ;  ma  certo  contro  Fînteii' 
lione  del  Poeta,  il  qualè^  ponendo  di  quella  gran  âuniglia  il 
padre  soltanto,  dimostra  chiaro  il  poco  contoche  fece  deisuc- 
cessori.  Per6  9  ayyerUto  dal  Tassoni  deila  lezlon  vera ,  e  cosi 
dal  testo  del  Marsan ,  ho  sustituito  la  présente  alla  Cominiana, 
che  non  puà  stare  in  alcun  conto.  CHefe'  7  popol  Roman  pià 
volie  sirocco;  con  quel  loro  spîrito  di  sedîzione;  il  che  si 
concorda  colle  autorità  di  quei  tempi. 

ii5-iao.  E  quel  che  ec.  Quinto  Metello.  Che  parce  ec. 
pice  parce,  ma  non  dice^,  per  due  riguàrdi.  Il  primo  ,  gé- 
nérale y  si  è  che  la  vera  félicita  non  da  seconda  fortuna  pro- 
cède ^  si  da  soddisfazione  e  contento  dî  se  ;  il  secondo ,  perché 
Quinto  Metello  fu  il  ptù  chiuso  uomo  che  fosse  mai,  se  ab- 
biamo  a  credere  a  quello  che  dice  Plinio  dî  lui.  Suo  padre; 
Q.  Cecilîo  Metelk)  cieco,  Suo  rede;  dei  figiiuoli  suoi  eredi. 
In  Inogo  di  siio  rede,  che  trOvo  in  tutti  i  testi,  avessi  scritto 
sue  rede,  dietro  il  consiglio  del  Castêlvetro ,  Tesempio  di 
Dante,  Paradiso  Xlt  :  ch^ uscir  dôoea  di  lui  e  délie  réde;  e 
pîù  ancora  délia  ragione ,  che  ognuno  per  se  vede  !  Che  già 
di  Macedonia  ec.  Quinto  Metello  Felice  fu  soprannomSnato 
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Macedonico;  nno  de'  figliuoli ,  Numidico  ;  uno,  Cret!co;ral- 
tro,  Balearico^  per  le  vittorie  ayate  sopra  quelle  nazîonî. 

iai-ia3.  Col  Jigtio;  Tito,  che  dice  i7  buono  e  7  belîo ; 
siccome  F  altro  che  non  era  îyî ,  cioè  il  cnidele  Domîzîano , 
il  beUo  e  7  rîo,  —  Principifidi;\  qualî  fufono  gittsti  e  pîî. 

i34'-i26.  Elio  Adriano;  fu  successore  di  Traîano.  Antonin 
Vio;  tenne  F  imperîo  in  pace  per  qnanto  yisse.  Infino  a 
Marco;  figlio  per  ado«ione,  e  successore  d^Antonîno  Pîo. 
Ch' ebber  alrheno  il  natural  àesio.  Vuol  dire  che,  se  non  eb-' 
bero  il  paMo  spirîto  trasfuso  per  gencratîone  9  essendo  stati 
figliuoli  d'adosîone,  ebbero  almeno  il  naturale  desîo,  ch'è, 
nei  figli,  dî  non  degetierare  tralîgnando. 

lay-iSo.  Vago;  pel  desîo  d'altre  noyità.  Il  gtan  fondator; 
Romolo.  E  i  régi  cinque.  Romolo,  pnmo;  Numa  Pompilio, 
secondo  ;  Tullp  Ostilio ,  terzo  ;  Ânco  Marzîo ,  quarto  ;  Lucio 
Tarquinio  Prisco,  quînto;  Servîo  Tullio,  sesto.  L' àltro; 
Tarquînio  Superbo ,  settimo  e  ultimo  re  dî  Roma.  Di  mal  peso; 
di  peccato  e  d'onta.  Relinque;  voce  poet.  abbandona. 

CAPITOLO  SECONDO. 

1-3.  Pien  d' infiniia  e  nobil  mara»iglia;  è  cagîone  quelle 
cbe  dice  nel  terzo  verso.  Infinita;  per  essere  quella  scbîera 
d'eroi  si  grande,  e  le  cose  da  loro  fatte  d^inunortale  (amayîn- 
centi;  nubile;  perché  da  cagione  cosi  (atta  procedenti.  Presi  a 
•mirât;  col  pensiero,  finita  che  fu  quella  yista,  s'affissè  sul 
biton  popol  di  Marte  ;  cbe  fu  ilRomano.  Buon;  egregîo,  yalo- 
rôso,  eccellente.  Ch*  al  mondo;  përcbè  in  niun  tempo  fu  al 
mondo  nazione  cbe  tantî  famosi  di  yîrtù  possedesse. 

4.-6.  Voile  il  Poeta  confrontare  il  Ëiito  col  detto  ;  cioè ,  le 
yedute  peirsone  con  quello  cbé  di  loro  leggeyano  Y  istorie  nel 
racconto  dei  loro  marayîglîosî  atti,  e  in  quel  confronto,  fatto 
pensando ,  s*  accorse  quanto  dal  dire  era  diyerso  il  yero ,  quc^ 
sto  yincendo  quello  di  gran  lunga.  Giugnea  la  yista  ;  io  gîun- 
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geya  la  yista  mia  intelletiuale.  Con  l' antiche  carte;  ricordanU 
le  asîoni  di  qvegli  eroi.  Ooe  son  ;  suppl.  scritH.  —  E  i  somnd 
pregi;  suppl.  ofe  sono  racconUUi,  — Nelmio  dir.  Il  Castelvetro 
intende  che  il  Petrarca  chiami  suo  dire,  la  lîngua  latina.  Credo 
cfae  s' ingannî.  £  cosl  intende  il  Tassoni  ancora^  e  perd  spiega 
altrimenti ,  cSoè ,  che  conosceQa  che  la  sua  llngua  non  era  ba- 
stante  a  celebrarU;  spiegazione  poco  menche  ridicola,  quan- 
tonque  per  avrentura  sia  un  furto  fatto  dal  Tassoni  al  Castel- 
vetro.  Parlo  a  chi  è  bramoso  del  yero  :  il  Poeta  cfaîama  suo 
dire  il  discorso  del  pensiero  trascorrente  il  libro  délia  mente , 
oye  scritte  sono  le  cose  quà  e  là  yednte  nelle  greche  e  latine 
storie,  ritraenti  ciè  che  si  dice ,  e  in  quel  trascorrimento  del  pen- 
siero yede  chiaro  quant o  manchi  del  yero  nel  discorso  9  o  nel 
dir  che  Ùl  seco  la  ragion  sua.  £  yiyi  sicuro  che ,  spiegando  di- 
yersamente,  farai  comparire  il  Poeta  il  più  disarmonico  oeryello 
che  sia. 

7-^.  Ma  disifiarmi  ec.  Menti:^  era  in  cosi  (atta  meditaxione , 
yenne  subitamente  dbtolto  da  quella  9  per  la  yista  degli  altrt 
sommi  che  racconta.  Annibal  primo,  11  Poeta  lo  pone  primo 
tca  i  famosi  stranieri ,  per  la  gloria  d' essere  stato  il  maggîore 
contrasto  a^  Romani.  E  quel  cantato  in  versi;  da  Omero  mas- 
simamente;  e  perché  i  Poeti  danno  nelPesagerato,  lo  ripone 
in  secondo  luogo,  benchè  sîa  di  maggior  £aima  che  non  è  il  primo. 

10- 12.  /  duo  chiari  Troiani;  £ttore  ed  £nea,  di  chiaca 
fama  pei  yersi  d'  Omero  e  di  Virgilio.  /  duo  gran  Persij  i  due 
Darii  9  al  primo  dei  quali  diede  fortuna  il  regno ,  dopo  b  morte 
di  Ciro  e  di  Cambise9  e  Taltro  fu  re  dopo  la  morte  di  Ocho, 
ed  ebbe  lunga  guerra  con  Alessandro  magno.  'E  'IJiglioi  il 
Macedone  Alessandro.  Pellat  cîttà  di  Macedonia.  Correndo; 
perch^  ebbe  a  fare  con  pécore  9  e  non  con  uomini,  che  scema 
di  molto  la  militare  gloria  di  quel  famoso. 

i3-i5.  L*  altr'  Alessandro f  r£pirota.  Non  btnge  indii 
non  lung^  dal  luogo  doy^  era  Filîppo  e  Alessandro  9  per  es- 
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sere,  ^usta  Fesagenito/gîiidîdo  del  Poeta,  l'Ëpîrotâ  noti 
guarî  di  mînor  Iode  degno  che  II  Macedone.  Ch'ebb'altrain- 
toppo;  ayendo  ayuto  a  fare  con  gl' ItaHanî,  altra  gente  '  ch^ 
queik  che  vinse  il  Macedone.  Quanta  ec.  ;  o  fortuna,  quaittd 
scemi  a  costui  del  vero  onore  !  perdocebè,  se  fortuna  ayessë 
dato  air  Ëpirota  men  possenle  ayyersarîo,  e'  sarelîbesî  per 
ayyentura  fatto  pari  di  £una,  o  magglore,  al  Macedône.  Il  che, 
corne  ci  scaltrisce  îl  Castelyetro,  scemà  anu  che  rio  le  loêi 
à*  Alessandro  il  magno. 

i6ri8.  I  tre  Teban  ch^  io  dissi ;  Bacco,  Ercblci  Ëpamî- 
nonda,  nominati  adcBetro.  NeWaltro;  groppo.  'Che  desià  del 
mondù  ec.  Di  questo  hel  desîo  d'UHsse,  yedî  quello  che 
dîce  Dante ,  Inferno  xxvi, 

'ig-2i.  6%e  tanio  seppe;  che  fa  di  tanto  seiino.  EtafdQ 
visses  secondo  la  yulgare  4opinioné,-che  Ùl  dî  cento  aimi-una 
età,  ch'era  di  trenta  appressô  î  Grecl,  e^  yisse  tre  «iè.  Aga^ 
nttnnon  e  Menelao,  Il  primo  fu  ucciso  da  Cliteinfi.estra  siia 
moglie;  al  secondo ,  Paride  rapi  la  moglie,  perriavere  laqoale 
spinse  Menelao  il  mondo  ai  danni  di  Troîa;  e  per  Criseide  fii 
grande  cmccio^fra  Agamennone  e  Achille* 

aa-'34*  L^niàa;  il  famoso  spartano.  A'  suoi;  coaipagni, 
ch^erano  trecento.  Un  dura  prandio,  ec.  Prandete  cùmmiti" 
tones,  tanguam  apud  inferos  cœnaturî,  disse  loro.  Prandio, 
y.  poet.  pranzo.  -^  In  pœa  piazza;  quai  era  lo  strMto  Itiogô 
délie  Termopilî. 

aS-ay.  Alcibiade^,  ec.  Fa  yaloroso  in  arme,  e  si  lusinghet 
yole  e  sttadente  nel  dire,  che  yolse  e  riyolse  a  yoglia  sua  gli 
aiiîmi  del  popolo  d^  Atene.  Con  dolce  //n^ua;  .col  suo  parlar^ 
onesto ,  corne  dicc  ^  Dante.  E  con  fionte  serena  ;  cortv^renàe 
V  atto  intero  délia  persona ,  per  la  maggior  parte  dî  qnello  che 
sta  nel  semblante. 

aS-Sb,  Che  'l  gran  giogo  ec.  Toise  a  Grecia  il  gran  giogo 
dî  seryitù  de^  Persiani,  yincendo  Dario  loro  re  nelb  gvan  ^or- 


5l4  €OMENTQ 

nata  dî  Maratona.  E  7  huonfi^mol  te.  Accnsalo  d' aver  m- 
hato  il  comune  «  Mîkiade  fu  posio  ia  prigione  dove  modi  ;  Ci- 
mpiie,  non  potendo  ottenere  akrimenti  il  corpo  dd  padre  9  a 
4^gli  sepoltim ,  pose  se  vivi>  iaquegli  stesaî  ferri,  ov'  era  te- 
aB(o  morto.il  padre.  Can  pkfà;  di  figlio  a  padœ. 

3 1-36.  Temîstocle  e  Tesea;  snppL  vidL  — -  Con  questa  setiap 
coja  quesia  gente  appartata ,  dov'  erano  i  due  che  dite ,  la 
quai  geale  è  di  qoelM  ck'  ebhero  dall'  ingrata  patna  quel  pre- 
mio  9  che  il  mondo  riOf  dice  il  gran  Baonarroti  parlando.  da 
I><ante ,  dona  aoçenie  ai  piU  pngiati  eroL  —  Che.  fit  un  grjeco 
Fabriuo;  a^ndo  ancor  egli  rîfiutaU)  V  oro  corruUore  dî  virtù, 
oltre  g|i  alU*!.  pregi  9  lesiltà  e.  coyitûiieni^ ,  opd^  ha  si  gran  vanto« 
Crudelmente  irUerdetta  ec;  cacciati  in  esilijO  dalV  iqgpta.  patrie 
<}. çi;i]^d^te  9  A&.n^g^  *  Ml^M  ^  ^  quisi  sommi  la  patria  sepol- 
Uini.  L*  aUn^.  vizio;  lamalyagîtà  de^  tiA  ciUadiol.  lUustmlor; 
dà  1^  Inilro.  alla  l^ro^  (a^na^  Che  nulla  ec.  Ordina  :  perocchè. 
muUa  cof4i  scmpre  megfio  due  enti  contrarj\,  che  l' esse^  poêU 
afimki  con  pwciolo  inUrffaJio,  Sicchè.  ponendo  a  confronto  1^ 
ceîtà  délia  patria,  coUa  virtù  dl  qnei  nobili.  esuU,  qii^ta  per 
quella  più  risplende. 

37-39^  Feckm.;  nojit  solo  fu  fatto.  iogiusUm^nl^  mf^fàti^  da- 
gU  Ateniesi ,  ma  purjnoi^to  gU  fecero.guerra ,  non.  yqleodQ  clpe 
Cosse,  seppdlito  nella  patria  sua  ien» ,  dove  fec^  tante  beUe 
opère,  Con  questi  ùr;  Tes^,  Teinistocle9  e  Aristide.  Di  sa-^ 
pre;  di  sdpra;  cioè,  nominaii  di  sopra.  — -  Jlfo/ifo  cftnirana; 
«nppl.^,--^  Dali'opre,  Dice  eo^Urario  da.,  in  vec^  di  contra- 
rio a  y  perclocohè  la  conirarieU  nasce  da  dlsfanait^f  opde  prp-* 
cède  aUontanamento.  Il  P.  Marsan  legge  di^erso^  in  loogo  H 
eontmno^  e  coai  accenna  il  Tassoni  in  margîae  leggersi^ÎQ  al- 
tro  testo. 

4.0-4-3  •  ^^  ^'^^  Pirro;  moite  yîrtù  si  lodaao.  di  Pirro  ,  rag^ 
la  sua  bontà  massimamente.  E  7  huan  re  Massimssai  délia 
virtù  dr  questo  re  parla  Livio,  e  Appiano.  GU  era  099190; 
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pareragli  Dresser senza  i- Roman  ^,\  fatto  aipicp  de'Ronumi, 
si  mantenne  taie  sîbo  a  morte  ;  oade  pacevagli  ricever  tortQ 
iM)n  essewdo  nil  trionib  coa  quelli ,  deî  quali  fu  sli  leale  amico  ^ 
e  aveyagli  rinforzati  in  tante  imprese  gloriose. 

^i.-Jfi.  Con  lui;  accompagnatomi  coa  lui.  Onde  si  corn- 
prende  che  s!  accompagnarono  1'  un  V  altro  con  pari  affetto, 
Massinîssa  yedendo.  nel  Petrarca  uno  discendente  de'  suoi  Ro- 
mani ,  il  Petrarca  un  amico  di  quelli.  leron  siracusan  ;  fu  pa^ 
rimenti  amico  de'  Romani  ;  onde  s' ha  a  credere  che  fosse  vi- 
cino  a  Massinîssa.  //  crudo  Anùlcare;  padre  d'  Annibale,  cosi 
nemico  ai  Romani ,  che  fece  gîurar  loro  eterno  odio  dal  figlio 
d'  età  di  solî  nove  anni.  £  chiamalo  crudo  per  quelF  odio 
mortale,  e  per  questo  dice,  da  lor  molio  dioiso. 

4&-4>8'  Parla  di  Creso,  potentissimo  e  yaloroso  re  diLidia. 
Vinto  e  preso  da  Ciro ,  e  dannato  a  morte  dal  yincitore ,  era 
già  per  esser  arso ,  quando  esclamô  :  (f  Solone ,  Solone  !  Ri- 
chiesto  da  Ciro  che  yolesse  dire ,  rispose  che  ayyeraya  V  ayyer- 
timento  datpglî  da  Solone ,  che  non  dehbe  V  uomo ,  per  be- 
nîgna  e  ridente  che  gli  si  mostri  Fortuna  9  chiamarsi  felice  inr 
nanzi  al  fine.  Ciro  gli  donè  la  yita.  Ora ,  perché  Creso.  fu  gr^p 
re,  yaloroso,  e  di  grand'  animo  ,  e  yinse  moite  nazioni,  lo  ri- 
pone  il  Poetà  ira  i  trionfatorî ,  e  perché  malgrado  quella  sua 
grandezza  e  possanza  lo  ridusse  Fortuna  à  tanta  bassezza ,  pone 
per  esempio  quel  trapasso ,  a  dtmostrare  che  non  é  senho 
umano ,  né  sapere ,  né  altra  forza ,  che  gK  ôcculti  giadicj  di 
Fortuna  sappîâ  o  possa  (^ompfimere  o  scfaiyare.  Ayy«ti  che  la 
parok  ignudb ,  sîgnîfica  spogliato  d'  ogni  cosa  ;  come  rimase 
priyato  del  regno  e  fatto  cattiyo. 

i^5i.  t^iace;  incendiate  letend^del  suo  campo  A  fuggl , 
€  preso  da'  Romani  si  morl  mtseramente  in  prîgione.  A  sùnU 
scemph;  a  similft  strazio  di  nemica  fortuna.  Brenno;  re  de' 
Gralli,  yincitore  in  Macedonia,  corse  in  Focide  per  rapîre  î 
tesoH:  4^1  faïnoso'  iem{no  del  Dtèl6co  ApoHo,,  doiie,  dqpo 
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moHa  strage  de*  nemîci  e  de*  suoî,  yinto  dal  dolore  délie  sue 
férite,  si  dlè  d*  un  pugnale  in  petto,  e  si  morl. 

5a-54«  -Tn  aiito  dwersa,  ec.  Parla  délia  scliiera  deî  grandi 
sSn  ora  veduti ,  numerosissima ,  e  di  varj  paesi.  Quindl  Ictù 
gU  occhi  in  alto,  e  vide  seguire i famosi  délia  nazione  Ëbrea^ 
i  quali  pone  più  alto  ;  e  appartatî ,  per  F  antichità ,  e  V  eccel- 
lenza  che  dà  loro  V  essere  stato  il  popolo  eletto  di  Dio  ;  e  pero 
dice  tutta  in  se  raccolta, 

55- 57.  E  quel  che  vohe  ec.  ;  fu  il  re  Davide,  ch*  ebbe 
primo  r  onore  d*  innalzare  a  Dio  albergo  più  degno  cbe  Tarca  ; 
ma  toccô  1*  onore  a  Salomone  $uo  figlio ,  ch^  è  secondo  in 
^uel  trionfo. 

58~6o.  A  hd  fu  destinato;  suppl.  il  far  il  Utnjno,  —  Da 
imo;  dalle  fondamenta.  Non  toi  dentro  ec  Ordina  :  madentro 
(nel  cuore),  corne  io  stimo,  nonfii  architetto  taie,  quale  egiî 
iujuori^  (nel  grand*  edîficio).  Il  cuore  di  Salomone ^  troppo 
arrendevole  aile  (emminilî  lusinghe ,  si  guastè  ;  onde  la  qoe— 
stione,  se  sia  Salomone  salvo  o  no,  cbe  sarebbe  ancora  pen- 
dente ,  se  non  la  scioglieva  Dante  cbe  lo  yide  lassù.  (  Para- 
diso  X.) 

6 1-63.  Pal;  snppl.  peniça.  —  Quel  ch' a  Dio  ec.  Intende 
dl  Moisè ,  del  ^uale  il  libro  di  D>o  :  loquebatur  autem  Pomî- 
nus  ad  Moysem  facie  adfaciem^  sicut  solet  loqui  homo  ad  and- 
cum  suum,  -—  In  grazia;  suppL  essendo  ammesso. 

64-66*  E  quel  che,  ec  Giosnè.  La  parola  di  Dio  :'  etspec-' 
taçit  itaque  sol,  et  bma  steUt,  donec  uhdsceretur  se  gens  de 
hosUbus  suis. 

67-69.  Cm  Dio  ec  Ordina  :  Chi  cole  hen  Dh  pùà  a»er 
soggeUo  quanta  Dio  ha  creato,  e  puè  tenere  il  cieh  ec.  Cole  ; 
▼.  poet. ,  religîosamente  onoia.  //  cid  tener;  fermare  il  no- 
yimento  de*  ciell.  . 

70-7a«  Il  pofire  nostro;  Abramo ,  del  qnale  s.  Pado  cidâma 
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figliaoli  tutti  i  credenti.  AU'  umana  soluté;  perchMyi  nacqae 
l'aatore  delF  amaDa  sainte  ^  cioè  il  salyator  nostro. 

yS-ySi  Seco  ;  suppl.  vidi.  -*-  //  figUo;  Isacco. .  ITuipoie  ;- 
Gîacobbe ,  doppiameate  beffato  >  esseodogli  data  Lia  in  vece 
di  Rachele  9  e  questa  dopo  altri  sette  anni  di  sudore  e  di  de- 
sio.  E  7  saggio  e  casto  Giosef,  Lo  dîce  foggio,  per  V  antiye- 
dere  trasfusogU  da  Dîo;  casto ,  pel  rîfiuto  délia  falsa  donna 
che  V  accusé.  Dal  padre  lontanarsi  un  poco;  accenna  X  allon* 
tanamento  in  che  stette  dal  padre  quai^do ,  venduto  dagF  inyi- 
diosi  fratelli,  fu  menato  in  Ëgitto,  ove  acquistè  glorîa  e 
grandezza. 

76-78.  Quant*  io  basto;  quanto  io  lo  poàso  menar  lungi: 
Bimirando;  mostra  reiterato  sfono  a  discemere  in  quella  lon- 
tanania.  Oltra  non  varca;  per  essere  il  di  là  fuori  dî  sua  rar 
g^one.  Il  giUBto;  è  titolo  datogli  dalle  sacre  carti;.  Guasto;  dal 
tarlo  d'amore. 

7g-8i.  Chifece  la  grand*  arca  ;  "^ùè.  Quel  che  comincidpoi 
lagran  torre.  Nembrotte,  cbe  archîtettô  e  imprese  la  gran  torre 
di  Babele.  £  percbè  mosso  fu  a  quella  impresa  da  superbia ,  e 
perché  nacque  indi  la  confusione  délie  lingue  i  dice  cbe  fu  si 
di  peccato  e  d*  error  carca.  Mon  veggo  percbè  ripose  il  Poeta* 
fra  quei  trionfatori  quel  pazzo  ed  empio,  che  non  è  uoto  se 
non  pel  suo  mal  coto,  corne  dice  Dante. 

82-84.  Quel  buon  Giuda  ;  il  Maccabeo.  A  cm  nessun  pub 
torre  le  sue  leggipaieme.  Voleva  Ântioco  costringere  gli  Ebrei 
a  lasciare  le  antîche  loro  leggi^  n^a  le  dîfese  Giuda  coU  arini, 
e  yinse  quelV  empio  ;  benchè  poscia,  combattendo  per  quelle 
e  per  la  patria ,  fosse  ucciso. 

85-87.  Stanco;  sazîo.  Una  leggiadra  vista.  Chiamasi  s^i^&i 
qualsiyoglia  cosa  veduta.  Ch'  io  nefoss'anco;  cV  io  nonfossi 
stato  ancora  ;  cioè ,  insino  a  quelF  ora. 

88-93.  Ad  una  lista;  in  una  schiera.  Antiope,  ed  Oriziaeei\ 
due  Amazzoni,  e  sorelle^  vinte  da  Ercole;  Ippolifa  ;.  la  tolae 
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Teseo  per  moglie.  Del  figlto;  I^ipolîtô ,  ifior^o  per  X  empîa 
e  perfida  matrigfna.  AffUtta  t  trista;  ^  a  sdttîhtenâere  ùneont, 
perché  prima  che  Ippolîto  morîsse,  era  triorta  la'inadre  sua.  E 
%\  confronta  qnesto  dire  côn  qaello  dî  Dbtte ,  hiferiio  "xxvi  : 

Piangevisi  entro  1*  arte ,  perché  morta 
Deidamia  aocor  si  daol  d*  Achille. 

MenaHppe;  toccè  ad  Ërcole,  ma  resèla  alla  sorella,  togKebdo 
in  iscamblô  le  armi  dellà  reîna.  Cke  vincefie  ec.  9tL  qnella 
Vîttoria  uùa  délie  fatiche  d'  Ercole ,  impostegli  da  Etiristeo. 

94-96.  La  vedoQa  ;  Taipîri.  Si  sicura  vide  ec.  Vednto  morto 

-il  figlîo  uccisogK  da  Ciro,  non  si  perde  d^  animo,  non  im— 

panri ,  volgëndosi  tosto  il  desiô  alla  vénâetDa ,  AeHà  qtnde  non 

fu  isàzio  se  non  collo  sterminîo  di  Ciro ,  e  'de'  suoi  Angento 

niik  combattent!.  Dante,  di  lei,Varg.  ^Ii  : 

Mostrava  la  raina  e  *1  crado  scempio 
Che  fe*  Tainiri ,  quando  disse  a  Giro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  saague  t*  empio. 

Ed  or;  e  âncorii.  Sua  fama  uccîde  ;  séema  di  inoltb  îa  iS<iia 
&  Cîro  la  vergbgna  3'  essere  stâto  cosî  vilmente  dîàfatto  c 
inbrto. 

97-99.  Vede  ancora  Cîto  il  Vfle  sno'fine,  e  ne  va  confuso  e 
dolente ,  e  tàle  tnostra  il  Poeta  che  lo  vide  dî  sopra ,  ove  Io 
nominb  X  nnb  dei  dtie  grim  Persi.  Del  sùo  nome  ;  deBa  glo- 
rio^a  faii)à  acquistata  in  passàto.  Perdèo;  perde. 

l6o-ib2  Quella  che  ec.  Pentesiléa,  reina  délie  Amàzzônî  , 
morta  da  Achille.  Mal;  per  suo  maie;  înfeliceroente.   Una 
yergine  latina.  Camilla,  morta  dî  gloriosè  ferite,  ma  ^opo 
averfatto  gran  dahnb  a'  Troiahi. 

io3-io5.  La  magnanhna  reina.  Semiramidè ,  la  quale  ffice 
Dante,  Inf.  v  :  fit  impératrice  ai  moltèfd^eïïe,  —  'Ch^-una 
treccia  ec.  Stava  un  giorno  allô  specchio  ad  acconcîarsî  î  ca- 
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jiegli;  întefto  che  mossa  era  a  ribellioiie  Babilonia.,  cosi  méiio 
acconcio  il  capo  corse  magnaïuoiameiile^  e  -rintuitè  quel  fn«- 
rdref  onde  poteva  venlre  la  ruina  délia  città  e  h  sua.  11  se* 
condo  di  questiversi,  nel  teste  del  Marsan,  si  legge  cosi  :  con 
unatreccia  ofHfo^y  ec, 

t 

iàfr-108.  Cleopatra,  Dante,  Inf.  v:  poiè  Cleopatràs  hiSsurUh 
sa,  —  Gàstuna;  délie  due.  Arsa  d' mdegno  Jbco.  Fu  inde^jua 
la  'fiàimna  di  SémiramiÂe  sposàndo  il  figliuolo  ;  e  partmenti , 
qnantnnque  ineno  assài ,  di  Cleopatra  accesa  di  Cesare  e  d^Ah- 
tonio  V  non  si  dovdtido  donna  sottoinettere  ad  altri  che  âl  ma- 
rito ,  fossé  pur  Gioye  umanato ,  non  che  un  cattivo  e  yilé  ^ 
com'è  solito.  In  queUa  trèsca;An  quella  schiera  {estante.  Ze^ 
nohîa  del  suo  ànor  ec.  Si  legge  9i  lei  che ,  non  che  ad  aitro 
^oino  si  sottomettesse ,  non  si  giacque  col  marito  se  non 
quando  non  fosse  grayida. 

109-111.  Sell*  era,  ec;  che  non  si  credesse  che  fu  càsta 
per  bruttezza.  Quanto  in  prà  gioQénïute  ec.  Collega  questa 
colla  sentenza  che  précède ,  aggîugnèndo  la  particella  e.  Cosi  è 
Teramente  :  tanto  più  mîrabile  fn  donna  è  V  onestà  di  léi , 
quant*  éir  è  pîù  gîovîne  e  tefla. 

ii3~ii4.*  Tarda  fermezza;  procedente  da  yalore.  Coma; 
^omz,  Sprezza  ;  ogni  pîù  pauroso  nemîco.  £  in  tende  dei  Ro- 
mani, i  quali,  non  che  temessero  i  neinici,  gli  aveyano  in  di- 
spregîo. 

ii5-iiy.  Bench'  aW  estremo  ec.  Aureliano  yîn$e  Zenobia, 
e  la  mené  in  trionfo  incatenata ,  precedendo  il  carro  gran  parte 
délie  ricchezze  di  lei;  onde  la  dîce  ricta  soma, 

I 

1 18-120.  Che  'n  dir  brève  ascondo  e  premo;  non  potendo 
per  la  cortezza  del  tempo  distendersi  il  parlare  per  tutte  quelle 
che  meriterebbéro  ayer  luogo  în  questo  trionfo  délia  Fama. 
Scemo;  scemato. 

I2iria3.  Ond'  ogn' istoria  umana  è  ordita;  dA  quale  ha 
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"princtplo  V  unuaia  îstoria,  deducendo  b  Yoce  ordàa  dal  laL 
-ordîor,  e  dandole  sigoificato  di  origine  o  principio;  il  quai 
Tocabolo  tolsero  forse  i  Latinl  dal  celt.  or,  «rlo,  estremltâ, 
fihe.  £  seguita  Paolo  "Orosio ,  ed  altri ,  che  da  Nîno  abbîa  co- 
mmciamento  ogni  storîa  iimana;e  dice  unuma  per  contrap*- 
posto  alla  divina,  ch*  è  qodla  di  Moisè.  //  suo  gran  succès  - 
sore;  Nabocodonosorre.  S^perbia;  dl  tante  sue  conquiste.  A 
bestial  vita;  si  yoUe  iudîare,  e,Dio  V  imbestiô.  Ai  secondo 
Terso ,  il  Marsan  legge  lasc'  io^ïa  vece  di  lass'  io, 

i2/tr'i2&.  Belo  ;  padre  di  Nino.  Fonte  d'  errort;'tSMndo 
stato  il  primo  a  cui  si  lev6  statua ,  e  s' idolâtré.  Non  per  sua 
colpa;  che  fu  il  figiio  che  fece  fare  quella  statua,  adorata  p<v- 
scia'dal  yulgo.  2joroastro;  re  de'  Battriani,  credesi  inventore 
deli'  arte  magica ,  e  délia  astrologica  9  e  cosi  afiGerma  Paolo  Oroslo. 

12  7' 13g.  E  chi  ec.  Ordina  :  e  doçe  rimane  coàii  che  fece 
il  mal  goçemo  dei  nostri  che  passarono  l' Eufrate  in  duro  astro, 
il  che  fufiero  impiastro  aile  doglie  d' Italia  F  £  la  JEamosa  scoJt- 
fitta,  dice  il  Monti  nella  Proposta,  data  da  Sirenas  re  de' Parti 
ai  Romani  sotto  la  condotta  di  Crasso.  11  Poeta  dice  de' no- 
stri duci,  yerchè  furono  i  due  Crassi,  padre  e  figlio,  e  Yen- 
tidio.  In  duro  astro;  sotto  Stella  crudele.  Fece  7  mal  gOQemo, 
Dante ,  Inf.  xxvil  :  che  fecer  di  Montagna  il  mal  gooemo.  — 
AU'  italî^he  doglie  ec.  ;  perché  gîà  V  Italia  per  le  rotte  avute 
da  Annibale  era  pîagata. 

i3o-i33.  QueU'etemo  nemico  de'  Roman;  fece  lor  guerra 
con  varîo  successo  per  quannta  sei  anni.  Vinto  da  loro,  si 
dileguava  per  un  tempo ,  e  tornaya  a  nuoya  battaglia  ;  il  che 
fece  più  yolte.  RanUngo;  quasi  augello  che  yola  di  ramo  in 
ramo  9  senza  pensato  ricoyero. 

i33-i35.  Moite  gran  cose  ec.  Si  scusa  che  y  stretto  dal  tem- 
po 9  lascia  molti  nomi  degni  di  nota ,  e  molti  di  gran  lama.  7/ 
re  Artii;  S  Inghilterra,  che  ha  dato  gran  materie  ai  romaniL 
E  tre  Cesari  Augusti;  i  tre  sommi  imperatori.  Un  d'Affrica; 
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Seyero,  vincitore  nelF  uno  e  nell'altro  confine  del  inondo. 
Un  di  Spagfia;  W  primo  Teodosio*-  Un  Loieringo;  Carlo  Magno. 

i3&-i3â.  I  suoi  dodici  robusti;  V^Aaièkm.  Gojfrido  ;  Gof- 
firedo  ^  che  7  gran  sepolcro  libéra  di  Cnslo.  —  X'  imprésa 
santa  ;  di  Uberare  Gerusalemme  ,  e  sottrarre  i  cristiani  al  giogo 
indegno,  — ^  /  passi  giusti.  Consente  con  la  volgaré  opînîone , 
corne  Dante  9  Paradiso  xv ,  che  vuole  cbe  di  quella  terra  sîano  i 
cristiani  legittimi  eredi. 

i39-i4.i>  Ordina  :  Questo  eroefece  con  le  sue  maniin  Ge- 
rusalemme  il  nido  mal  guardato  e  già  negletto,  a  cagione  di  che 
(  dello  essere  cosi  mal  guardato  e  negletto  )  io  mi  sdegno ,  e 
gtido  indarno.  Chiama  nido  il  nuovo  regno  di  Palestîna  fon- 
dato  da  Goffredo ,  ov'  era  sicuro  asîlo  alla  pietà ,  e  questo  nido 
mal  guardato  da^  suoi  successori,  è  già,  oramai  negletto  aSisitto. 
Perè  Dante,  Parad.  ix  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzaiette 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

142-1 44-  I^^>  €C.  E  Dante,  Purgatorîo  X  :  o  sùperbi  cri- 
sk'an  miseri  lassi,  ec.  Di  cani,  Nel  libro  di  Dio  si  chiamano 
cani  grinfedeli.  Il  primo  verso,  nella  Marsiana:  ile,  superbi, 
0  miseri  cristiani.  E  cosi  Tassonî  e  Muratori. 

145-147.  Nota  bella  Iode. 

i48-i5o.  Pur;  mette  in  riguardo  quello  cbe  ba  detto  nella 
précédente  terzîna.  Com'  uoniini  eletti  ultimi  vanno;  in  ogni 
processione  vanno  le  persone ,  prime ,  seconde ,  terze ,  in  ra- 
gione  inversa  délia  dignità.  //  Saracino  ;  il  (amoso  Saladino  9 
del  qnale  Dante ,  Inf.  iv*  :  e  solo  in  parte  vidi  7  Saladino, 

i5i-i53.  Quel  di  Luria,  Non  so  cbi  sia,  e  non  trovo  ne 

vivo  ne  morto  cbi  mél  dica.  //  duca  diLancastro ,  ec.  Matteo 

Villani  :  il  conte  d'  Uni,  duca  di  Lincastro,  cugino  camale 

del  volette  re  Eduardo  d'  IngMlterra,   amenda  lungo  tempo 

faite  grandi  e  note\foli  coie  d'  arme,  essenda  sopra  i  France-^ 
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schi  sMo  ventkinque  anni  graoeflagelh,  e  riposaia  la  guerra 
in  pace,  con  grande  sua  fama  e  ùnore,  a  tR  2^  del  mese  di 
marzoy  i36of  lascià  V  arroganza  deUe  guerre  ^  e  le  JiaiUaciJa^ 
Éiche  del  'manda. 

i54.-i56.  Mito;  poscia  mi  metto  a  mirare.  Com'uam  che 
volentiers'  aoanù;  come  nprao  che  va  bltre  cou  dîietto  di  yzr 
gfaezsa  in  yaghena  nelle  cognîsioni  che  lo  Cuiiio  pago  del  dî- 
sîo.  Quai  egli  era  altrwe  ec.  ;  quale  io  Taveva  cono&ciuto  al-- 
trove  per  yeduta.  Cerca  se  vede  alcnn  contemporaneo  di  sua 
ttotiiia,  partitosi  di  fresco  di  questa  vita. 

1S7  e  i58.  Si  partir  iersera;  si  parttrono  poc'  ami.  Dique^ 
êta  nostra  eiate;  di  questo  nostro  tfecolo.  E  del  paese;  doTe 
noi  peregriaando  yiviaino. 

160-163.  //  buon  re  sicilian;  Koberto^  re  di  sapiema,  di 
firtù  ^  e  d' amore.  Il  mîq  gran  Colonnese  ;  Stefano  Colonna  , 
cred^  io ,  padre  del  cardinale.  Magnanimo  ec.  ;  sono  yen  pregi 
di  re.  Largo;  nel  donare. 

CAPITOLO  TERZO. 

1-3.  Da  tal  vista;  quale  era  quella  di  si  famosi  uoiniai. 
Leçarme;  levarmî.  Quand'  io  udi'  ;  qnand^  io  udii  nna  voce 
dire  cosl.  AW  altro  lato;  da  mano  manca.  Cke;  perciocchè. 
Pregia  altro  ec.  ;  altro  pregio ,  che  d^  arme. 

4.-6.  Volsimi;  mostra  col  dattilo  la  prestezza  con  la  qnale 
fece  queir  atto.  E  vidi  Plato,  Dante ,  Infemo  iv ,  assegna  il 
primo  luogo  ad  Aristotele,  siccome  colui,  al  quale  ta  natura 
apersepiit  H  suai  segreii,  come  leggesi  nel  Conyito,  chiaman- 
dolo  maestro  e  duce  délia  ragione  umana.  —  In  quella  schiera; 
di  filosofi.  Andà  piit  presso;  S  ogni  altro  antico  filosofo.  Al 
segno;  alla  cognizione  del  sommo  yero.  Achi;  coiui  al  quale. 
DeU  cielo  è  date  ;  non  potendo  uomo  aggiungere  a  quel  yero , 
»e  non  per  diyina  grazia. 
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7-9.  Pien  d'alto  ingegho.  Datiie ,  Ai  lui ,  lùfemo  iv  vviâi  7 
'nUiesftfo  di  cohr  die  sanho.-^Che  prifno  nfàilemente  ec.  Bi  Pi- 
tagOTâ ,  vissuto  in  Itafia  ^el  iétnpo  quasi  di  Numa  PompSHa, 
dice  Dante  nel  Convito  :  questo  Pttagoray  domanâato  se  eHî 
si  riputaçb  sapienie,,,,  disse  se  tssere  non  s'apienie,  maama— 
"iore  di sapîentia. , ,.  E  quinci  hacque  poi^  ciascuno  stuêioso di 
■sdpùenza ,  che  fosse  ûmatore  di  sapienzia  chiamûto  ;  cioè  Jilà- 
'^o,i.. 'Perche  vedere  sipùà  che  quesH  due'vocaboliÇFilos ,  Sofia) 
Janno  \ptestu  nomè  filost^b ,  che  ianto  voie  a  dire  quarito  ama- 
^fôre  'di  sèipienzia.  Perché  notàre  si  piuite  che  non  d^  arroganza, 
ma  d' umiliade  è  vocabolo. 

10- 13.  Socrate;  in^estrà  Aï  Platone ,  principe  delh  setta 
ïegH  Accadétnîci.  Senofonte  ;  dîscepolo  di  Socrate.  QueW  ar- 
dente vècchio  ;  Otnero ,  s)  caldo  délia  poetica  fiamma ,  cbé  ndn 
arse  iheno  per  V  età.  A  cuijur  le  Muse  tanto  amiche.  Dante, 
Pyrgatbrio  XXil,  d'  Omero  :  che  le  Muse  làttar  pOt  ch'  altro 
mai.  —  Ch'Ârgo,  ec.  Se  ndti  fossérô  î  versi  d'  Omerô,  cô- 
prirebbe  obblio  quelle  città. 

i3-i5.  Quesii  càntd  gli  errori  ec.  Nell'Odisséa  canta  Omero 
gli  errori,  cioè  î  torti  viaggi  d'  Ulisse ,  figliuol  di  Laerte;  e 
neir  Iliade ,  le  armî  del  figliuol  délia  Diya  ;  cioè  di  Tetî ,  ma- 
dré d'  Âcbille.  Primo;  d^eccellenza ,  percb'  egli  è  colui,  dice 
Dante  ,  Inf.  iv  :  che  soora  gli  altri  com*  àquila  vota. 

]6-2i.  A  man  a  man;  a  paro  a  paro,  corne  dice  Dante.  // 
Mantoan;  Virgilio.  Che  di  par  seco  giostra;  lo  pbne  egnale 
"di  poetica  gloria  ad  Omero  ;  ma  V  tino  fn  V  esempîo  e  V  altro 
V  esemplare.  Al  cui  passar  V  erbafioriça;  a  dimostrare  le  liete 
immagîni  d^  eternità ,  scorrèntî  dal  fecondo  labbro  di  queir  o- 
ratore.  Questi;  Virgilio  e  Cicérone.  Son  gli  occhi  délia  lingua 
nostra;  e  per6  i  due  più  céri  e  preziosî  membri  di  quella. 

22-37.  -Do/w;  appresso  a  Ciceroûe.  Che Juon  è  di  spemnza 
ornai  ec.  Cicérone  toise  la  prima  palma  d^  eloquenza  a  Démo- 
stene  9  a  cui  rimane  sinora  la  seconda.  Non  ben  contento  et. 
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Mostra  che  v^  erano  molti  î  quali  lo  giudîcavano  egualc-a  Ci- 
cérone, o  maggîore ,  vint!  nel  loro  gludicio  da  contrario  ai  più 
peso.  Un  gran  Jbigor  parea  ec.  ;  lo  rltrae  quai  era  in  atto , 
quando  scoppiayano  délie  sue  labbra ,  a  guisa  dî  tuoni  e  Cul- 
mini,  le  impetuose  ardenti  parole.  EscMne;  primo  dei  grecî 
•oratori ,  dopo  Demostene.  Che  'l  paie  sentire  ;  nella  (amosa  di- 
fesa  che  fece  Demostene  dello  accusato  da  Eschîne ,  doTe  il 
suo  dire ,  appetto  a  quello  di  Demostene ,  parve  fioco.  Recir- 
tapdo  Eschine  in  esilio  V  orazione  di  Demostene ,  la  marari- 
glia  degli  uditori  gli  svelse  délie  labbra  :  che  ?  se  ^veste  in- 
teso  lui  ! 

a8-3o.  Dice  il  TassonI  che  qui  solamente  s'  awide  il  Poeta 
d^lla  sua  confusione.  Il  Poeta  conosceva  questo  disordine  di 
nomi  e  (atti  meglio  assai  del  Tassoni  ;  ma  paszo  sarebbe  stato 
a  porsi  in  quel  ylncolo ,  dal  quale  arte  e  ragione  lo  affranca. 

3i-33.  Che;  perocchè.  Cose  innumerabili ;  yerciocchè  da 
una  vista  più  pensieri  sorgevano.  Taie  ;  di  valore.  Tanta  ;  di 
numéro.  L*  occhio  ec.  Ordina  :  il pensiem rn' anda^a  disoiando 
l'  occhio.  £  questo ,  ch^  è  cosi  vero ,  come  dice ,  yaglia  al 
Poeta  ]^r  mille  scuse,  del  non  aver  &tto  come  chi  infila  le 
corone. 

34-36.  Solon;  il  greco  legislatore.  Di  cuiju  V  utUpUmta; 
fu  parto  di  quelP  ingegno  la  legislazîone  scritta  agU  Ateniesi  » 
la  quale  dice  pianta,  perché  da  quella  derîyarono ,  come  tanti 
rami  da  albero ,  le  altre  leggi ,  e  le  romane  ancora ,  le  quali 
per  essere  al  suo  tempo  maie  osservate ,  e  dai  legistî  maie  in- 
tese ,  dice  che ,  s'  è  mal  culta y  ec.  Con  gli  altri  sei ;  SaT) 
cb'  ebbe  la  Grecia  ;  il  primo  dei  quali  fu  Solone  ;  il  secondo , 
Chifone;  il  terzo,  Periandro;  il  quarto,  Dedalo;  il  quinto, 
Lidîo  ;  îl  sesto ,  Biante  ;  il  settimo ,  Perioneo. 

37-39.  Nostragente;  la  Latina.  Varrone;  il  più  dotto  dei 
Romani,  scrittore  immenso.  Chequanto  'Imiropik,  ec. Dante, 
delta  sua  miracolosa  donna  : 
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lo  non  la  yidî  tante  volte  âncora , 

Gh'  fb  non  trovassi  in  lei  nuova  bellesia. 

4.0-43*  C^spù  Salustio;  prîmo  fra  i  Romani  scrîiiori  dW- 
storie.  Che  gli  ehhe  invidia;  che  avesse  îl  primo  luogo.  Videl 
iorto;  W  vîde  cdn  occhîo  torto. 

4.4.  c  45.  Suo  vicino;  com'  è  Verona  a  Padova.  A  scriçer 
molto;  suppl.  accorio;  c\oh  molto  accorto  a  scriçere,  —  A  mo^ 
rirpoco  accorto;  lo  spense  appiè  del  monte  la  cenere  e  il  zolfb 
del  Vesuvîo,  doye  desîo  di  scîenza  lo  condusse. 

46-54.  //  gran  platonico  Plotino  cke,  ec.  Plotîno  d'  Ales- 
sandrla ,  seguace  délia  platonîca  dottrina ,  sî  ridusse  a  vivere 
in  solîtarîa  yilla ,  credendosî  cessar  quivi  il  colpo  preparatoglî 
dal  destîno  dal  d\  che  nacque.  Preoento;  prevenuto.  Crassoj 
Antonio;  oratori  di  gran  fama  ai  tempî  di  Mario.  Ortensîo;  chia- 
rlssimo  oratore  nel  secolo  di  Cicérone.  Galba,  oratore  di  yaglia, 
al  tempo  di  Catone.  Câlina,  con  Poliion.  Calvo  era  per  riuscire 
grande  oratore  y  ma  mor\  acerbo  ;  Asinîo  Pollîone  si  fu.  Che  'n 
ial  superbia  salse  ;  s*  întende  dî  Calvo  ê  di  Pollîone.  Che  con- 
tra ec.  Dîceyano  per  inyidia  e  maligno  spîrito ,  che  senza  polso 
é  nerbo  era  lo  stîle  dî  Cicerolie. 

55-57.    Tuciàide;  greco  scrittore  di  storie,  cbe  ben  nota 
i  tempi  e  i  luogbi.  E  loro  opre  leggiadre  ;  e  i  nobilî  attî'ay. 
yenuti  in  quelli.  Cfie  mngue  ec.  ;  chi  b^ttagliô ,  e  dgye,  e  cbe 
gente  cbe  quello  o  qnel  campo  impînguô  de^  suoi  corpî.  «S^  im- 
pingue;  lie.  poet.  s^  impingua, 

58-6o.  Di  greca  istoria  padre;  Cosl  lo  dice  Cicérone;  ma, 
come  sayiamente  ci  scaltrîsce  il  Castelyetro ,  il  Poeta  nella  voce 
greca,  incbinde  uû^  altra  idea  cb'è  la  parte  (avolosa,  onde  il  ^ 
yero  sî  contigîa  a  diletto  di  cbî  leg'ge;  percbè  si  cbîamano 
mendacî  daî  Latinî.  Il  nobil  geometra ;  Euclide.  Geomètra,  ]^ 
gedmetra ,  lâc.  poet.  Tondi;  di  tondi,  dî  cercbj.  E  formé  qua-^ 
dre;  suppl.  di.  Il  P.  Marsan  pone  e  tùndi, 

6 1-66.  E  quel  ec.  Porfirio  fildsofo,  cbe  vissé  a' tempi  del- 


S:i6  CQMEKjro 

r  imperatore  CosUntino ,  fu  non  solo  coii^e  scogHo  verso  dei 
cristianiy  aoa  lo  potendo  le  rag^^oi  nostre  di*saa  credenzari- 
miiOTere,  ma  scrisse  più  cose  contra  ,loro ,  che  dice  il  Poeta 
sqfismif  perché  fuori  di  quella  fede  che  vince  ogni  errore 
alcun  yero  non  si  troya.  E  quel  di  Coo  ;  Ippocrate  t  il  quale  , 
slccome  disse  egU  stesso,  tcasport6  la  filosofia.  nella  medidna, 
e  qnesta  in  «quella.  Via  miglior  ;  di  q^oanti  erano  staiî  prima  più 
yalenti  in  ijuelF  arte.  Se  ben  intesifasser  ec.  Punge  F  ignoranu 
dei  medici  del  tempo  suo ,  ch^  erano  medicî  da  borse.  Gli  qfo- 
rismi;  libro  d' Ippocrate  cosi  intitolato. 

6^.-69.  Âpolh  ed  Esadapio;  medici  antichîssimi ,  indîati 
per  r  arte  délia  quale  credesi  înyentore  Apollo.  Glisonsopra; 
per  essergli  tanto  dînanzi  per  tempo.  Cliiusi;  suppl.  sL  — 
Ch'  appena  ec.  ;  che  V  occhio  glî  discerne  appena.  £  ciè  nasce 
dal  poco  hflBe  che  spandono ,  e  sono  si  lontani.  SI  par  che  i 
nomi  ec.  Ma  i  nomi  d'  Omero  e  di  Dante  £ai  più  belli  e  lucentî 
lo  strppiccio  del  tempo. 

70-73.  Un  di  Pergaano  ;  (^o^itoù ,  célèbre  medico  di  Per- 
gavio ,  cîttà  deir  Asia  minore ,  visse  nie'  tempi  d^Antonîno  Pio. 
Ba  lui  pende;  e  per  quello  ch'  egU  fy.  per  se,  e  per  le  vere 
sposîzioni  da  lui  fatte  délie  cose  d' Ippocrate.  L' arte  ;  la  me- 
dicina.  Guastq  fra  noi;  rivede  le  costole  ai  medici  ^el  tempo 
SU|0.  Allor  non  vile;  mpstra  che  fosse,  qufuido  scriveva,iovi- 
lita  per  X  ignoranza  e  viltà  di  chî  T  esercitava.  Ma  bre^e  e  oscu- 
ra;  ha  in  riguardo  gli  aforîsmi  d' Ippocrate ,  sentenze  chiuse 
in  brevi  detti  ç  osçurî ,  î  qu^li  Galieno.  interprétée  con  a]^re 
opère  d' Ippocii^te.  E  stende  ;  in;  largo  cpmento. 

73-75.  Anasavfio;  S  Aidera,  visse  aj. tempi  d' Al^^^^dro 
Msiffio*  Intrepido  e^  viiiie;  fu  sen^pi^e  t^le,  m2t  si  mostro  più 
quando  sostenpe  il  moitié  strazio  cbe  dlliû  fece  iltîranno  di 
Çipri.  Senocrate;  discepolo  di.  Platone;  di  continenza  inaudîta. 
Pià  saldo  ch'  un  sasso.  \înUi  dalla  resbtenza  di  lu^  la  l^llis- 
sima  Frîne,  diss|Ç  ai.  ^ov^  a'  qu^li  s'  era  dato  vanto  di  pie- 
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garlo  al  suo  piacere,  çh'  eî  non  cra  uomp,  si  statua.  Nulla 
forza;  uë  d' oro,  ne  di  seducente  belle^za. 

76-78*  ArcJdmpde;  gran  gèoioetra  sicîlîano.  Star  col  visQ^ 
basso  ;  come  fu  trovato  da  quel  soldat!  Romaiu  cb'  entrarongli 
in  casa ,  montre  per  tutta  la  citta  si  facera  sajigi^e  e  stiage. 
Democnto;  di  Abdera ,  fu  il  primo  cbc|  ardi  concepir  del  inonda 
un  sîstema  meçcanko ,  fondato  su  le  proprietà  délia  materîa,  e 
le  leggi  del  moto.  A  luî  dc|bbesl  îl  mezzo  delP  esperie^ze  pei; 
arriyare  alla  verîtà ,  e  si  dîstinse  fra  gli  antîçbl  per  la  costante 
ptatiça  dî  quest^  arte ,  prinçîpio  e  bas.e  d.^  ogni  umana  çopo-» 
scenza.  Pensosq;  speculando.  Dî  îume  e  d' oro  cassa,  Pei^  non 
dîstorsi  punto  dalla  meditaa^îone  si  trasse  gli  occbi ,  e  donù  alli| 
patria  le  immense  rîccbezze  lascîategli  dal  padre. 

79-81.  Ippia,  Di  lui,  Ciceronç  :  ftœleus  H/ppfas^  ciim 
Oîympîajn  venisset,  maxima  quinquennall  cekbritaU  bidorum 
^ioriatus  est,  cuncta  penè  audiente  Grecia,  nihil  esse  ulia  in 
arte  rerum  omnium,  quod  ipse  nesciret,  —  E  poi  eç.  Qrdli^a: 
e  poividi  Archesilao  certo  dinvJla,  ma  duhbioso  d!  ogni  cosa. 
Macqiie  in  Lacoiiia,  e  fu  accademico. 

8arB4*  EracUto;  d^£fi^so,  filosofo  a^iticbi^sîmo ,  compose 
diyersltrattati,  fra'  quali  quçllo  délia  natui;a,,  qb,Vra  çoçie  i^na 
raccolta  di  tutta  la  sua  filosofis^ ,  fu  il  più  stimato.  Cop^rto;; 
osçuro.  Diogene  cinico,  Piogene  9  d^tto  il  cinîco ,  ebbe  Si-, 
nope  p^c  patria*  Fu  agro  riprensore  degli  altxui  difetti,  n^a 
prima  si  dispogliô  de'  suoi.  Coippose  più  opère ,  cbe  Diogene 
Laerte  ba  cîtate,  e  spn  perdute,  In.suoifatti..,.  aperta.  Non 
si  yergogn^^ya  di  fare  in  pubblico  quc;llp  cbe  i  caiiji ,  qua^do 
sono  in  ardçnza. 

8S-87.  E  quel  che  ec;  Anassagora  Calzomenico.,  &mosa 
per  la  sottigliezza  délia  sua  dottrina,  fu  aperto  nemiço  Asi  D^i- 
sti.  Tornato  di  Greci^  ip  patria ,  yeduti  d^iç^ti.  1  supi  campî  ^ 
rimproverato  dVayç];l^  l^ciati,^sse  :  se.  npn  (pssero  distrutti^ 
questi ,.  npn  sarel  salv9,  io,  I)!  altrf^  merfe  çt^ct^.;^  tçunando^ 
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proweduto  di  sapîenxa.  Credendo  açernê  inpîdibsi  patti.  Dîcela 
tBglofïe  perché  yîde  lieto  i  suoî  campî  gos\  deserti ,  e  fu  la  cre- 
dcnza  che  aveva  d^  essere  per  queili  inyidîato  e  odiato ,  se  fos- 
sero  stati  bon  coltî. 

88-90.  //  cun'oso  Dicearco,  Nota  del  Tassoni  :  «  Dîcearco, 
secondo  Lattanzîo  e  Cîcerone ,  tenne  la  mortalîtà  àelV  anima. 
Saida  dice  ch'  eglî  fu  Ciciliano ,  figHuolo  di  Tîdia ,  e  dîscepolo 
dî  Arbtotele ,  e  che  fu  filosofo ,  oratore ,  geometra ,  e  sctîssc 
le  misure  de'  montî  del  Peloponneso.  £  per  qnesto  forse  il 
Poeta  lo  chiama  curîoso.  >'  Ed  in  suoi  ec.  Ordîna  :  ed  erano 
ici  QuinUliano  e  Seneca  assai  dispari  nei  loro  magisteij,  ed 
era  ù^i  Plutarœ,  Qaîndliano  fu  maestro  dî  Domîziano  ;  Seneca^ 
dî  Nerone;  Plutarco,  dî  Nerva.  £  perché  îl  primo  fu  retto- 
rico  ,  il  secondo  stoico ,  il  terzo  siorico ,  attribuisce  alla  dî- 
sformità  del  loro  magistero ,  V  odîo  acerbo  in  che  s'  ebbero 
r  un  r  altro  i  primi  due ,  benchè  fossero  enirambî  spagnuoli , 
e  uomini  di  tanto  ingegno. 

91-^6.  VidÎQi  alquanti  ec.  Inténde  de^  Pironj ,  e  di  tutti  î 
Dialettici ,  i  qualî  posero  Tingegno  în  combattere  e  contraddire 
le  più  aYverate  dottrine.  /  mari;  î  divérsi  rami  délie  scîenze, 
figurât!  in  altrettanti  mari ,  ove  trascorre  la  navicella  deli'  n- 
mano  ingegno.  Con  venti  aoi^ersi;  fignrano  le  ragîonî  awerse 
al  yero,  per  le  quali,  siccome  per  nenrici  venti  î  nayiganti  dal 
porto  9  s^  allontana  lo  studioso  dal  termine  propostosi ,  ch^  è 
la  vera  scienza.  Ed  intelleUi  vagJd;  con  intendimenti  erronei. 
Non  per  saper  ec;  fatii  chiari  non  pel  loro  sapere,  ma  perle 
loro  contese.  t/r/ar;  suppl.  si;  e  fer  ci6  sillogîzzando.  Ch'o- 
gnun  del  suo  saper  ec.  Per6  Marzîale  :  qui  velii  ingénia  credere 
rarus  erit, 

cfj-g^.'Cahieade;  il  Cirenaico,  cui  fece  scaccîar  di  Roma 
Caténe,  corne  sedûttore  délia  gioventù.  Si  desto.  Si  spiega 
dalla  lettera  cosï  nel  dir  ju  presto;  cioè  pronto,  quasi  improy- 
yisatore,  che  non  dà  tempo  di  scemere  la  gran  cmsca,  e 
passa  col  poco  fiore. 
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loo-iûÇ.  La  binga  vUa;  vbse  anai  novanta.  Imprese  4i  to- 
kr  porre  d' accordo  le  diverse  opinioni  délie  diverse  sette  dei 
filosofi,  ma  invano ,  per  quello  che  dice  il  Boeta.  Ne'cuori  en- 
JiaU;  X  oi^ogHo  del  loro  sapere.  /  suoi  venem;  gli  odj ,  i  li- 
Yori  che  nascono  dairinvidia.  Il  testo  del  P.  Marsan  porta- 
iitteraio,  in  luogo  di  letUrato,  einsême,  in  vece  di  insieme» 
Il  Tassoni,  liitenUo. 

1 06-1 12.  Ordina  cosl  :  Epkuro  era  ici,  il  quah  s*  arma 
contra  il  buon  sire, che,  ponendo  l*  anima  immortale,  àlzd  Vur 
manOi  speme;  onde  lafama  di  hU  geme;  Epicuro,  che  fu  or- 
dite  a  dir  ec.  //  èuon  sire;  Dio.  Dante,  Purgatorio  Xlx  :  e 
quantojia  piacer  del  giusio  sire.  £,  Paradiso  XIII  :  che  partorisce, 
amando,  il  nostro  sire.  £  similmente  in  altrî  luoghi.  Che  V  u- 
wnana  speme  alzd  ;  alla  beatitndi^e  di  lassù.  Onde;  per  aver  im- 
pognata  la  verità  scesa  dal  cielo.  Suafama  geme;  perciocchè 
per  cosi  iatta  erronea.  opinione  scema  rimane  la  sua  fama.  Cosi 
allume  fu  famoso ,  e  lippo,  L'întellettp  d'  Ëpicuro,  al  lume 
di  quella  etema  verità ,  rimase  corn'  occbio  infenno  dipanzi  al 
sole  ;  benchè  per  altro  egli  sia  di  gran  fama.  Con  la  trigata  ec.  ; 
intende  tutti  i  fiaimosi  seguaci  d'Ëpîcuro  9  fra*  quati  nomîna  due 
S0IÎ9  Metrodpro  e  Arîstippo.  ' 

ii3  e  ii4>*  Poi  con  gran  subhio  ec.  Figura  Topera  dello 
stoico'  Crisfppo ,  si  lunga  e  di  s\  profondo  stile ,  in  sottile 
tela  per  gran  tempo  e  arte  tessuta.  Il  (uso ,  dice  il  Tassoni  \ 
non  è  stronento  da  tessere.  £  verissîmo ,  ma  è  da  prepararè  bi 
aateria  del  tessuto.  £  questo  figurato  parlare  9  corne  dice  il 
Monti  nella  Proposta,  non  altro  accenna  che  la  sottile  dialet- 
tica  di  Crisippo^  la  quale  fu  di  tanta  eccellenza  ,  che  diceasi 
per  prwferMo,  che  se  gtt  Dei  açesser  bisogno  dilogica,  non 
adoprerebhero  che  la  Cnsippea* 

11*5- Il 7.  Ordina  :  vidi  Zenone,  ilpadredâ^ii  stoici,  alzato 
in  susO'  per  far  chiaro  il  suo  dire,  mostrar  la  pahna  aperta,  e  'l 
pugno  chiuso.  -—  Àizato  in  suso;  corne  9  perché  meglîo  s' in- 
II.  34. 
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tenda.  Ha  ii  maestro  fra  i  diBcenti.  La  pabna  aperta;  dinotava 
cosi  la  Mttorica  9  per  essere  il  »ao  stile  copioso  e  largo.  Ilpugno 
chiuso;  signSficara  h  logîca,  o^  io  stile  ha  da  essére  strîugato. 

118-iao.  Eperfermar  ec.  Ordina  :  e  viêi  Cleante,  per  fer- 
mare  la  sua  heîla  întieniànÊe ,  tesser  la  sua  tela  gentUe  che  ec. 
Cleante  £a  discepolo  e  ssccessore  dî  Zenoiie  neth  stoîcà  dot- 
trina.  L^  opéra  di  quel  nobilîssîmo  filosofoeM)e  per  îscopo  di 
joenare  al yero  Ferrante  opinione,  dimostrando  cfae  il  soniiiio 
bene  non  eonsisteva  nei  diletti  del  senso,  si  nell'  acqnisto 
djella  vîrtù. 


TRIGNFO  DEL  TEMPO, 


1-3.  Inteso  il  pensiero  del  Poeta  in  quella  seducente  iot- 
magine  dalla  immortalîtà  che  s'  acquista  per  fiuna,  gtt  trasoorse 
si  ratio  il  tempo  che  V  orlszonte  ne  chinde  il  di ,  che,  nVe- 
dendo  il  nuovo  sole ,  panregli  che  quasi  in  uno  istante  €o6se 
il  tiamontare  e  nascere  délia  Stella.  £  perché  non  puossi  lo 
stesso  tratto  dîsçorrere  in  meno  tempo  9  che  non  s' acœleri  di 
tanto  il  Aioto^  perd  dice  ben  propriameute  del  sok^  si  ntito, 
parendogli  pur  quale  Taniinav  da  tanta  maravigUa  sôspesa,  Fa* 
rêva  giudicato  prima.  £d  ecco  spiegato  drittamente  qodlo  ehe 
dagli  altri  tortamente  s,"*  intende,  e  che  dal  Tassonî  ingîvsta- 
taroente  si  critica,  per  non  ayere  scàrio  V  iiAendùttento  yero, 
del  Poeta. 

Ora,  prima  dî  procedere  ad  altro,  yuolsi  ayyertîre  il  lettore, 
che  diè  caglone  al  présente  tripnfo  un  pensîero  ayyerso.a.qneUo 
rhe  di  sopra  s' è  detto  9  il  quale  si  è  questo ,  £he  j  poicbè  dî- 


STOBICO  S  LftVTERARlO.  $!$î 

vora  e  consuma  il  tempo  coimniii  gloiiori  afti,  irano  è  il 
pensiero  di  (arsl  pcr  fiomi  iomnittiile;  imit  yti^  Y  animo  al 
jnigliore  di  qualsivoglia  altra  cura  e  sollecitudine.de' niotkali. 

Un  altro  avvertiinento  è- da  porre  dyoanu  a^p  ^tudioAO^ 
cV'essendo  il  sole  il  pianeta  che  col  suo  n^pio  H^tempp,  ru^wi^ 
sura,  il  Poeta  introduce  il  aole  in  yece  dfil,  tçippPv  chp  per 
lui  si  distingue.  .    .     • 

4.-6.  Alzato,un  poco ; . essenào  già  il  sole  aljsato  un  soco 
soprâ  1  orizïonte,  si  çuardô  d' intomo*  Omêfanno  i.saggi; 
prima  di  mupversi  ad  atto  y  colF  occhio  intellettu^le  o  col  seiir 
sibile.  Da  x  stesso  dis^^.  Yeduto  q^uel  trionfo  délia  Fama»  per 
lo  quale  parvegli  che  V  uomo  fosse  di  lui  trionfatore,  disse 
fra  se,  volgéndo  a  se  il  parlare'  :  cfie  pensi?  r—  Che pUt  cura 
aggi;  cbe  tu  ahbia  pià  cura  dell  onor  tuo,  non  coi^sentendo 
cb'altri  di  te  trionfi.  Aggl^  i^abbi  o  abbial  form.  poet.  11  terzo 
verso ,  nëHa  edizione  ael  1^.  Marsan,  det  Tassoni  e  jAuraton 
cosl  si  legge  :  guarâoû'  irUùmô  èd  a  se  stesso  disse. 

7-9.  Ecco  ;  addîta  a  se  la  cagione  onde  s'  accende  ad  ira, 
Famoso  in  terra  visse;  cb'  è  qûanto  ayeva  a  pretendere.  Délia 
legge  che  7  ciel  fisse,  Questa  diVina' legge  si  è  ;  quantô  cireè 
èd  è  per  creare  Dib  con  mezzb ,  V  aère ,  Il  (uoco ,  T  âcquà,  la 
terra, ^e  tutté  !e  lôro  mestute,  i>'enire  a  cotrUzîohè,  è  durar 
)90c&^  cotte  dîce  Oabte  nel  settimodel  Pâtadisè. 

lo-ia.  Morendo;  suppl.  V  uomo.  — •  Che  spégner  si  doQeoa 
in  hrei^e  i  siccovàc  avVi^e^èllé  )iltre  cbs)s  tûùtuSi:  NôUmec-^, 
cellenza  al  fine.  U  eccetteni^  ^ei  çorpi.celesti  ftôpia  le  cose  di 
sotto  consiste  nella  loro  inoo^rruttibilîUf  cioè  iiell'essere  eterni. 
Se  r  nomo  vive  altrettanto  per  seconda  vita  acquiblata  per  fama , 
dov^  è  questa  nostra  eccellenza?  DelF  etemità  délie  celesti  na- 
turc,  dîce  Dante ,  raradîso  vn  : 

6UaB|;dîy{c«te)t*lfaaà«ilftté»o  >         1^.  •    /• 
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^  Nfl  qaal  ta M^  dir  ai ponoa  crcfttiy 

Sk  come  fonOf  în  Iwo  essere  iatero. 

i3-i5.  Che  pote  esserpeggioF  perduta  cbe  sia  questa  nostra 
eccdlenza.  Pbte;  puà.  ChepUi  nel  ciel  ec;  se  mi  sîa  tolta  que- 
sta ecceUen»?  A  cui  esser  egual ec;  perché  air  uomo  dopo  il 
corto  cammitio  délia  viU  Succédé  Caona  e  onore,  ed  égli  ayanza 
per  infinita  YÎa  d^  affanni. 

'i6-t8.  Quattro  caçai  ec.  Vuol  dire  :  corne  î  io  ho  tal  forza 
ni  contre  f  anzi  al  volare,  e  non  posso  trascorrendo  cosï  e  vo- 
landû ,  consutnare  lafama  â'  ith  môrtalé?  —  CaQid  per  awallî , 
Ec.  poetl  tJomo,  y!  poet.,  euro  con  studio. 

19-ai.  Ordina  :  lo  avçenire  «piesto  ame  è  ingiuria  da  corme- 
€io^,.\  se  hene  iofossiin  cielo^  ec.  .       - 

22-34*  Il  secondo  di  questi  yersi  confonde  il^Tassoni  là  oye 
iJîce ,  che  V  ayere  il  sole  i  cayalU  non  ha  che  (are  col  yîpcere 
la  fama  degU  uomini  gloriosi.  Se  la  fema  si  consuma  per  lem- 
pOf  certo  è  che.  quanto  più  ratto  si  trascopre  9  tanto  più  tosto 
arriya'al  termine  oy'  è  inteso  il  suo  yolo.  Tî  hasta?  . 

2J.  M*  açanzo;  awpjfï,  perunastrada. 

28-*3o.  Tal  son,  gual  era  ec.  Suppone  il  ^oeta  la  creasîone 
dei  sole  anteriore  a  quella  déWa,  tfcrra  9  dietro  la  pai;ola  di  Dio 
^fiat  lux,  intendendo  la  comui^e  de'  teologi  il  sole*  Ch^è  if^initaf 
cioè  senza  fine. 

34-35.  Ne  pensier  ef.  Dant^,  ^^^radi^^o  vi  : 

>       Quel  che  fe'  poi  ch*  egli  ùsd'  dt'Ràvenna ,. 
E  sidt^'l  Rnbicoti,  fe  dttai^volo 
"Che  nol  âcgoitenâ  lingiianè  penna. 

StUe;  comprende  quanti  mezzi  ha  1  ingegno  e  1  eloqùenza  di 

citrarre  gli  umanî Ivtelletti ;  similitudini ,  figure,  confronti , ec. 

37-3g.  Tenu'  io,^.,^a  vile}  lafrâle  tenais  a  vile  y  ayere  in  dî- 
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spregio  9  è  da  notar».  Fer  la  mirahil  sua  velôcitàte,  Dante ,  Pur- 
gatorib  XXXIII ,  del  yiver  nostro  :  dd  vwer  ch*è  un  contre 
alla  marte.  —  Ttnea  gentil.  La  înst'iener  gerUtie  una  cosa, 
averlain  quel  concetto  che  s*  hanno  le  eose  noi»li,  k  leggia-^ 
dra  moho.  '  : 

4<>-4>A.  E  parQend  ec.  Dante V  Pàrad.  xv  : 

Ben  è  che  senu  termine  si  doglia  . 
Chi  y  per  amor  di  cosa  çhc  non  dari 

*  *  «  « 

Eternalmcnte,  queiramor  sispoglia.,  . 

Preme;  al  loro  fine.  Che  mentre  ptà  le  sUitigi,  >èc.;  perché  ti 
sfuggono  quando  cfedi  esserne  in  |^ù  sicuro  possesso. 

4.3-45«  Mehtr'  è  V  arbitno  intero;  mentre  rarbi^rlo  n^n  è 
Tiziatoida  rco  abito,  sceyero  da  pâssione,  franoo  da  ogni 
errore  ;  perciocchè  poscia  non  si  potrebbe  se  non  per  grazîa 
speziale.  Fondar  in  loco  stabik  ec.  Dante ,  Pnrg.  xix  : 

Gli  occhi  rivolgî  al  logoroi  cEe  gira 
'  Lo  rege  etemo  con  le  ruote  magne. 

*  r 

4.&-4B-  Chei  perciocckè.  La  pdda  sua  i  il  sole ,  che  col  ma 
moio  Uiempo  ne  misura.  -—  Paier}  suppl.  dire. 

i^QoSi.  Tenta  quello  che  ha  detto  non  poter  dire, 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente  ^ 
Ch*  kanno  a  tanto  comprender  poco  ^no; 

Ilghîaccio,  e  R  pressa  la  rosas  si  pone  perle  due  stagioni ,  in- 
"vemo  e  primavef^.  Pur  i  n^tte  in  rîguardo  la  difierenia  deU^  vh 
dire  le  cose  dal  vederle. 

53^54*  SaUos  com^  egli  è  se-  non  infefmo  per  passîone.  Ve- 
drà  esser  cosïi  nol  pu6  vedere  se  non  chi  s'è  abituato  a  met- 
tere  il  tempo  a  profitto.  Che  nol  yid'  w;  t^  che  ib  non  vida 
prima  )  avendo  da  passione  offuscato  r  oScchio  délia  mente*  Bi 
Éhef  di  non  V  avcr  yedato  prima.  Mi  riscaUo  s  m^  adiro  con  me. 
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.  5S-57»  Segai'  ^  ec  Preso  da  altra  cuta  non  puÀ  V  animo 
Ytdar  qndlo  dbe  gli  Téla  il  daiki.  17»  chiaro  specchU;  la  cor 
«oieosa^  che  puè  levarla  tocc,  essendo  ii  seoso  tnfiaccliko. 

S&-6ob  QmtUo  jÈQssoi  ch^  è  poco  assai  per  se,  non  co(>- 
perando  la  céleste  grazia.  //  brei^  vwei^i  il  tratto  deUa  TÎta  cbe 
lia  scorso ,  che  pargU  un  g^orfiQ ,  4QTe  {^  &|iCMmo  la  g>a*ri|ia» 
ed  è  veccbio  la  sera. 

€i-^3.  Che  pîù  d*  un  giorno  ec,  In  una  delle  senili  dice  : . 
quidenim  nui  dies  unus  est  vita  Jiœc  F  isque  hybemus,  brebis, 
et  turbiâus  F  —  Che  pub  lella  parer;  neglî  annî  di  losînghevole 
e  rigogiiosa  giomeiia* 

64-66.  Qià;  in  qnegta  si  brève  vîta.  L*  umaha  speranza; 
s!  fio^gida^  Qlâ;  Î4tesflanente.  La  gioia;  unàana  si  oontieoe.  M- 
tan..hn\iesiai  Aïontanû  ii^  oilgoglio.  E  nesàun  as  ec.ç  percbè 
le.pUi  v#lte  ii  Mprahmen  morte  qiiando  sci  peraggîungeve 
V  oggetto  che  timnove  a  speranxa,  a  co'ntento,  a  saperhia. 
Il  testo  Mars.,  Tass.  e  Mnr.  portano ,  nel  terzo  verso,  quanto 
in  vece  di  quando, 

68  e  69.  Anzi  di  tutti  ;  anzi  veggo  cos\  la  fiiga  del  vivere 
di  tutti  i  mortali^  Lu  ruina  del  mondo  ec;  perocchè  trascorsi 
î  secoU  che  Dio  ha  fissi  almondb ,  egii  s*ha  a  consnmare. 

73  e  7^.  Tcnsê  che;  font  awiene  che.  Mie  parole  spqrgo. 
Dante ,  Purg.  xxix  : 

A  dif er fvcr  lor  fomt  pîù  non  spargo 

Rime.  .  .    ,   . 

Ghe  Vôi  sète  qffèsi, Hante ,  Inferno  Tll  :  quanta  ignoranza  è 
queUa  che  v  ^offende  î — Sete  ;  siete  ;  v.  poet'. 

yâ^ft.^  Qie  Pùian  V  ore,  ec  ;  pruova  di  ^el  letàrge  che  cî 
preHe«  Cke;  perché  volan  V  ore ,  ec  ;  e  non  vf  pôniam  mente. 
Jnseme;  Blki8.^TaBS.  è  Mur;  insieme,  Con  ireoissîmo  înÊer- 
ihèUo;  6a  il  passar  di  qoello  e  qit^^ltro.  ÂQemo;  abbiamo. 
Al^i  paesi;  o  b  cdeste  riefi!!ione4'o  la'inWnde; 
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'  79-81.  NonfaHs  ec.  ;  noa  iaduiate  si  il  caore,  che  più  non 
si  possa  aprire  al  visro.  SeU  ;  siete.  Volgete  gii  occhi;  al  vero. 
Mentr'  emendar  potete.  ec.  :  e  puossi  mentre  che  la  speranza 
hafioT  àd  verde,  dice  Dante. 

8a-84>  Scocchi;  lo  strale  a  darvi  il  volo  per  l' altro  mondo. 
Che  ;  percioçchè.  Infinita  è  la  schiera  ec.  :  siukorum  infinîtus 
eH  n^m(ms, 

86-87.  ^^  volar;  dall  occidentale  balzo  ail'  orientale.  Ilfii^ 
gir;  ddr  emisperio  nostro.  Onde;  dal  quai  volare  e  fuggîre  di 
ch'  io  piûna  non  m*  accorsi.  Ho  danni  e  ^ngannî  assai  sofferto; 
n<>n  avendo  ^esso  a  profitto  il  tempo. 

88^go.  Ha  detto  in  générale  non  doversi  F  uomo  invagliire 
di  CQ^  çb6  non  duri  etemalmente.  Ma  perché  gli  si  potrébbe 
opporre  ch^Tvre  puie  dopo  i  secoli  il  nome  di  coloro  i  qualî, 
o  p^r  le  a}trui  scrittnre  acquistaton  fama,  ô  fecersîper  le  lôro 
prQprie  £ai»09Î  e  chîari ,  vîene  a  parlare  di  questa  che  seconda 
vita  ^  appella  ^  a  dimostrare  b  poca  sua  durabilità ,  e  la  sua 
Yao^  Po^e  prima  i  famost  per  \é  ahmi  scritture.  Quêta  quêta  ; 
m^ostrando  nei  loro  senUanti  la  qniete  e  contento  deH'  animo. 
Dita^po;  Mippl.  ufio^  stropiccw,  o  sindle.  Che;  suppl.  per. 
'  9  ^'9^-  P^i'ld  dei  secondi  di  chiara  £ima;  cîoè  di  quelli  che 
si  fecero  colle  loro  opère  fiimosL  Ordina  il  testo  cosl  :  pare 
che,  pià  degH  aitri,  il  sole  abbia  inçidia  (si  abbia  inyidia  dal 
sole)  di  coloro,  che  sono  U»ad  a  volo  per  se  séessi,  uscen^td 
Vuol  dire ,  cV  easendo  la  €^na  -  di  èosloi^  pià  sicura ,  mag- 
giorm^nl^e.  per  essi  s'  accende  V  invidia  e  V  odio  del  tempo  a 
Yolerla  consumare.  Delh  camunegaiàià  ;  per  riguardo  al  detto  j 
son  levati  a  volo,  dice  comune  gabàia  il  yiyere  del  vulgo  senza 
iama  di  sorte^ 

94.-96.  CoImû  che  splende  solo;  il  sole ,  il.  quale  y  leggesi  nel 
Convito,  di  sensibik  hice  se  prima,  e  poi  tutte  le  corpora  ce- 
lesUaU  e  elementari  allumina.  E  perô  9  ParadisQ  XX  :  lo  ciel, 
çhe  sol  di  bd  prima  s  '  acçe^a^^ 
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g^-gg.  Raddoppîal'  era  V  orto;  perché  raddoppiasserb  la 
lena.  La  reina  ec;  la  Fama,  la  quale  nel  primo  capHolo  del 
trionfo  a  leî  con&acraio  dal  Poeta,  chîama  la  heUa  donna;  e 
qnesta  voce  donna  pu6  esser  d^egoal  yalore  che  reina,  o  50— 
çrana.  —  Vofea  d'aicun  de* suai  ec.;  Toleva  già  sceverare  dalle 
sue  insegne  alcunî  suoi  seguaci,  la  gloria  d^'  quaK  era  quasi 
oscurata  dal  tempo,  per  essere  i  loro  nomî  dî  quelli  che  V  urto 
suo  a  poco  a  poco  distrogge.  - 

ioo-io5.  Udi'  dir  non  so  a  chi.  Pare  cke  da  alto  sonasse, 
quasi  fosse  divina  voce,  questo  detto.  In  ^/uesti  umani,  ec.  Il 
Castelvetro  crede  che  întenda  il  Poeta  de*  suoi  versi  ;  a  iike 
pare  che  s*  abbîa  ad  intendere  di  tutti  i  partr,  frutti,  e  fioci 
deir  umano  ingegno  e  sapere ,  i  quali  dice  umani  tigustri,  e 
per  la  loro  caducità ,  a!ba  Ugustra  codant ,  e  perché ,  siccome 
i  ligustri ,  surgono  dal  oiorial  nostro  fango  ;  e  agginnge  di  deçà 
obbliçione  o^curi  abissi,  a  dimostramento  del  vero,  ch'  è  il 
contrario  dî  quello  che  dei  parti  ■  dell'  intelletto  nostro  ci  ap— 
parisce  ;  cioè  ch'  abbîano  ad  essere  tante  sorgenti'  d*  intermî- 
nabile  luce.  ViUor  d*  ogni  certbro;  vincitore  d*  ognî  ingegno  ; 
ponendo  V  effetto  per  la  cagione  ;  cioè  V  ingegno ,  pei  firutti 
che  di  lui  gennogliano.  Di  quesH  Ulusiri;  di  questi  nomi  ora 
illnstri  per  le  altmi  scrttture. 

106-108.  QuafUi;  e  dei  (ainosi  per  le  scritture  degli  altri, 
e  di  quelli  che  furon-  tdi  per  loro  opère.  7hi  Peneo  ed  Ekro; 
intende  dei:Gve€iy  <per  leltere  o  per  altre  virtè  chiari.  Son  ve- 
nuti  o  verran  tosto  meno;  àno  allô  essere  spenti  afEitto.  — 
Quant'  in  sul  Xanto;  dicendo  Orauo  : 

'Vixtr§  forits  ante  AgamantHma 
Multi, 

In  val  di  Tebro;  scrittori  latini ,  e  altri  (amosi  dî  loro.  Dante , 
Parad.xvi: 

Udîr  corne  le  «chiattè  ê\  dîsfiaiiio 
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Kon  tî  parrà  nnova  cosa  ne  forte , 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

« 
1Ô9-111.  Un  dubbio  vemo;  si  spiega  questo  sentimento 

dalla  firase  seguente,  un  înstahll  sereno;  perché  h  serenità  d^in- 

vemo  dura  poco,  e  si  j(a  dubbio  per  quella  brève  serenità  quel- 

r  înstabile  sereno.  È  gran  veneno;  rodendo  e  consumando  come 

&i  corpi  il  veleno.  Ma  vedî  come  dice  Dante ,  Purg.  xi ,  deUa 

mortalità  délia  fama. 

O  vana  gloria  dell*  amane  posse, 

Gom*  poco  yerde  in  sa  la  cima  dura  ^ 
Se  non  è  giunta  dalP  etati  grosse  ! 


£  poi  : 


Non  è  il  mondan  romore  altro  cb'  un  fîato . 
Dî  vento,  ch*or  Tien  <|uiDcl  e  or  yîen  quindî^ 
£  muta  nome  perché  muta  lato. 

£  ancora  i  ^ 

La  Tostra  nommansa  è  color  d' erba  1 
Cbe  yiene  eya/e  qaei  la  dtscolora 
Per  cai  elV  esce  délia  terra  acerba. 

iiS-iiy.  E  rUoita  a'  men  èuoh.ec^  a  dimostrare  cbe  il 
tempo  non  ba  più  ris  petto  a  uno  cbe  ad  altro ,  ma  tràtta  tutti 
d'  un  tenore,  dice,  e  qgnicosa  da  hU  ritoUa'ai  mena  buom 
non  la  dà  poi  ai  pià  degni,  si  ai  meno  huon  ec.  Ogni  cosa;  detta 
nella  terzina  précédente,  le  quall,  digente  in  gente  e  d'uno  m 
altm  sangue,  trasmuta  il  tempo ,  o  consuma.  Ma  le  vostr'ekh 
quenze ,  ec.  ;  cioè ,  i  parti  delF  umano  ingegno  e  sapere. 

ii8-iao.  Cosï  fi^gendo  ;  il  tempo.  Seco  vohe;  aggîra  seeo 
e  sprofonda  nelP  obblio.  O  toma.  Dante ,  PuTgat.  xil  :  pensa 
che  questo  dï  mai  non  raggioma,  

191*123.  Rende  ragîone  percbè  ci  yogUa  pîv(  tempo  a  con- 
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sumare  la  (ama  dei  ini^fUËj  ch^  le  ûire  cose,  cioè  i  trîonfi, 
le  signorîe ,  e  simili,  e  qdMfta  si  è  per  essere  i  parti  dell*  u- 
maDo.intelletto  sopra  ogni  altra  cosa  jnoitale.  Adunqae  tra- 
durrai  cosl  :  ora,  perché  gloria  deW  umano  ingegno  ha  iania 
allezza,  non  è  gnm  maraoiglia  se,  avolgerla  in  basso,  il  tempo 
tarêa  cjUra  l'usanza  délie  altre  cose  a  bd  soggette.  Ma  pur  gîange 
il  suo  fine  ;  e  perè  Dante,  Pu^g*  ^^  - 

Gke  fama  aviai  ta  pîù  ^  se  vecchia  scmdi 

Da  te  la  came ,  cbe  se  fossi  morto 

Innansi  che  lascîassi  il  pappo  e  *1  dindi , 
Pria  che  passin  mîll'  anni  ?  ch*  è  pîù  corto 

Spasio  air  etemo ,  ch*  un  maover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

la^-iaG.  Gheunque  (che  cosa  mai),  che  che.  Si  pensi  il 
vuigo  ;  il  xfoaAt  s' immagîna  che  sia  per  essere  eterna  la  £ama 
che  per  lettere  o  scienie  s*  acquista.  Parle;  parti.  Se  7  vÎQer 
vostro  ec.  Dante,  Parad.  xvi  : 

Le  Tostre  cose  lotte  hanno  lor  morte 
Si  corne  vol;  ma  celasi  in  alcan^ 
Che  dora  molto ,  e  le  vite  soa  corte. 

Mel  ^to  dcl  Marsan  si  legge  noêtro,  in  luogo  di  vostro.  £ 
(09»  in  queUo  del  Tassoni  e  Mnralori^     " 

lag.  Al  soidi  ne^e;  essere  come  massa  di  neve  esposta  al  sole. 

i3i  e  iS»;  De*  vosiri  nami;  di  voi  nobili  ingegni.  LagenU; 
vulgare. 

i3S*-i35.  Cieca;  quella  gente  che  dîce ,  al  vero.  Al  vento 

si  trastuHa;  cohtenta  délP  aura  popolare,  ch*è  un  vento.  Di 

jûèse  opinion  sipasce.  Dante,  Paradiso  xxix  :  tornan  daipasco 

paêeiuU  di  vento.  —  Lodando  più  7  morir  vecchig  ec.  ;  ch*  è 

una  délie  (aise  sue  opinioni. 

i3&-r3B.-  Quanti  feUd  ec.  ;  per  essere  cosi  scampati  aile 
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calamîtà  cli€  accoiâpagnaao  la  vkà.  Quanti  miseri  ec.  Il  sem- 
ble, dice  il  gran  -MAiiUigae^  que  lufarlMne  ifuebpêêfoM  guéte  à 
pomt^  Bommé  le  dermierjour  de  notre  vie,  pour  numtper  sa  jums^ 
^anct  de  reneener  en  un  mmment  ee  qu'elle  aemt  bâti. en  lon^ 
g9U8  années  y  et  nous  fait  crier  après  Laberius  :  nimimm  hat 
die  una  plus  viaâ,  mihi  quam  vU^endum  fiât»,  —»  Beaio  è  cht 
non  nasee,  Gicerone  :  non  nasci  hamni  hngè  optimum  esse; 
petQoimum  aùiem,  «piom  primum  mori, 

i39-i43>  Vuol  dire  :  ma  concedasi,  m  grazia  deHa  yulgartj 
tnrha  avrezza  at  grandi  errori ,  che  il  nome  ^ia  chiaro  anche 
dopo  la  lunga  età ;  ebbene!  per  essere  il  nome  chtaro  dopo  la 
kiDga  età ,  che  vantaggio  è  questo  ?  li  t^mpo  ayaro  lo  vînoe  e 
consama  eguahnente. 

143.  Chiamasi fiana  f  edèmorir  seconda,  Cosi  Boeiîo  \jani 
verà  secùnda  mors  manet. 


ÏRIONFO  DELLA  DIVINITA. 


1-3.  SoUo  7  ciel;  nelle  cose  poste  sotto  il  cielo ,  che  sono 
quelle  del  mondo  nostro.  TVto  sbigoftilo;  dî  yedersi  mancare 
tutto  quello,  ove  posto  aveva  suo  desio  e  sue  speranze.  Mi 
volsi;  a  me  stesso,  JSdissi;  a  me.  Guarda  ;  credo  che  sîa  detto 
perché  tomi  un  istante.il  pensiero  a  qveHo  in  che  sin  ora  s'  è 
fidato,  cioè  in  amore ,  e  in  ^rma;  e  poi  chîéée  :  m  che  Ufidlf 
cîqè  9  e  oxsa.ÎA  cl»e  v^im  tua£4dAz?i  ? 

4-Ç.  Mi^pçsiçi  a^  me  stfi««ip.  NeJ  s^fimr;  ssaiffh  nufido;  e 
questo  sig]|tpre,9  pfaa^m^î  nom  vien  mmo  di  sua  proméssa ,  è 
I)Î.Q>  J/a  vtffgiQ.Jkefk  0C.:H9hm  fitrma  ÎD.Uio  mm  idansa.  na 
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io  addolora  il  yedere  -che  h  fidlacûi  délie  cofte,  ove  posto  a^eva 
sua  sperania,  glî  torna  a  danno  e  a  Yergogna. 

7-^.  E  senio  quel  ch^io  sono  elD.  Gonfiroiita  cogK  altimi  anni 
che  si  rende  a  Dio  9  qùelli  dctia  gimreiitù  perdati  in  cose  ^ane  ; 
e  s*  attrista  del  vedere  che,  quando  potèiar  bene,  non  ToUe, 
ed  ora  che  yorrebbe  non  ha  più  tempo.  Anù  volar  il  tempo, 
Qnanto  più  s' appressa  il  soie  ail*  oriuonte,  pare  che  pîù  s^aC- 
firetti.  E  dokr  mi  vorrei,  ec.  Se  il  dolente  non  ha  chi  accosi.ddi. 
maie  che  lo  preme  altri  che  se,,  sente  doppio  V  af&nno;  per- 
ctocchè  tanto  più  fiero  si  £ai  il  dolore  quanto  da  più  caro  aouco 
procède,  e  non  ha  V  uomo  maggior  amico  di  se. 

lo-ii.  Pià  per  tempo;  a  miglior  ora.  GHocchi;  délia  mcnle* 
E  non  iardar  al  fine;  che  non  procéda  il  pentirsi  dal  non  più 
potere. 

i3-i8.  Tocca  le  cose  che  i  cieli  sensibilt  hanno  in  lor  cara, 
le  qoali ,  prima  d^  aggiungere  al  fine ,  passano  per  diversi  tra^ 
smutamenti.  Cosi  deUo  ec.  ;  suppl.  due  volte^if.  —  Queste  cose 
ehe  7  ciel  voige  ec.  Dante ,  Purg.  XX  : 

O  ciel ,  ncl  cuî  girar  par  che  si  creda 
Le  condîzîon  di  qo&ggiù  traimaUni. 

Dopo  moUo  voUar  ;  del  cielo. 

19-24.*  Questo  pensQQa;  questo  discorso  lo  (aceva  dentro 
da  se. 

aS-aj.  Coîui  che  ec.  Il  sole.  Ma  discorrendo  suol  iutto  can^ 
giare.  Dante  ,  Purg.  XI  : 

,  • . .  £  qnei  la  diicoloray 
Per  coi  ell*  esce  délia  tem  aeerha. 

a8-3o.  Le*  tre  parti;  del  tempo  ;  passato ,  présente ,  fntoro. 
Sue;  di  qiiel  nuovô  mondo.  Ad  una  sola;  si  détermina  il  pre~ 
sente  dalla  spressione  queWuna  esser  filrma;  perciocchè,  se 
non  fos^e  ferma,  sarebbero  lé  tre  parti  insieme.  Sicchè^  corne 
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soieOf  ec.  ;  sicchè  fona  è  che  non  s' affretti  più,  corne  sotea 
Ùlt  prima. 

3i~33.  E  quasi  in  tenu  ec.  Pêne  pei^  immaginc  della  înya- 
rlabilità  che  dice  nna  landa  déserta ,  e  in  ogni  tempo  nuda  si 
d'  ogni  pîanta  e  d^  erba,  che  non  îsyaria  d^«n  punto  dall'  nno 
ail'  altro  estremo  ;  immagine  nuora,  e  adoperante  assai  air  ef- 
fetto  che  si  propone  il  Pbeta.  Nèjlaec*  Adnnqne,  peressere 
le  sue  parti  in  «ma  foma  ristrette,  non  sarà  iyi  alcuna  di 
quelle  mpdificazioni  del  tempo ,  le  quali  a*  accennano  da  noi 
coi  segoj  fil, /il f  mai,  anzi,  dietro,  o  simiglianti.  Ch'amara 
vita  ec.  Dal  tempo,  e  per6  dalle  diverse  sue  parti,  derîyano 
le  amarezze  e  lé  infermità  che  ci  afflîgono,  siccome  i  tra- 
smutamenti  che  yia  via  in  noi  e  nelle  altre  cose  di  qoaggîù 
succedono. 

34.-39.  In  yista  di  quel  laogo  d'etemità,  scevero  da- tutti 
quei  mali ,  ch^  secQ  adduce  il  tempo  nel  knortale,  s' accende 
n'el  Poeta  il  disio  di  quel  hene  ch'  ivi  si  gode  ;  ch'  è  il  bene 
deir  intelletto.  Passai  trapassa.  Siccome  ;  nelF  edizîone  del 
P.  Marsan  si  come.  —  Anzi  pîii  assai;  perciocchè  scema  pur 
alquanto  sua  ratteiza  il  mezzo.  Tene;  tiene.  Non  alcun  mai,  ec. 
Ordina  :  non  vedendo  alcun  mal,  dico  il  maie ,  che  il  tempo 
arreca  soitanio,  e  il  quai  maie  si  diparte  con  lui,'  e  viene  di 
nuoiH}  con  hii.  Questa  voce  mesce,  s'adopera  per. figura 9  sî- 
gnificando  propriamente  versare  il  vino  nel  bicchiere  che  è  in* 
caricato  di  dar  bere  altruî.  Cisti,  nel  Decamerone,  G.  vi, 
!N.  a  :  io  so  non  meno  hen  mescere ,  ch'  io  mi  sappia  infor-^ 
nare.  £  Dante ,  Parad.  xvii  : 

. .  • .  Ma  perché  t' aasî 
A  dir  la  sete ,  s\  che  1*  uom  ti  mesca. 

4.0-43*  I^  tauro  0  'n  pesce;  segni  del  zodiaco ,  ch'  è  la  stvada 
del  sole*  Per  h  cui  variar,  ec.  Acistotele  :  secundum  aecessum 
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et  recessum  soKs  in  oircuh  obUqu4f  Joint  generationes  in  rébus 
inferioribus*  Onde  Dante ,  Paradîso  x  : 

Ytfdi  tone  dit  mdi  ti  dîrairia 

"V  obblico  cercbio  che  î  pîaaoti  poday 

Per  soddû&re  al  mondo  cite  gli  dnaàïa;  . 
£  te  la  strada  lor  noB  fene  torUi. 

Molta  virtù  ml  cîel  sarebbe  r^  ViaaQy 

£  ^piasî  «gui  potenaîa  ^«aggi^  morta. 
£  M  dal  drîfto  piu  o  men  lontano 

FoSiSe  H  partire ,  anai  sarebbe  manço 

£  giù  e  sa  dell'  ordîfie  moadaao. 

45.  Che  sia.  11  testo  Marsiano  che  fiai  Cosi  il  Tassoni  t 
Muraton. 

4.6-48*  .Figura  quesia  nostra  vita  in  robusio  torrente ,  do?e 
cU  non  trbra  il  gtiadb ,  f^  inM>tésa«   - 

49-54*  Cièca;  delh  vista  detla  méMe.  Qui;  in  qnésto  se- 
colo.  In  case  ioH  che  et.  D&nté^  ^arad:  XV  r 

Ben  è  cbc  sensa  termine  si.doglia 
Ghi  y  per  amer  di  cosa  che  non  darî 

t 

£ternalmente  f  qneir  amor  si  spoglia. 

O  vermnente  sordty  ec.  Dante ,  Purg.  xiv  : 

Cnîamavî  *l  cîelô  é  *ntorno  vi  si  gîra , 
Mostrandovi  le  sne  belleue  eterne  , 
£  r  oceliio  voitrô  pare  a  téifa  mira, 

Ignudi;  poveri  d^  ogni  bene.  FraU,  Dante  9  Purg.  xii  : 

,  O  gente  amanâ ,  per  volar  su  nata  « 

Perché  a  poco  vento  côs\  cadî  ? 

D'argomenio;  dî  quello  délia  mente.  E  éU  consiglio;  cLe  non 

sttute.da  se  avère.  Egri;  infermi. 

.    55*^.  Dttoki  il  Tassoni  che  questi  dae  tcrietti  non  ab- 
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biano  attaccQ  cou  quellb  che  skgue,  né  dipenden^  dâ  ^aeHo' 
che  précède ,  e  chiudè ,  o  19  non  la  so  rim^enirg^  Vi  é  côiicede, 
signor  criticp ,  çhe  doq  sappiate,  o  piottosto  non  vogliate  rin-' 
venîre  quesio  vîncolo^  ma  che  perè  iion  yi  sîâ,  irS  si  nîega 
aperto.  Avendo  il  Poeta  chîamato  contre  imiseri  e  fiaccfai  inor- 
talî,  e  mosirato  loro  che  nulla  possono  da  se  e  per  se,  seguità: 
quel  che  'l  mondo  goçerAa...  vi  puà  sélo  esser  lume  ^  e  guida 
e  conforto.  CJie  7  mondo  gooema  ec  Oiaxio  :  cmncta  supefci^ 
lia  moi^eniis,  — •'  Al  cm  saper  non  pur  io  ec.  Vuol  dire  :  non 
solo  io,  che  sono  muera  creitura  e  scema  d^x>gni  himé,  ma 
gli  angeli  stessi  non  si  possono  al  sapere  di  lai  acc09tà)re  y 
contend  di  yedere  délie  knille  parti  délia  divioa  mente  1'  'lAa, 
sempre  desiosi  e  intenti  nell'  infinito  che  di  là  da  loro  ri^fk  si 
distende.  Dante  dipinge  in  pii^  Inoghi  il  medtfnmo  ooncétto-, 
fra'  quali  leggi  nel  dedmonono  del  Paradisb,  doye  diee  : 

Dunqae  nostra  veâuta,  che  couvicne 
!Essere  alcun  de*  raggî  délia  mente 
'  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  ec. 

Gli  angeli  ne  son  Ueti  e  conter^.  Dante ,  Farad,  xx  : 

£d  enne  doice  cosl  fatto  scemo , 
Perché  *1  hen  nostro  în  questo  hen  s^alfiha , 
Che  qael  che  tnôle  Dîo  e  noî  volemo. 

6 1-63.  Vaga;  inquiéta  pel  desîderîo  che  la  muove.  Al  fin 
sempre  dlgiuna;  perciocchè  oFanimo  non  si  raSironta  coll'  og^ 
getto  del  suo  desîderîo,  o  se  F  a^unge,  non  è  intera  la  pro* 
messa.  A  che;  gloyano.  Un' ara  sgoinbra.  Disse  altroye: 

Corn*  jwrde  igcToltnentè  îft  un  mattino 

Qu«l  che  *n  ffiolt*  atinî  a  graft  ^eaï  $'  acquisu  ! 

64-66.  Quel  che  V  anima  nostra  ec.  Comprende  tutti  i  suc 
cessi  che  seco  mena  il  tempo  nelle  sue  parti  diverse,  passato^ 
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prtsente  «  futoro  ^  e  nelle  modificasioni  délie  medesîme  ,  t 
qoali  9ono  tatti  gli  affetti  peiturbatori  dell'  anima  nostrâ. 
Dianu;  spçnnra.  Adesso;  terne.  1er;  fa  lieto.  Diman;  avrè 
for$e  1'  attento  mio.  MaUino;  fetamattina  m'  è  parso.  Sera; 
queata  sera  ayr6  forse  ;  e  tali  senxa  numéro.  In  un  punto  ;  dl 
tempo.  Com' ombra;  per  subîta  luce  si  dilegna. 

67-69.  Cessera  ogni  dirisibilità  di  tempo  in  passato  e  io 
futuro,  e  il  présente  solo,  uno ,  immatabile  savà.  Intera,  Cosi 
sar4,.  ma 'non  puô  Tîntelletto  nostro  sotto  il  Vélo  deila  came 
leyaisi  a  tanto  corapiendere ,  slccome  non  si  pa6  figurare  un 
bastone  senaa  V  nno  e  V  altro  capo. 

70-75.  Quanti  spianati  dieiro  ec.  Per  questi  ingombri  del- 
Y  oecUo  seosibOe^  figura  gV  impedinienti  délia  yista  ddia 
mente ,  cbe  sono  i.passi  del  tempo ,  o  gli  effetti  di  quellî.  Non 
fia  in  ad;  non  sarà  più  oggetto  in  cui.  Nostro  sperar  ec.  La 
Speransa  si  coUega  col  futuro,  la  rimembranza,  col  passato; 
tutto  essendo  in  présente,  non  potrà  ayer  più  luogo  lo  spe- 
rare  né  il  rimembrare.  La  quai  vanetà;  sperare  e  rlmembrare. 
Fa  spesso  altrui  ec.  ;  aggira  ï  uomo  fra  tante  vane  immagini , 
cbe  gli  trascorre  la  vita  cbe  non  s' accorge.  Pur;  pone  In  ri- 
guardo  la  maggior  cura  cbe  dovrebbe  da  quelle  spenuue  e  ri- 
cordasioni  F  animo  nostro  rivocare.  C?ie  sarà;  volto  il  pen- 
siero  nel  futuro.  Chefui;  riverso  nel  passato. 

76-78.  Non  sarà  pià  diçiso;  il  tempo.  A  poco  a  poco  ;  \u 
secoli,  in  lustri,  anni,  mesi,  ec.  Ma  tutto  inseme  ;  (  Marsan , 
Tassoni  e  Muratori,  insieme)  sarà  raccolto.  Ma  morto  7  tempo; 
come  morto  è  il  moto  in  luogo  senza  prînclpio  e  senza  fine, 
cioè  infinito.  Variato  il  loco;  perché  sarà  uri  mondo  noifo,  in 
€tate  immobile  ed  etema,  come  disse  più  in  sa. 

7gr-8i.  Ora  la  fiima  dei  mprtali  è  soggetta  al  tempo ,  cbe  al 
fine  la  consuma  ;  ma  in  eternità  cbi  sarà  cbiaro  ma  voita ,  sarà 
sempre  mai.  £  per  questa  chîarità  s' intende  la  beatitudiiui 
eterna. 
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8a-84*  Che  *n  via  sono  ;  la  via  che  a  quel  beato  fine  con- 
duce  si  è  quella  di  yîrtù.  O  saranno;  se  grazîa  le  rîvoca  dal- 
r  errore,  ove  al  présente  si  yivono.  Quandumpi'  e'  si  sia; 
quando  cbe  sia.  Riguarda  se ,  che  troppo  tardi  s' è  pur  rawe- 
duto  :  ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine.  In  vece  di  quandun" 
qu* e\  nelPedizione  del  P.  Marsan,  quaîunqu'  e\  CqsI  Tas- 
soni  e  Muratori. 

85-87.  Leggiadre  e  peïlegrine;  créature.  Lei;  inténde  di 
Laura.  Dal  natural  confine  ;  délia  yita ,  essendo  morta  gio- 
yînetta. 

88-90.  Diçise;  manière,  costumi  di  Laura. 

91-93.  Parla  del  risorgîmento ,  ove  i  beati  si  vedranno^  nella 
rivestita  came ,  nel  fiore  di  loro  gîoyinezza  e  bellezza',  cosi  e 
quanto  furono  nelle  vive  membra.  E  vedrassi  ec.  ;  e ,  o  Amo- 
re  9  si  vedrà  da  tutti  quella  bella  persona  del  cuî  pîacere  mi  le- 
gastî.  ?^el  secondo  di  questi  versi,  legge  la  Gominiana  làro; 
la  Marsiana ,  suo  ;  e  V  aecetto  volentieri.  Cosl  ancbe  Tassoni 
e  Muratori.  ' 

94-96.  Dice  cbe  lo  additeranno  i  beati,  maravlgliando ,  corne 
Il  più  felice  fra'  mortali  abbia  saputo  conoscere  tanta  bellezza 
e  virtù. 

97-99.  Di  cui  ançoT  ec.  ;  di  ctii  canto ,  e  cui  piango  tuttavia , 
e  farà  sino  al  fine.  La  Gominiana  porta  cu\  Piacemi  scrivere 
cui  intero ,  col  testo  Mars.  Açrà  gran  manufiglia  ec.  Gran 
Iode  délia  modestia  di  Laura ,  cbe  non  s'  accorse  quanto  fu 
bella ,  o  non  si  cura  di  tal  pregio. 

loo-ioa.  Sassel  (sa  se  il);  lo  si  sa  ;  lo  sa  bene  ;  perché  lo 
vede  nella  dîvina  mente.  Tanta  credenzatc.  Dîce  che  alcuni 
soli  fra  i  beati  sanno  quando  sarà  il  gran  dl  ;  e  chiama  quegli 
eletti  a  tanto  vedere  /  più,  fiai  campagni  di  sï  alto  segretoj  e  lo 
sa  per  rîmbalzo  chi  s'  appressa ,  corne  Laura ,  a  quei  fidi.  Nel 
II.  35 
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tefto  del  P.  Marsan  leggesî  3  secondo  verso  e  U  terzo  cosi  : 

TanU  credenza  ha  più  fidî  compagni 
A  si  alto  secreto  chi  s*  appressa  ? 

£  cosl  nelle  osservazîoni  del  Tassoni,  e  non  l' intendo. 

io3-io5u  Che  s'a^Qicini;  quel  ffaa  au  De'  guadagnl  veri, 
â  de'falsi;  délie  buone  e  délie  ree  operazionî,  considerate  neî 
loro  successi.  Che  tutte  fieno  ec.  ;  che  tutte  le  opère  dei  mor- 
talî  y  întendendo  quelle  che  al  vero  fine  non  furono  indîrette ,  e 
paiono  gran  merîti  a  chi  le  fece ,  saranno  allora  corne  tele  di  ra- 
gni  9  le  qualî  per  ognî  quantunqne  mînima  forza  si  rompono. 

10&-108.  Quanto  in  van  curfl  sipones  in  tante  yane  imprese, 
le  quali  seguono  poi  miseri  guadagni.  S'  qffatica;  V  uomo. 
Corne  sono  ingannaie  ;  spendendo  il  tempo  in  quello  che  rie- 
sce  a  danno. 

109-1 II.  Nessun  secreto  ec.  Ordina  :  non  sarà  wi  anima  che 
copra  o  chiuda  alcun  secreto,  —  Foscas  nera  ;  tbta  in  peccato, 
corne  dîce  Dante.  £  la  ^arohfosca,  ti  ri  corda  la  coscienzafosca, 
che  dice  nel  decîmosettimo  del  Paradiso. 

iia-ii^t  EJia  chi  ec.  ;  e  sarà  giudîce  taie,  al  cui  yedere 
non  è  schermo  che  yaglia.  Poi  vedrem  ec.  Dante ,  Parad.  xix  : 

Qiiando  si  partiranno  i  dao  coUegi^ 
L*  ano  în  etenio  ricoo ,  e  1*  altro  in6p«« 

CorHe  fiera  ec.  ;  lieve  lieye  sarà  il  volo  dei  beati  al  loro  regno  ; 
impetuosa  la  ruina  a  yalle  de^  dannati  nelF  eterna  prigione. 

ii5-iiy.  In  quel  poco  paraggio  f  in  quel  confrontamento 
délie  buone  opère  colle  ree.  Che  vifiiec;  cioè,  quelT  oro 
e  quel  terreno  che  yi  (a  si  superbi ,  essere  stato  danno ,  ec.  La 
voce  paraggio  è  segno  d'  opposizione,  e  vuolsi  considerare  in 
tal  riguardo. 

1 18-120,  E  'n  disparte  ec.  ;  e  si  yedranno  in  disparte  co- 
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loro  i  qiia)i  j  vîvendo  in  modesta  fortuoa,  sepperb  freoarç  ogpji 
deslderio  di  ià  da  quella ,  godendo ,  lungi  dal  vnlgare  tumulto , 
i  cari  tesori  délia  loro  sapienza. 

I2X-I23.  QuesU  cinque  trionfi»  S  Amore,  di  Castità,  d» 
Morte,  di  Fama^  di  Tempo.  Il  sesto;  délia  Divinîtà.  I^  forme 
giuso,  of^em,  lassuso,  sono  del  vergo;  in  pro;»a  :  gii^,  (fèéifimo, 
lassù,  •—  Dio  permettente;  suppl.  e^sendQ» 

124.-126.  E  7  tempo  disfar  tuUo  e  cosî  presto.  Il  Castei- 
vetro  spiega  :  «  e  vedrenao  disfarsi  il  tempo  tutto ,  quantsn- 
que  paia  Innghissimo  e  presto,  cioè  yelodfl^mo  in  guisa  che 
per  sua  velocità  non  fuggirà  il  disfacimento.  Sa  potrebbe  a»- 
cora  dire,  presto  a  dt«&re  la  fiima.  »  loconfesso  cbe  non  in- 
tendo  ne  il  testo  ^  ne  la  chîosa  ;  e  prego  chi  ne  sa  più  di  me 
a  volere  meditare  questo  luogo,  se  per  avventura  aresse^scritito 
il  Poeta  cosi  :  e  7  tempo  a  disfar  tutto  cosï  presto,  Taccio  le 
ragîoni,  percîocchè  le  persone  aile  quali  io  parlo  le  veggon 
tosto  daper  se,  e  degli  ahri  non  ho  cura.  CoUjmto  aQora;  per- 
ciocchè  corne  giunge  il  fine ,  t^  ayyenta  il  colpo ,  ne  ti  consente 
d^  un  sospiro.  Morti  saranno  ec.  Morte ,  non  avendo  più  da 
uccidere  ;  il  tempo ,  venendo  in  présente  indiyîsibile  ristretto. 
Neir  edîzione  del  P.  Marsan  leggesi  insieme ,  in  vece  di  in- 
seme;  e  cosi  in  quella  del  Tassoni  e  Muratori. 

12  7' 182.  L' ultimo  di  questi  versi  impaccia  si  il  sentimento 
di  questo  luogo ,  che  leggendo  con  la  'comune  a  morte  impe— 
tuosa  i  giorni  ladri,  owero ,  col  Tassoni,  e  morte  impetuosa  e 
i  giomi  ladri,  non  è  possibile  cayai^ne  ragioneyole  costrutto, 
Âdunque  s*  ayrebbe  a  riceyere  con  gratitudine  la  lezione  pro- 
posta dal  Castelvetro ,  a  morte  impetuosa,  ai  giorni  ladri;  e 
spiegberei  cosi  :  e  quel  che  meritarono  chiarafama,  la  quale 
il  tempo  spense ,  tomando  la  fama  loro  più  Mlg.  che  mai,  la-  ' 
sceranno  V  obbliçione  ai  giorni  ladri;  e  i  bei  visi  leggiadri,  i 
quali  il  tempo,  e  morte  amarafece  impallidire,  tomando  più 
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MH  che  mai,  lasceranno  a  morte  impetuosa  gli  aspetti  oscuri 
tdadri,  e  lasceranno  V  ohhUçione  ai  giomi  ladri. 

1 33-1 38.  NelV  età  piUjiorita  ec.  ;  parla  deir  eià  in  cbe  ajH 
paiirà  V  uomo  nella  rîvestita  came.  A  rifar;  a  ri£aursi  dell^  mt- 
«nortale  bellezsa  clé  dice.  Quella  che  ec.  ;  Laura ,  la  quale  vin- 
cerà  lassù  se  antica ,  corne  yinse  quaggîù  le  altre.  Che  il  mondù 
chiama  ;  pone  il  moado  tutto  desSderoso  di  veder  Laura ,  in- 
vaghîto  di  lei ,  per  le  tante  cose  che  délia  sua  bellezza  e  yîrtà 
^chiude.^  InUra;  congiunta  l' anima  col  corpo. 

'i3^i4.i.  A  riça  unfxime  ec  Rodano.  //  cuore;  dove  stanao 
ancora  viye  le  ferîte. 

142-145.  Che;  in  che.  Ilsuo  bel  vélo;  la  bella  vesta  dell*a- 
nima;  il  bel  corpo.  Or  che  fia  dunque  a  n»ederia  in  cieh;  dove 
colle  antiche  sue  belleue  quelk  immortale  di  lassù  sarà  con- 
giunta. Cosl  Virgilio  a  Catone  9  Purgatorio  i  : 

Tu  *1  saî ,  che  non  tt  fo  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte ,  ove  lasciasti 
La  veste  cV  al  gran  à\  sarà  si  chiara. 
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